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DIRETTORIO 

• MISTICO  l 


PER  LI  CONFESSORI,  // 


O V 


ERO 


ISTRUZIONE, 

In  cui  con  modo  chiaro-)  breve,  e facile 
£ dà  la  pratica  al  Direttore  di  comin- 
ciare, jjrofeguire*  e perfezionar* 
un’anima  nel  cammino  fpiri* 
tuale  fino  alti  pih  elevaci 
gradi  di  unione . 


OPERA 


DI  Fa  BERNARD 

DI  CASTELVETERE 


Cappuccino  della  Provincia  di  Reggio 
in  Calabria  ultra. 


DEDICATO 


AL  MOLTO  REV.  PADRE 


FRANCESCO  FORTUNATO 

DA  GENOVA 


Già  Prefetto  Apoftolico  nelle  Milioni  della 
Grecia , ed  ora  attualeGuardiaro  , e Ccm> 
miliario  Apoftolico  del  Reai  Moniftero- 
di  S.  Chiara  di  Napoli . 


In  Napoli  , Prefso  Benedetto  Geffari  I7dl# 

• * . » 1 0%  . * f 


Con  licenza  dt  Superiori* 
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Refetuandovi  io  quello, 
Direttorio  Miftico  * fon 
: certameme  fieuro  di  pre- 
fen tare 1 ;à. -,  Y.  P.  M.  R 
jr..  i .;  ;un  libro  j Ai  Voi  fingo 
larmente  caro,:  c gradito.,  imper- 
ciocché lafciando  tutte  le  altre  ra- 
gioni^ che  a quello  giuftiilìmograr, 
di  mento  avete  comuni  cogli  altri 
nomini'  di  pietà  ; il  Tiftema  di  vi* 
ta  , che  avete  Voi  i Tempra  /tenu- 
to , ha  una  partìcolar  relazione  à 
<jueft’ Opera.  E a vero  dire  Voi 
fino  dalla  piu  tenera  età, deprez- 
za Pi  comodi  della  tafa  ,,  vi  con-, 
fagrafte  nell’  inclic’Otdine  di  S.Fran-* 

* z celio 


cefco  al  fervizio  di:  iho  , e della 
Chiefa , e nel  quale  corrifponde-  ^ 
fte  Tempre  mai  alla  voftra  voca* 
zione  con  indefeffa  fatiga,  ora  in- 
legnando dalle  Cattedre,  ora  pre- 
dicando da’ pergami,  ed  occupato 
arduamente  ne  Confeflionali  alla 
direzion  delle  anime,  e particolar- 
mente nelle  iftru^ioni  Catechifti- 
che  fatte  nell’ Alia  con  tanta  ro- 
buftezza  di  dottrina  * e di  fpirito, 
che  in  quellé  abbandonate  Contra- 
de fiTuonà'  tttt*  ora  lai  memoria  i 
del  voftro  Nome  , e delle  voftre 
apoftoliche  fatiche  . E quantunque 
la  voftra  modeftia  aveffe  procura*; 
rò  di  nafcondere' tante  virtù  ,,  non 
poterono  tuttavia;  Tettare  ; occulte 
ai  GoVefmnti  - fupteroi  del  «voftro 
Ordine  , i- quali  vi  addogarono  lai 
carica  di  Procurator  Generale  del-** 
le  Mifliont  deft’Ordines,  fe  diGuar-ì 
diano  di  catello  Moriaftero  di  S.Chia-' 
raiv  .uno  de*  .più'  ,)Hiuftii , . della^  i no*  i. 
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fìrà  Città,  e la  Guardiama  la  più 
decorofa  del  voftro  Ordine  . Or 
fenza  dir  altro  , batta  ciò  a far 
intendere,  quanto  .vi  fi  convenga 
la  dedica  di  queft’  Opera  , che 
non  è,  fe  non  un  prodottò  della 
pratica  + di  quanto  ella  in  fe  con- 
tiene. Io  che  onorai  poco  fa  le 
vite  delle  Imperadrici  del  vottrQ 
Nome  , libro  che  folo  vi  conve- 
niva per  i*  erudizione  . profana 
di  cui  ' fìete  riccamente  adorna 
era  dovere,  che  non  olefraudaili 
le  voftre  morali  virtù  colla  dedi« 
ca  del  prefente^  libro.  £ pagan- 
dovi ad  accoglierlo  come  un  nuo- 
vo atteftato  della  moìtiffiou.  tti- 
ma  , che' io  giuftamente  fo  della 
voftra  degniffima  w perfopa  , per- 
mettete, che  in  faccia  del  pubbli- 
<.  co  nuovamente  mi  dica# 
DiV.P.M.R*  - ; ‘ ‘ 


. Devoti  filmo  Servicfaro 

* Benedetto  Gc&ari* 
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SAVIO  LEGITORE. 
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D Appoi  che  ebb'  io  fot  io  l*  occhio  quell* 
opufcolo  intitolato.  : Il  ConfefTore  di 
Terre  e Villani  v in  cui  con  breve  , 
chiara , e pratica  maniera  s'  ijbuifce  il  Mini - 
fito  della  S'agr  cementai,  Penitenza  intorno  tee c» 
fé  '\per  .* {fa ,-pift  jiecfffatie.,  fi  inaine  *d  infiam- 
mare  un  mio  continuò  nodrito  genio  , ( c he  vi 
M*  per  te  mede  [ime  Hi  Ile  un  Mifiico  Diretto- 
rio . Ammirai  ivi , oltre  la  feda  dottrina  fcel- 
ta  , il  compafiionevole  per, fiere , di  uniformali 
sii*  menti  baffo  ,*e  non  eosi  colte  con  ima  pr*~- 
tic a chiarijfma  iflr  unione-  per  La  Mar  alt,  ey  pft 
la  Miftica  pen fai  pure  giovevole  molto  un  me- 
todo ugualmente  pratico , >e-  chiaro,  la*  ‘confide- 
razione  feria  y che:  l'interiore  fpitituade  cammi- 
no del P anima , ficco»?  b il  più.  importante , pre - 
murofo  j e pofiiam  dirlo  unico  affare  nofiro , b 
altresì,  il  più  difficile  fcabrofo  mejiiere , e che 
gli  elevati  Dottori  Miftici  non  da  tutti  così  fa- 
cilmente comprendonfi  y diede  un  colpo,  forte  alla 
reftia  rìfiluzìone  della  mia  panna  » P errando, 
poi , che  de'  Moderni  che  fcriffero  più  chiara, 
mente,  <<bi  tratta  dell'  ordinario  > e chi  del  fi- 
lo filtrati  naturale  cammino , mi  fu  f ultima 
/pinta  ai  unire  con  modo,  pratico  , quanto  po- 
trebbe abbi  fognare  pel  principio , profeguirtiento, 
e perfezione  di  un'anima,,  fino  ai  più  elevati 
gradi  di  untone  . Credimi  cortefifiìmo  Leggitore * 
che  nell'  afiiduo  lungo  impiego  delle  Mi  filoni  , 
Prediche,  e Confefiioni  ho  / coperto  molti  abba- 
glij,  e dì  rilievo , con  mia  fenfibile  / piacevoli f- 
. ..ì  : *•  fimo. 
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fvrut  an gufila  : e non  di  altronde  il  dlfotdinesì 
deplorabile  comprefi , che  dalla  fcempìagine  de 1 
Direttori , che  o digiuni  affatto  degl ' interiori 
divini  tratti  , o di  quefii  troppo  ghiottoni , poco 
impegno  hanno , per  cui  1'  impegno  tutto  fi  de - 
avere , eh'  è l'  efiirpamento  de'  vizi  • Perciò 
io  qui  pofi  tutte  le  premure  mie  nell'  unire  una 
pratica  chiara  fpiega  fulla  mortificazione  df 
fenfl , e acqui  fio  eroico  delle  virtù  r e affxem'f 
falle  foprannatura/i  communi c azioni  , e per-effe 
la  pratica  al  Direttore  y e a conofcerle , e a 
guid  ir  1'  anime  con  ficurezzn  . Da  cò  l'impe~ 
gno  mìo  conofci , che  la  piccola  Operetta  non  i 
per  chi  comprende  , divota  anzi  le  Mijhcbe  de' 
Dionrgj  ; ma  per  quei  che  pel  fi  curo  indr'izz* 
di  un'  arri 'na  avrebbero  a fìordire  fulle  opere  dei 
MJìici  elevati  : onde  il  carattere  proprio  di  qitefi* 
opufeoto  è il  compie  ffo  breve  , chi  aio  e pratico 
fu  di  quanto  piùordinariamente  fa  cf  uopo  alto 
fpiritual  cammino , perciò  intitolato-.  Il  Diret- 
torio Miftico  rii  Terre,  e Vrllagi.  I virtuo/i 
poi  che  non  hanno  qui  ove  pafeere  la  fu  bl  irne 
loro  idea  , hanno  ove  edificar fi  del  mio  buon 
cuore  , che  fendavi  per  ejji  tanti  ti  delicate  men- 
fe  , che  guafiar ebbero  lo  fiomaco  non  avvezza 
de'  poveri , ne  apparecchi  ancor  io  per  quefii 
una  a loro  più  confaeevole  e nella  quantità  e 
nel  J'apore . 
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AL  DIRETTOR  DE*  VILLAGGI  ; 

ECcoti , faggio  Direttore  amico  , 
fpiegato  al  Leggitore  .1*  intefo  vero 
fine  di  quella  picciola  Operetta  . 
Credilo  indubitabilmente  puro,  e fem- 
plice  per  folo  indrizzo,  e giovamento 
tuo , mentre  abitando  nei  poveri  Vil- 
hgi , e ordinariamente  con  ìf carfczza  di 
Libri,  con  mente  non  a fufficienza  ef- 
pcrta  , privo  di  compagnie  virtuofe , tan- 
te fiate  ti  giugne  come  nuovo  il  nome 
di  Orazione,  e vita  di  vota.  Io  coll’ 
impiego  di  Milionario  ho  provate  piti 
volte  un  fenfibile  inolio  tenero  difpia- 
cere,  incentrandomi  nelle  picciole Ter- 
re, in  certi  Confeflori  baftevolmente* 
ifìrutti  nella  Morale , e di  candido  efem- 
• piar  cofìume,  ma  entro  un  bufo  , e co- 
me affatto  fenza  lume  per  quello  con- 
, cerne  cammino  di  perfezione:  onde  a 
qualcuna  mia  breviflìma  irruzione , per 
quantole  fatiche  , e ’l  tempo  met  per- 
mettano, li  fcorgeva  come  attoniti  , 
fembrando  loro  cofa  nuova,  e come 
v peregrina  deiraltro  Mondo,  e la  vo- 
levano in  qualche  Cquarcetto  di  carta 
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regi  Arata.  Da  ciò  deducendo  io, che  iti  mol- 
ti altri  V illagj , c Terre  vi  poteffe  correre 
la  (teda  urgenza  , mi  ho  fentito,  non  che 
invogliato,  ma  come  fpinto,  ad  onta  di 
molti  altri  miei  impieghi , come  pure  delle 
mie  non  leggieri  abituali  indifpofizioni , a 
fcrivcre  , e dare  alle  (lampe  quello  breve 
chiaro  , e pratico  Metodo  di  fpiritaal  dire- 
zione . La  mia  dunque  candida  /incera  idea 
fu  , non  ifcrivere  peri  virtuofi  pratici  Di- 
rettori , per  cui  vi  fono  i Dionigi , i Bona- 
ventura , i Giovanni  della  Croce , le  Tere* 
fe  , e tant’  altri  Miflici  fottiliflìmi  Autori  ; 
penfai  [blamente  iflruire  un  Ecclefiaftico, 
da  cui  fenza  cognizione  delle  milliche  dot- 
trine andade  qualche  perfona  per  edere  in- 
drizzata nel  cammino  della  divozione.Chc 
però  cominciai  dalli  primi  elementi  dello 
fpirito, inoltrandomi  a poco  a poco  per  tut- 
ti gii  efercizj , e lo  1 iti  di  un’  anima,  che 
vuole  far  profeflìone  di  vita  divota  , giu- 
gnendo  fino  alti  più  elevati  gradi  della  du 
vina  unione'trattando  tutto  colla  più  a me 
poflibile  brevità,  chiarezza,  e pratica  . Qui 
Direttore  amico  , non  hai  ad  i fiord  ire  nel 
rivolgere  più  Autori,  per  imbeverti  ove 
di  una  , ove  di  un’altra  materia,  e per  ordì- 

* 5 nario 
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uario  con  fatica  , e flento;  ma  epilogato 
trovi  in  quello  picciolo  volume  quanto  me- 
dicremente  balla  ad  indirizzare  l’anima  nei  ^ 
cammino  interiore  dello fpirito*  fcrittoia 
maniera  così  chiara.,  ohe  mi  infingo  no» 
dovrai  durar  fatica  tamo  peno!»  per  im- 
prenderlo* Giaci* io  dico,  beo  d ifcerni,  che 
boi)  procaccia  alla  mia  operetta  vanto , o 

gloria  diaka^fublime  erudita*»  vaga , ma 

iolo  di  cfler  utile  al  Di  fletter  poco  efperto 

Il  metodo  di  apprenderli  le  fcienze  è agli  * 

Audenti  non  che  giove«ole*ma  oeceffario; 
ppcrta però  la  loro  mence  * feern^no  chia- 
jjamemie  quanto,  fia.  volgare,»  baffo,  e van- 
a leggete  net  proprj  fonti  Je  dottrine  * 
Così  appunto  quefto  mio  Direttorio  ò un 
metodo  per  apprenderli  le  miftiche  verità; 
avverti  bene, egli  è metodo  per  te  Diretto» 

•de’ Vili  agi  ; onde  il  poflbdire  un  Abbiccì,  , 
«onai  Letterati  , tna  a’foli  Bamboli. aecei*  ' 

•la rio. Quando  adunque  tu  cominci  ad  apri» 

4a  mente  , potrai  verfarci  ne’  Miftici  Dot- 
tori , che  tanto  eccellentemente  ne  tratta- 
lo . Allora  però  ( credimi  ingenuamente*  >- 
perchè  ci  parlo  con  candidezza  ( niente  mi 
preme , che  l’ abbi  come  un  vile  inutile 
Scartabello  ; anzi  quando  provi  in  re  certOi 
‘ - '•  * rof- 
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roflore  , perchè  confideri,  e penfi  , che  forti 
un  tempo  cosi  inefperco  , che  averti  bifo- 
gno  e ti  fu  necertario  querto  tanto  baffo  , e 
cosi  volgar  Diretttorio , fe  viverti , prova- 
rei , e lo  provo  aderto  per  allora  un  lieto 
troppo  e xaro  godimento,  mentre  allora 
refta  perfettamente  adempiuto  il  mio  fine  > 
il  quale  altrro  non  è,fe  non  che  forti  tu  uno 
fcienziato,  pratico,  e difcreto  guidator  dell’ 
anime  ; ficchè  io  fon  contento  , e allegro  , 
quando  querto  mio  breve  metodo  di  dire- 
zione è a te  come  ai  virtuofì  1’  alfabeto. 
Provvediti  dunque  di  erto,  abbilo  tra 
le  mani , rivolgilo  attentamente  ,.  nè  lo  la- 
fciare,  finch’egli  non  ti  lafcia.E  quanto  poi 
veramente  noi  conofci  più  necertario,  pure 
ti  priego  ufargli  un  atto  di  gratitudine, e far 
come  Pietro  il  grande  , che  il  picciolo  bat- 
telletto da  lui  fabbricato  per  apprender  la 
Nautica  , lo ripofe ove  chiudea  ilpiùpre- 
ziofo  de’ fuoi  mobili , in  rimembranza  di 
effere  (iato  erto  il  principio  dell’  arte  da  lui 
si;  jnaravigliofàmenre  apprefa  * 
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Sopra  la  ^pazienza . Prati}*' per  / offerire  le  co  fi 
- contrarie.  Cap.  XAfJfVlI.  ~ 2T6 

"Pràtica  t>er  la  fofferenza  nella  povertà.  Cap.' 

xxxv  ni.  itg 

Pratica  per  la  pazienta  nelle  infermità , Cap. 

.xxxix.  

Pratica  per  di  fiaccare  il  catte  dalle  creature  ► 
, Cap.  XL.  “ "7 

^Invertimento  per  le  virth  che  qui  non  fi  fiat* 

: .•  • ■ ».  ’• 


inno. 


PARTE  -QUJNTA.  ! 

/ * 

OZio  di  contemplazione.  Che  co  fa  fi  a , Cap. 

I.  t ai» 

Pratica  al  Direttore  per  fapere  t quando  dee 
metter  t anima  in  guefi'  ozio  di  contempla » 
zione.  Cap.  II.  _•  «?4 

Pratica  al  Direttore  come  dee  metter  P anima 
in  quefl*  ozio  di  contemplazione.  Cap.  1II.1J7 
Se  1'  anima  arrivata  a que fio  fiat*  , abbia  guai» 

• che  fiata  necejfità  di  Ritornare  al  fohto  difcor » 
/o  , e meditazione  ■ Cap.  IV.  24 6 

Del  l * orazione  di  Raccog  li  mento  naturale  : Che 
cofa  fia.  Cap.  V.  241. 

Pratica  per  conofcerlo'.  Cap.  VI.  24* 

Se  fi  pub  dare  differenza  fra  quefio  raccòglimene 
to  e P ozio  delta  contemplazione . Cap. 

VII.  '24? 

Pratica  al  Direttóre  per  incamminar  P anima 
ni  Raccoglimento , e a ben  guidarla  in  effe  . 
Cap.  Vili.  ' ‘ - 


1*1. 


Digitized  by  Google 


\ 


xvmi 

LIBRO  I l»\r  PARTE  I*  • ** 

DElì' aridità.  Cap.  L , . . a47 

Che  co Ja  Jia  queff  aridità . Cap.II.  2I& 
Segni  per  eomfcerta  ^Qùp.UC  • 27t 

Epilogo  : -, 

gercoe  uto  mette  C anima  in  quella 
purga.  Cap.  IV.  254 

Ftalica  al  Direttore  per  ben  guidare  V ani. 

- ma  in  qnefia  peno  fa  purga  dell’  aridità. 

. CaP*  V‘  2<0 

J'ifieflà  pratica.  Cap;  VX  2<?9. 

Dell'  aridità  fpirituale . Cap.  VII.  26  £ 

gff ^ quejf  aridità.  Cap.  VlfJ.  • 26? 
Epilogo  per  conoscer  con  alcuni  Jegni  quejì'  arr» 


0 /.  . 

fpirituale . , Cap.uc.  , 


D?/  4/  quejì^putga, . Gap.  K. 

tempo  di  quefla  purga  ^ Cap.Kr» 

i'  aridità  fia  coati nua  . Cap. XI J.  

Fratte  a ai  Direttore  per  ben  guidare  P anima  in 
qnefia  fpirituale  aridezza.  Cp.  \l  1 1,  2731 

Avvertimento  fe  godendo  l'anima  la  divina  unio • 
ne , /or»i  « quejf  aridezza.  27  j 

Della  Contemplazione  i e primo  dell ’ affermi- 
r .Uva . Cap.  XIV. 

Contemplazione  negativa.  CapXV.  277 

■Df/  della  contemplazione  . Cap.  XV  L 178 

^eL-\Ti\l°  &ra<*°  fbiaatato Raccoglimento . Cap. 

■■  jATV  1 1.  ’ 279 

Modo  pratico  per  cenofeer  quefio  Raccoglimene 

' ■ ■ ' . v ■ , ■ 180 

.JZtattca  al  Dirottare  per  hen  guidare  ly  anima 
..  /»  orazione.  Cap.  ATI X 281 

t' ifieffa  pratica.  Cap.  AX  28  j 

Pratica  al  Direttore  dopo  che  riceve  /* 

•-t  !»  ' ^«r* 


«••H1 


*66 

aó8 

360 


t 


Digilized  by  Googte 


V 


'*  ' XIX 

ejitèji')  Rateótrl intento  . Cip.  XXL  28 >■ 

Dell'  orazione  di  Quiete  . Che  cofa  ella  fìa  \ 
Cap.  XXW.  ~ . 286 

Modo  pratico  per  conoscerla  . Cap. XXI  IT.  287 
Modo -pratico  per  con  afte*  la  dagli  affetti . Cap. 
T ’V.  i ^ ■ 1 1 •'  2478 

la  che.  differiscono  i gujìi  del  Raccoglimento  ? e 
-detta  -Quiete.'* Gap.  XTV.  ^ 

^ qui  fi  a Quitte  fi  perdono  le  potenze  tMf* 
animM  -,  * /’  intelletto  può  penfare  altrove 

Cap.  XXV  f.  - - • *p2 

dee  fare  ♦/  Direttore  in  queflo  vagamento 
‘ del?  intelletto  Gap.  XATV II.  " 2gg 

Dp/  tempo-di  qnefla  orazione . Cap.  ZATVI II.  294 
Pratica  al  Direttore  per  guidar  bene  l'  anima  in 
tfuefìa  dolce  gufi» fa  Quiete  . Cap.A'XI#’.  29? 
Orazione  di  falfa  Quiete  . Cap.  XOT.  ^97 
Pratica  per  -conofcer  queff inganno*  Cap.  XXXI . 
*9?  ' 

Pratica  al  Direttore  de ’ rimedi  in  quell'  inpan- 

■ no.  .Cap.  XATX II.  ?0O 

Dell'orazione  di  pura- Contemplazione . Cap. 

XXXtt/.  , jOI 

CAf  cofa  fìa  quejl' orazione  Cap.  XXXI V. 

Perche  quejla  è migliore  dell'  affermativa.  Cap. 

*XXV.  * ^ 

Se  qui  fi  perdono  le  potenze „ .Cap.  XXXVìì» 

S v ' 

‘Pratica  per  ben  guidare  V anima  in  quefta  con* 

■ _eemplaztone.  Cap.  XXXVII. 

Deli  ut>wtach*zza  Jpintuale  . C£p  cofa  fi  a . 

! Cap.  XXKVUT.  •(  ^7 

X « cono fctrUt.  Cap.  XXXÌX  ^7 

^ uali  fieno  quefii  deliri  di  amore » Ca»  XL. 

. J-M-.  .'•».**  J»  * 4 

Pir* 


Digitized  by  Goc 


XX 

Ver  ehi  queflì  mn  fuccedont  nelPEflafi  ? e 'Ritti. 

Cap.  XLI.  - v j io». 

Pratica  al  Direttore  per  ben  guidar  P anima  in 
quella  contemplazione  Cap.  XLIL  $ 1 1 

Pratico  avvertimento  al  Direttore  dopoché  P a» 
ni  ma  arrivi  a*  de  ferini  gradì  foprannatueati . 
i Cap.  XLllh  . , •«. ._  . 2 1 4 

Della  divina  unione.  Del  F unione  attiva.  Cap. 

' XLW.  . ..  5v.  a 5 316 

Che  cofa  Jia  quefla  unione  attiva  ye  quanto  pre- 
•.  giab’le  , ed  eccellente . Cap.  XLV.  y ,•  317 
Della  p affi  va  , ovvero  tnfufa  divina  unione  . 

Cap.  XLVl.  ~ »»  .,  320 

Del  godimento  di  quefla  unione.  Cap*  LXVlf. 

3 22.  . ’ 

Che  cofa  fi  vede  in  quefla  unione . Cap.XIW/Z, 


3.21,  # • 5,  *T> 

Quanto  duri  quefla  unione.  Cap.  XI.IX.  325 
In  che  differijce  quefla  cognizione  del P unione 
da  quella  della  pura  contemplandone . Capii 
L.  $24 

Delta  certezza  di  quefla  grazia . Cap.  LI.  3 z j 
Chiara  pratica  del  quando  , e come  fi  perdono 
le  potente  in  quefla  unione.  Cap.  Lll.  527 
Epilogo  pratico  a conofcere  quefla  unione.  Cap. 

LUI.  328 

Epilogo  a cenofeerìa  dagli,  effetti.  Cap.  LIV 
1*9 

Pratica  del  Direttore  come  dee  portar  fi  col  Pani- 
r*  ma  in  quefto  unione  . Cap.  LV.  332 

.Che  cofa  fegua  alla  de  ferina  unione . 354 

Dall'  aridezza  che  fi  framezza  tra  la  femplice 
a unione  ter  unione, di  fponfalizio . Cap.  LVI. 


Pratica  al  Direttore  per  queff  aridezza  di 


Digitized  by  Google 


Xtl 

fatiziò  • Cap.  Lini.  337 

Della  unione  di  Sponfalizio.  Cap. Limi,  337 
Differenza  tra  la  fofpenfione*  delle  potenze  , e 
tra  r Efl.tfì  , o Ratto  . Cap.  LIX.  340 

Dell'Eflafl,Ratto,e  Volo  di  fpirito.  Cap.  LX.  341 
VEftufi.  Cap .LXI.  343 

Il  Ratto.  Cap.  LXII.  343 

Il  Volo  dello  fpinto  . Cap.  LX1II.  ‘-'?44 
Epilogo  prati-co  a conofcere  quefli  gradi , Capi-. 

* LXIV.  ?4Ó 

5>  nell'  Eflajt , Ratto,  0 Volo  l'  anima  vedete 

* /*  po  Afono  avere  qualche  operazione  ì [enfi 

■ ejleriori . Cap.  LXK  547 

quello  vede  /’  anima  ne ' Ratti  , /o  r«c- 

1 contare.  Cip.  LXVI.  « jja 

Pratica  al  Direttore  a ben  guidar  l'  anima  ne ’ 
gradì  di  quefto  divino  elevato  Sponfalizio 
Cap.  LX."//.  ; 251 

Che  cofa  fu  rcede  a quefla  unione  di  Sponfalizio  . 

Cip  LXVUL  -'■•»  258 

Di  una  fona  di  pena , D/o  all'anima  a 
lui  unita - Cap.  LXIX.  360 

Che  cofa  fi  manifefli  all'anima  in  quefla  pena. 

Cip. 

refi  ano  le  potenze,  e i f enfi  in  quefla  fé. 
na  . Cap.  LXXll.  36Ì 

Quanto  duri  quefla  pena  . Cap.  LXXlll.  364 
Pratica  al  Direttore  per  quefla  pena  . Cap. 

LXXXIV.  3 6.5 

D/  pftfj  , che  nafee  dalla  cognazione 

de'  peccati  cummejji . Cap.  LXXV.  3 66 

co//  fi-i  quefla  pena  . ' ' 367 

Pratica  al  Direttore  per  quefla  pena  . Cap. 

Lem.  308 


WfM" 


’/«• 


XXII 

Pratica  per  certi  altri  Ìmpeti  :di  mor<\r  C\p. 

__  LXX^II.  - K „ : j 365» 

Di  un  altro  impeto-  di  amore  detto  di  Gaudio. 

Cap.  LXXVll.  - , .370 

Pratica  al  Direttore  per  qucflo  Gaudi*.  Cap. 
LXXIX. 

Del  Matrimonio  [pirituale.  Che 
Cap.  LXXX'*",  r ' z?v 

Si  tratta  la  differenza  delle  altre  unioni  con 
• quefta  del  Matrimonio  fpitituale . Cap .LXXXÌ. 
‘?7?’ 

Geme.  1 intende  t che  l anima  nel  Mfatrimonìo 
’ [pi rituale  ha  abitualmente  la  divina-  unione. 

Cap.  LXXXll.  < - 

Sie  t'  anima  Jempre  avverte  a quella 

Dio  . Cap.  IXXXIU  l7T 

Degli  effetti  di  quefta  grazia . Gap.  LXXffllt 

Se  arrivata  quY  /’  anima  J la  fi cura  di  non  cade * ' 
ve,  e di  non  effere  ingannata.  Cap .LXXXP 
Ì79  - * 

Se  in  queflo  flato  ha  l anima  aridezze , e 'moti 
delle  paffvmt.  Cap.  LXXXV1. 

, Pratica  al  Direttore  e ben  guidar  [anima  in 
quefla  grazia.  Czp.LXXX,  38^ 


Digitized  by  Go< 


XJCIIX 

P ARTE  S EX  O N D A. 

SE  tutte  le  grazie  , e foprannaturali  comuni. 

cazioni  fi  debbono  rifiutare.  Cap./.  183 

Si  comincia  a trattare  delle  accennate  chiare  , 
e di  fi  in  te  notizie  , E prime  delle  vifioni  . 
Cap.  IL  39 1 

Pratica  per  difiinguere  le  vifioni  vere  dalle  in- 
gannevoli . Cap.  III.  393 

Pratica  al  Direttore  a guidar  bene  T anima  nel- 
le vifioni.  Cap.  IV.  396 

Delle  locuzioni  . Cap.  V.  398 

Pratica  a difeernere  fe  la  locuzione  fuccefiìva 

» fia  naturale , 0 divina  . Cap.  VI.  398. 

Locuzione  formale.  Cap.  V/7.  599 

Pratica  per  ben  difiinguere  la  locuzione  forma- 
le Cap.  Vili.  400 

Locuzione  fi  fi  anzi  ale  . Cap.  IX.  401 

Pratica  per  la  foftanziale  loquela  . Cap.  X.  402 
Pratica  al  Direttore  a ben  guidare  l' anima  nel- 
le locuzioni.  Cap.  XI.  402 

Delle  Rivelazioni . Cap.  XII.  405 

Pratica  al  Direttore  a ben  guidar  P anima  nel- 
le Rivelazioni . Cap.  XIII.  406. 

Delle  Profezie  Cap.  XIV.  40 9 

Pratica  per  le  Profezie - Cap.  XV.  40^ 

Delle  intelligenze-di  nude  verità  . Cap.  XVI.  41  3 
Pratica  al  Direttorea  ben  guidare  l'  anima  nel- 
le intelligenze  di  nude  verità  . Cap.  XVII. 
4*5 

Pratica  per  quei  che  fi  fentono  fpinti  a coope- 
rare alla  falute  dell ' anime  . Cap.  XVII. 
416.  . . 

Pratica  per  /’  anima  col  dono  de'  Miracoli  . 
Cap.  XIX.  4 1 8 

PAR- 


Digitized  by  Google 


XXIV 


PARTE:  TERZA 
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5V  /*  anima  innalzata  allo  flato  [opra nnatur ale 
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"direttorio 

w 

MISTICO 

DI  TERRE,  EV  ILI  ACJ; 

* * • / 

LIBRO  PRIMO. 
PARTE  PRIMA , 

, N 

In  cui  fi  trattano  alcune  irruzioni  proemiali  pet 
principiare  a difporre  l’anima  al  la  divozione . 

Della  neceffuà  ài  quejlo  Direttorio. 

CAPITOLO  PRIMO.  . 

L guidar  anime,  {non  ò una  delle 
pili  facili  cofe , onde  non  abbifo- 
gnino  pratiche  iftruzioni;E  pure  fi 
trovano  ogni  giorno  Direttori  di 
anime,  che  non  capifcono  le  diffe- 
renze della  fovranaturale  orazio- « 
ne,  e fi  (limano  Direttori  di  vaglia,  e in  apparen- 
za con  maraviglia  inorpellano  la  propria  imperi- 
zia , dicendo,  che  all’  indrizzo  dell’anima  baft* 
farla  attendere  ali’eflirpamento  de’vizj.  Inganno 
manifefiolSorto  tante,  e tali  le  tenebre, ed  i tra- 
vagli,delio  fpiritual  cammino,  dice  il  B.  Giovati* 
ni  ,(<»)  che  io  chiamo  più  fiate  in  quello  Diretto- 
rio col  nome  di  Millico  della  Croce  , che  non  vi 
t fejenza  bafievole,  ad  inrendergli;  e perciò  è ne-* 

A c«f- 

(a)  Proem.  Li  è.  i. 
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2 Direttoria  Miflito 

celiano  un  Maeftro  molto,  perirò , e pratico  per 
non  accagionare  ali’  anime  il  precipizio  . Sicco- 
me,dice  egli, in  Babilonia  vi  era  deplorabile  con- 
fufione,  perche  non  intendendoli  Io  fcambievole 
linguaggio , cercavano  una  cola  , e lor  fi  portava 
un’altra,'  cosi  i Direttori  fono  dì  grave  nocumen- 
to all’  anima , fe  non  comprendono  con  fcienza 
pratica  il  cammino  interiore  dello  fpirito, po- 
tendole porgere  un  rimedio  per  un’altro.  ( a ) 
5,  Non  di  ognuno  ( dice  il  medefimo  in  altra 
„ banda)  il  maneggiare,  e governar  anime, 
„ eflendo  cola  di  molta  importanza  l’accertare, 
„ o 1’ errare  in  sì  grave  negozio.  “Ma  lafciar 
voglio  le  autorità,  e mi  (piego  colla  pratica, 
ch’feil  carattere  di  quello  picciolo  Direttorio  . 
Nell’  orazione  infufa,  che  i IVI  ittici  chiamano  di 
quiete,  accade  più  volte , che  mentre  la  volon- 
tà gode,  e prova  faporofe  fe.nfibili  dolcezze, 
l’intelletto  va  ramingo,  e dilìratto.  Io  do- 
mando: come  fi  dee  qui  portare  il  Direttore  ? 
Il  poco  iflrntto  facilmente  adopera  il  mar- 
tello della  mortificazione  , e rimprovera  1* 
anima  come  fconofcente  in  penfare  a cofe  ter-* 
rene  , quando  Iddio  sì  dolcemente  1’  acca- 
rezza ; e pure  ciò  farebbe  manifelìo  abbaglio.; 
Senti  cofainfegna  la  Maeftra  miftica  Terela  . 
(£)  Che  non  fi  deve  affaticare  l’anima  a rac- 
cogliere il  penficre , altrimenrefi  perde  il  godi- 
mento  del’a  volontà  ; e porta  la  foÉpglianza  di 
una  colomba  , che  fa2ia  nel  fuo  granajo , efce  gi- 
rando qnà,e  là, e non  trovando  cibo  migliore,  Tu- 
bilo ritorna  a!  prime;  così  l’ntel Ietto  non  ritro- 
^ * vando 

(a)  Salir.  Lib . li.  eap.  xxx  pag.  col.  2. 

(b) ^  Vit.  cap.  XI  V.pag.  50.  col.  l. 
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vando  quiete  più  guftofa  in  quel  Tuo  girar  vaga* 
bondo,  das^  fteflo  fi  raccoglie.  Dimmi,  non  ti 
lembra  paradofio,che  affieme  coi  giufti , e divine 
carezze  fi  comparifcono  le  diflra2ioni  ? E non  ti 
pare  fpropofiro, che  il  proprio  adattato  rimedio Ò 
Jafciar  così  vago  il  ptnfiere, Pensa  sforzarlo  al  rac- 
coglimento? E,  pure  ciòèreplicatoefpreflTamen- 
te  in  più  luoghi  dalla  fudetta  . ( a ) Di  più  può' 
lenire  , che  un’anima  data  alla  divozione  , ven- 
ga  tempo  che  fia  inabile  all’orazione,  e per  qua- 
lunque induft  ria  non  pub  formare  difeorfo,  leu-  • 
tendofi  colma  di  anguftie,  triftezze , e noje,  c 
in  certo  penofo  modo  defolata  . Domando , che 
rimedio  vi  vuole.  So  di  un  Direttore, che  ab* 
battutofi  in  quello  tratto  d’ interiore  fpiritual 
abbandono , lo  giudicò  malinconia  , tiepidezza, 
e rilaflazione  ; quindi  forzò  f anima  a medi- 
rare, e a confeftarfi  generalmente,  e la  ri- 
duce in  tante  , e tali  anguftie,  che  come 
difperata  camminò  più  di  uu  miglio  fuori  1* 
città  a fuggirfene  fra  le  montagne.  Il  rimedio 
m tal  cafo  fi  è,  che  la  perfona  così  annegata  li 
ponga  nel  Polito  luogo  dell*  orazione,  che  nien- 
te fi  sforzi  a meditare , nemmeno  a far  atti  ja-* 
cufatorj , con  quell’  altro  che  a luogo  proprio 
dirò . A chi  non  è pratico  pare  oziofità , e perdi- 
ta di  tempo;  eppure  il  fentimento  de’  Miftici 
fu  ciò  è comune  , trattando  dell*  ardità  fpiri- 
. tua’e  : c così  fi  portò  un’iftrutto  Direttore  coll* 
anima  che  io  accennai , e in  poco  tempo  ri- 
tornò nei  Puoi  primi  contenti,  di  cui  Diopri* 

A z dì 

(a)  Ivi  cap.  *v.  pag.  5®.  col , i.  cap%XVlT. 

. P*g-  ài.  col.  i.  Carni  di  Perf.  cap.  XXXI.  Manf.  , 
II. cap.  in,  pag.  265.  col.  2.  [ 
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di  quella  penofa  aridezza  1*  avea  ricolmata 
Quefto,  e molto  di  pii  porrei  raccogliere  in 
conferma  di  quanto  dice  ; e tu  le  leggerai  nel  de- 
corofo  di  quefto  Direttorio  . Sicché  ognuno  redi4 
perfuafo, che  a guidar  anime  vi  vuole  molta  co- 
gnizione,ed  efperienza  grande;  com’ è adire, 
fi  dee  fapere,  checofa  fiaorazione,  i Tuoi  eflfet-^ 
ti,  le  fue  tentazioni , i Tuoi  rimedi . Sapere  fpe-c 
zial men te  i tratti  del  cammino  foprannatnrale , 
iittoi  inganni,  i vizjche  l’ impedi  feono , le  im- 
perfezioni che  Io  ritardano,  le  virtù  che  l<vdi- 
fpongono,e  tant’ altro  compendiato  in  > quél  io 
pratico  Direttorio . Io  intanto  chiudendo  il  pre- 
fènte  Capitolo , feoagiuro  caldamente  ogni  Di- 
rettore di  anime , che  penfi  al  formidabile  pefo  . 
che  ha, e allo  ftrettiflìmo conto  che  dovrà  render 
a quel  Tribunale,  ©ve  faran  prefenti  le  anime 
da  1 ui  rovinofamente  adrizzate  . Non  fra  pigro, 
o altero1,  ma  ftudii,  e bifognando,  prenda  l’al- 
trui coniglio,  ed  abbia  in  mente  quel  tanto 
la  gan  Maeftra  Terefa  di  sé  confetta  in  p ì*. 
fcande  de’  Tuoi- ferirti  , etterG  veduta  in.ciinen- 
to  di  perderfi  per  cagione  de’poco  feienziati , © 
pratici  Direttori  .• . 

■ « « 

Si  /piegano  le  vie  ili  quefto  cammina  interiore^ 
e come  a loro  fi  entra. 

, CAPIJOLO  IT. 

Comunemente  i Miftici  dividono  quefto 
caipino  fpiritua.le4  in  tre  vie  , cioè  pur-, 
gauva,  illummatiya,  ovvero  contemplativa, 
e unitiva,  Ip  quali  corrifpondono  a tre  flati 
di  pecione,  eh*  efercitaoo*:  la  divozione  .*  la 
purgativa  ali’  incipiente  , la  coqtemplativ* 

*•  • ’ , «al 
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a Pf°nciente,t  Punitiva  al  perfetro.  La  purgati, 
▼a  confile  in  fottomettere  il  fitnfo  alla  ragione, 
'-ome  che  l’uomo  ha  mille  paffioni,deve  ilDiret- 
tore  a Poco  a poco  con  maniera  forte , ma  dolce , 
purgare  l’ anima  da  tutte  le  imperfezioni,  onde 
venga  a fiato  di  vivere  con  dilicatagelofia  di  noia 
offendere  ancorché  leggermente  il  Signore  . Se 
. an>oia  atrende  con  impegno  a queffa  neceffaria 
tndifpenfabile  purga  de’viz;  , e moderazione 
delle  pafiìoni  , vince  graziofamentc  Iddio  a farla 
entrare  ne! la  via  illuminativa,  in  cui  con  varie 
grazie  le  feopre  le  verità  eterne , per  cui  acqui- 
lla  le  virtù  , che  la  rendono  pregiata  , e cara  al 
oivin  cuore,  e difpofia  all’ unione  con  Dio  . Se 
ciò  fa  , affaticandoli  nell’  efercizio  delle  virtù  , 
viene  l’Anima  introdotta  nell’uniti  v.v,  ch‘  ì. 
a dire,  s‘ uciifce  perfettamente  co!  Signore,  ia 
lu:  tramuiandofi  in  gradodi  amata  Spòla. 

Circa  le  porte,  per  cui  fi  entra  nelle  deferir* 
tc  vie,  fono  due";  ciofc  l’aridità  fenfitiva  , c 
l’aridezza  fpirituale.  Sappi  dunque,  ch’éfer-* 
citata  l’anima  nella  purga  fudderta  , quando 
Iddìo  la  vnol  far  pattare  alla  contemplazio- 
ne» la  mette  nella  penofa  purga  del  fenfo„, 
chiamata  dii  Muffici  aridità  fenfitiva  j fio- 
che 'l’aridezza  fenfilxle  è la  porta  per  cui 
dalia  via  purgativa  fi  entra  alla  contempla- 
tiva, eh’ è d dire,  pafsa  dallo  fiato  degl’in- 
cipienti a quello  dei  proficienti . Perfeziona- 
ta l’anima  nella  virtù,  quando  il  Signore  1* 
vuole  a sè  unire,  la  inette  nella  purga  dello 
fpirito,  detta  aridità  fpirituale;  ficchi  que- 
lla fpirituale  aridezza  è la  parta  , per  cui  1* 
anima  dilla  contemplativa  entra  all’unione, 
cìg£  pafsa  dallo  flato  dei  proficienti  a quel- 

A $ lo 
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J©  de*  perfetti.  Di  quelle  porte,  e vie  farcia» 
difeorfo  al  proprio  luogo  ; ora  1*  abbiamo  fola- 
mente  accennate  per  ferbare  l’ ordine  dovuto . 

PRATICO  A V VETIMENTO . 

QUello  che  ti  dilli,  cariflìmo  Direttore  , 
che  Panima  patta  da  uno  (lato  ad  un  altro» 
non  b affolutamente  necettario  , perché 
Pio  non  è legato . Ti  do  quello  avvertimento, 
acciò  fe  P imbattettero  anime  incipienti  con 
grazie  Colite  concederli  alle  perfette,  non  par 
quello  le  giudicattì  inganno,  mentre  ò folito 
ciò  praticarli  dal  Signor*  : e S.  Terefa  , per 
non  dir  di  mille  altri,  ebbe  ne* principi  viiio- 
ni, e ratti.  Ti  voglio  avvertito  sì,  che  con- 
cedendo il  Signore  alPanime  imperfette  limili 
-communicazioni alte  , e fublimi,  lo  fa  di  paf- 
faggio,  onde  facilmente  lì  perdono.  Tu  dun-  » 
que  efercita  Panima  alla  virtù  dello  (lato  ordi- 
cario  in  cui  fi  trova , acciò  pofla  giugnereper 
abito  al  grado  de*  perfetti  . Avverti  ancora  % 
che  limili  cofencgPincipienti  fono  più  fcfpette.- 

f fatica  come  Jt  dee  dì  [porre  il  Direttore  ad 
imprendere  la  direzione  delle  anime . 

CAPITOLO'  III. 

ACciocchò  tu  intraprenda  , faggio  Diret- 
tore, P indrizzo  dell*  anime,  impiego 
così  nobile,  ed  importante,  con  cognizione, 
ad  avvertenza  , ti  do  quello  pratico  necetta- 
rilfimoavvifo.  Non  ti  creder  dunque  , che  noti 
si  eccellente  , e a Dio  sì  g rade  voi  cfercizio 

vada 
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vada  difgtunto  da  quelle  carezze,  di  cui  è libe- 
rale il  Signore  ai  veri  amatori  della  Tua  gloria, 
che  fono  Te  croci  , ed  i travagli . Non  ti  dei  por- 
re in  quello  impiego  colla  fperanza  di  onore  , ap- 
piano, accoglienza;  ma  credi  certo, che  ti  cor- 
teggieranno aflolutamenre  le  invidie , e le  dice- 
rie,. Come  che  il  guidamente  fpirituale  dell’ani- 
ma porta  feco  certe  operazioni , che  all*  occhio 
mondano  non  piacciono,  non  operando  quello 
fenza  terrena  pacione;  cosi  crede  (travolti  i 
fini  di  chi  proccura,  e zela  l’onor  divino. L* 
efercizio  della  vita  divota  porta  qualche  fre- 
quenza agli  Altari,  al  Confeffionario , alla 
Chiefa,  e che  credi  diranno  g!"i  oflfervato'ri  in- 
divotj,  a cui  il  nome  di  Orazione  , Scrupoli, 
Padre  fpiriraale  ò Arabo?  che  fi  edificheranno 
della  tua  carità  , e vinuofa  affiilenza  ; anzi 
(trombetteranno  tutto,per  genio  , oziofità  , ciar- 
laria, Se  farai  Par raco,  0 Superiore,  dovendo 
tante  volte  zelare  contro  a taluni  marciti  nel 
vizio,  fapranno  egli  tanto  dire  , inventare 
calunniare,  anche  appo  i Prelati  , che  avrai 
da  gridare  : Valvum  me  fac  Domine , quoniam 
intvaverunt  aqu<e  nftjue  ad  animam  meam  . 
Ciarleranno,  come  al  Santo  della  divozione 
S.  Francefcq  Sales,  (a)  che  intorno  a te  non 
fi  veggono  altri,  che  femmine:  a cui  rifpofe 
il  dolce  Santo  Così  faceva  noftro  Signore,  e 
mormoravano.41  Che  nel  tuo  Confeflìonile  fe 
vi  'e  un  folo  uomo,  vi  fono  affai  donne  / a cui 
replicò  : „ che  volete  che  io  faccia  ? Quello  feflb 
„ ò p ù inclinato  alla  pietà  , 'e  perciò  la  Chie- 
9,  fa  io  chiama  divoto . Piaceflfe  a Dio , che 

A 4 gli. 

(a)  Spirit.  Parte  VII  cap . u 
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gli  uomini  che  fanno  peccati  affai  nsaggio- 
,,  ri,  aveffero  tanta  inclinazione  verfo  il  Sa- 
gramento  della  Penitenza.  “ Che  fai  con 
loro  lunghi  colloqui.,,  Maeftro(così  rifponde 
3,  Francefco  ( a ))  la  cura  dell’  anime  non 
j,  confitte  nel  condurre  i forti , ma  nel  fop- 
portarei  deboli.  O che  non  bifogna  ac- 
„ cettare  tali  impieghi,  ochedobbiam  facri- 
■ ,,  ficarci  totalmente.  “ Quetto  e tant*  altro 
fentirai.  Ma  dimmi:  brami  tratti, migliori  di 
quei , che  usò  a’  Tuoi  più  cari  ì a un  S.  Gi. 
rolamo  t al  Sales,  a un  S.  Filippo  Neri , e ad 
altri  molti,  e molti  Eroi  di  una  Santità  ftre- 
pitofa  ? Son  fegni  di  amore  che  ti  porta,  e 
vuoi  vedere  ,.  fe T ami  fenza  intereffe. 

Un  fo!  pendere  ri  potrebbe  affliggere  , che  il 
digredito  nuoce  al  bene , e al  vantaggiofo  pro- 
fitto dell’  anime . Quetto  fc  inganno  colorito  con 
apparenza  virtuofa.  Lafanitàde’  cuori  ì ope- 
ra della  Grazia,  e Iddio  fa  quanta  ttima  a te 
conviene  per  la  buona  direzzione  deU’anima  di 
fui  fei  guida.  Efercita  l’impiego  tuo  con  ze- 
'16,  con  purità,  con  innocenza,  con  pruden- 
za, non  dare  motivo  alle  dicerie; e quel  che 
viene,  rimettile  alla  volontà  del  Signote,  (b) 
Afcolta  per  tua  gioja.  Quando  S.  Francefco 
Sales  fu  gravamente  infamato  , rifpofe  ad  una 
perfona  a fe  molto  intima , e cara  fu  di  ciò 
amaramente  addolorata.,,  Sopra  di*  quetto  la 
,,  Previdenza  fa  quanta  riputazione  mi  fia  . 
,,  neeefTaria  per  far  bene  il  fevizio,  in  cui 
„ effa  mi  vuole  impiegare  ; ed  io  non  ne  vo-, 

glio 

. (a)  Spir.  Part.  I.  c*p,  XXIV. 

(b)  Lib.  III.  Lez.  67.  Spirit.  Part.  xvm. 
cap.  1. 
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*>  Slio  ne  più,  nè  meno  , che  quello  piacerà 
>>  a lui  che  abbia  . u 

O che  bel  penfiere,  e degno  nobiliflìmo  ri- 
flefTo  a farti  imprendere  con  genero(ìtà,e  di- 
ftacco  da  ogni  applaufo,  (lima,  onore  queff» 
grande  divino  impiego:  faper  di  certo,  eh’  è 
volere  del  Signore  ogni  travaglio  , croce,  di- 
gredito , o altro  di  penofo  , che  (offrirai . Leg- 
go della  B.  Catarina  da  Genova  (a)  un  tratto 
mifteriofo  di  Dio,  da  cui  conofcerai  quanto 
fieno  imperfcrutabili  i Tuoi  giudizi.  Ella  cam- 
mino lo  Ciazio  di  anni  venticinque  fenza  Di- 
rettore . che  la  guidafle  ; e ciò  fu  efpreflo  dir 
vino  ordine,  e volere.  Pacato  tal  tempo  le 
a degnò  una  guida  , ma.  con  sì  precifo  bifogno, 
che  non  poteva  allontanarti  dalla  Santa  . Or 
tale  (fretta,  e fpefTa  convenzione  eccitò  mor- 
morio, ma  molto  grande  nella  Città  con  ero-, 
ce  molto  grave  del  timorato  veramente  divo- 
tiffìmo  Confedore  ; il  quale  febbene  fi  avefle. 
allontanato  per  tre  giorni  a chiuder  la  bocca 
ai  fparlatori,  ebbe  pure  ad  imprendete  di  nuo- 
vo T ifteflo  continuo  indirizzamento,  riprefo 
da  Dio  per  tal  timore.  Quello  non  dev’efTer 
a te  di  efemplo  , ad  èflfer  cosi  famigliare  col- 
la perfona  date  indirizzata  , edendo- dato  trat- 
to fpeciale  della  Grazia;  ma  ti  regolarai  coll* 
irruzioni  , che  appiedo  ti  da'O  fu  tal  impor-,. 
tante  materia:  giova  fo'o  a perfuaderti,  che 
ogni  travaglio  che  farai  per  foffrire  in  tal  me- 
fiiere  è pernaifTione  di  Dm,  di  cui  fono  in- 
veftigabili  le  vie.  Ditti  cuore  adunque  , e im- 
prendi un  tanto  nobile  gloriofo  impiego,  e al 
Signore  sì  caro  , e sì  gradito,  quanto  fi  > 
• A 5'  ? m* 

1 (a}  Vit.  cap.  xliY.  nwn.  t. 
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^.incamminare  le  anime  alla  fua  dolce  giocon- 
da  unione , praticato  dai  migliori  Santi  «e  but- 
ta nella  piaga  dell*  amabile  caro  lato  del  Croci* 
fitto  ogni  tuo 'comodo,  utile,  onore,  e ftiraa. 
Vivi  però  allegro , che  nemmeno  refterà  in  Ter- 
ra la  virtù  ofcurata  : e fe  fi  paria,  fi  mormo- 
ra , fi  calunnia,  pure  l’alta  divina  grazia  farà 
galleggiare  l’  innocenza.  Vedrai,  dico,  umi- 
liati i monti,  appianatele  vie  difafWofe,  fupe* 
rati  'gl* intoppi,  raddolciti  gli  affenzi  ; in  Com- 
ma fe  ti  fpogli  d’ogni  umano  interette,  car- 
taceo, vedrai  il  miglior  profitto  dell* anime  , 
c la  maggior  gloria  di  Dio.  Tu  peròdifponi- 
ti  in  modo  , comeavettì  a comparir  fvergogna- 
lo  agli  occhi  de!  Mondo,  perchè  ciò  ti  ren- 
derà generofo  in  ogn*  incontro , nè  rìTgomen- 
terànno  i travagli , tenendo  Tempre  fiffo  il  cuo- 
ri all’eterna  incòrrmrenfibile  gloria,  unico  , 
Certo,  e vero  premio  delle  noflre  fatiche  , e 
croci,  rgentre  zeliamo  l’onoc  divino  , fsi  bene 
delle  Tue  anime  » ’ ' 

■r-  , ' • l •<»'*;  ' . d «»  ' t V-  >! 

Pratica  come  deve-  il  Direttore  dì f por  re  Pani  ma 
ad  imprendere  P efercizto  della  vita  eterna. 

CAPITOLO  IV. 

««•** 

SOn  di  parere  alcuni  Gp  datori  dell*  ani- 
me, che  fi,  difpongano  gli  incipienti  a 
fòmiglianza  di  come  Tuoi  fare  Iddio  . Egli 
fui  principio  ha  per  collume  favorire  l’anima 
con  dolci  carezze,  e poi  a poco  a poco  la 
mette  nella  purga  tormenrofa  del  fenfo  , e 
dello  fpirito;  cosi  il  Direttore , dev’  alletrare 
l’anima  principiarne  colla  prometta  della  fua- 
vità , e gufo  , co*  qpali  confola  il  Signore 


Libro  I.  Parte  I.  Cap.  IV.  ji 
chi  di  cuore  l’ ama  j e con  ciò,  dicono  tali 
Maeftri  , che  la  perfona  imprende  il  cammi- 
no fpiriruale  con  gemo,  e allegramente  (4). 
La  gran  Santa  Terefa  però  tutto  l’oppoftoin- 
fegna , ed  é adorabile  il  fentimento.  Dice  el- 
la così  . ,,  Dee  grandemente  avvertire  ( e lo 
,,  dico,  perche  il  fo  per  efperienza  ) che  Pa« 

„ nima  , che  in  quello  cammino  di  orazione 
,,  mentale  comincia  con  determinazione  , t 
„ può  vincerli  in  far  poco  calo  di  confolarfi, 
o fconfolarfi  motto,  perché  il  Signore  le 
„ nieghi  quelli  gulli  o perché  glieli  dia,  ho 
,,  fatto  gran  parte  del  viaggio  , e non  abbia 
„ paura  di  tornare  indietro,  per  molto  che 
,,  inciampi,  perché  va  principiando  1* edifizio 
in  fondamento.  “ E altrove  (£)„  Né  mai 
,,  la  finifcono  con  loro  fìellì  : credo  che  fxa  il 
„ non  abbracciar  la  croce  da  principio.41 

E in  fatti  porrebbe  fgomentare  molto  l’a- 
nima , che  credea  1*  efercizio  della  divozione, 
colmo  di  foavità  , e Tenibile  piacere,  ve- 
derfi  poi  fra  travagli,  e fra  le  penofe  ari-v 
dezze  del  fenfo  , e dello  Spirito  » Sicché 
lavio  Direttore  , ficcome  tu  ti  difponi  col 
penfiere  alla  croce,  così  dei  difporre  1*  ani- 
ma, dt  cui  intrapendi  1’  indirizzo.  Un 
avvertimento  ti  dò  , che  importa  molto  , 
ed  é , che  non  I’  efageralTì  né  molto  né  po- 
co qualche  travaglio  particolare  grave  , che 
la  poti  ebbe  atterrire  , ma  in  generale  , e 
con  dolcezza  . Penfai  pertanto  a tua  più  fi- 
cura  , e chiara  ilìruzione  foggiugnerti  un 

A 6 m 0- 

(a)  Vlt.  cap.  rii. pag.  40.  col.  2. 

(b)  Ivi  pag.  41,  col.  1. 
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modo  pratico  , che  porrai  anche  accrefcere , e* 
abbreviare  fecondo  giudicherai  fpediente . 

* • 

Modo  pratico  a difporre  /’  anima  , che 
principia  la  divozione  . 

» ' 

CAPITOLO  V. 

Fllotea , non  fo  fe  tu  puoi  ben  comprende* 
re,  che  Angolare  fpezialiflìma  grazia  a te 
comparto  il  Signore,  chiamandoti  alPefercizi» 
della  divozione.  Sai  cofa  vuol  dire  fuggir  la 
•vanità,  i Xpaflì , le  amicizie,  e darti  al  riti- 
ro, alla  mortificazione,  alla  folitudine , all* 

^ cftirp  amento  de*  vizj?  Altro  non  fc.  Filotea, 
che  difponi-  alle  cari  dolci  nozze  di  «n  Dio. 

' Che  lieta  , nobile  t gloriofa  fortuna  farebbe 
di  una  villanella,  che  un  Re  fe  la  eleggefie 
per  fua  amatiffima  Spofa  ? Ma  che  mai  è l’i- 
meneo di  un  Principe  al  confronto  del  gio- 
V condifitmo  fponfalizio  dell’ anima-con  Dio  ? Or 
scegli,  Filotea  , tanto  ti  efalta,  ed  ama,  non 
vuoi  dargli  qualche  cofa  per  gratitudine  a tan- 
to fingolariffìmo  favore?  Dimmi  intanto,  che 
vuol  da  te?  Senti  quanto  è grande  la  fua  bon- 
tà: ti  elegge  per  puro  amore  , non  chiede  do- 
te , folamente  brama,  che  tu  con  allegrezza, 
e cuore  lieto  fcflfri  qualche  croce,  che  va  in- 
difpenfabilmente  ar.nefìa  all’ efercizio  della  di- 
vozione . Chiede  che  cominci  qucfto  fpiriiua- 
le  cammino,  che  ti  fa  giugnere  alla  fua  dolce 
Ufione,  non  col  penfiere  dr  feerrere  fra  gigli, 
rofe  , verdure  , ma  ccn  brama  fofpirofa  , e a- 
mante  di  efler  trapunta  dalle  1 fpine  de*  pari- 
dienti . Dimmi  , ti  parrebbe  affai  Spendere  uno 
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feudo  per  uua  vefte  ricamata  di  gemme.  , e 
cambiare  un  pezzo  di  vii  metallo  per  un  car- 
bonchio? Or,  Filotea  , qualche  patimento  , 
diceria,  travaglio  che  (offrirai,  e il  prezzo  di 
una  vefte  la  pili  ricca  , la  pili  fplendida , e sfar- 
zola , ch’é  1’  amor  di  Dio.  Animo  dunque  * 
coraggio,  le  pene,  il  Mondo,  i giorni  fon 
brevi,  ma  la  gloria  è eterna.  Non  fai  quan- 
to patirono  i Santi?  Hanno  fofferto  lancie  > 
mannaie,  fpade  , ruote  , fuochi , cataftc  : li  han- 
no corteggiati  a folla  le  dicerie,  le  invidie, 
le  infamie,  c le  calunnie,  ed  eglino  generoft 
gioivano  fra  le  pene,  per  efter  degni  de!  di- 
vino amore.  Sicché  Filotea,  fe  hai  fatta  si 
bella  rifoluzione  di  darti  alla  vita  divota,  al- 
larga ora  il  tuo  cuore',  e parla  ardente  allo 
fpofo  : Signore,  io  imprendo quefto  cammino 
di  divozione  per  la  grande  brama  che  ho  deir 
amor  tuo:  ed  effendo  1*  amor  tuo  defiderevolè' 
fovra  g'i  ori  tutti,  gemme,  Regni  , e Impe- 
ri del  Mondo  , io  allegramente  , e di  buon 
cuore  li  rinunzio  per  arrivarvi  . Dolce  far.to 
divino  amore,  fe  per  averti  mi convenifse  di- 
venir fu  di  un  letto  fchelrro  di  /lolori  , o mi 
av^ffi  a veder  tutte  morfine  dT  infame  difere- 
dito,  io  di  ora  per  femore  con  rogito  d’irre- 
vccabile  ceffone  cedo  alla  fi  ima,  alla  fa'ute  , 
all’onore,  c alla  vita.  Di  ora  lego  in  un  fa- 
feio  quanto  ho  di  caro  fu  quella  terra  , e lo 
butto  per  abbruciarli  entro  alle  fiamme  dell’ 
amor  tuo;  ficché  d’ora  in  poi  i difpregj  fa- 
ranno le  mie  glorie,  la  nudità  le  mie  gale  , 
c ’1  morir  per  te' fari  il  viver  mio.  Signore 

amabile,  e dolce  (polo,  colla  fperanza  del 
tuo  efficace  ajuio  forte  voglio  chiuder  gli  oc- 
chi, 

l r-r-y 
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chi  , la  bocca  , le  orecchie  , tutti  i fenfi  miei 
alle  frali  cadu'he  cole  della  Terra,  Si  frate- 
lli l’Inferno,  il  Mondo,  i Parenti, le  lingue 
tutte  ; io  mi  pongo  forto  ai  piedi  gli  umani 
Tifpetti  ; e fe  ho  te  dolce  amor  mio  , di  nul- 
la temo . Ah  mio  Bene  ! e che  6 direbbe  di 
una  donna,  che  fpofa  di  un  villano,  il  quale 
impugna  aratro,  e vede  rozze,  lacere  lane  , 
valefle  veftir  broccati  intentiti  con  gemme  ? 
Sarebbe  alcerto  tenuta  per  adultera  , e di 
partito.  Adunque  fe  io  eleggo  te  permioSpo- 
fo,  che  fei  ignudo,  lacero,  croci  fido , affolla- 
to d’infamie  , e di  calunnie,  come  pollò  bra- 
mar vaniti,  piaceri , falute,  onori  ? Nò  mia 
Bene,  voglio  efler  povera  con  te,  infamata 
con  re,  conte  crocifitta.  Voglia,  anzi  bramo, 
e te  ne  fupplico  ardentemente  e con  lagrime, 
di  non  fai  mi  vivere  fenza  patire  - Aut  piti* 
a>ut  mori. 

Con  quelli  , e limili  fentimenti  anderai , Di- 
rettore amico,  difponendo  l’anima  ad  inna- 
morarli delle  croci  fin  dal  principio,  e a cal- 
care generofamente  tu'  ti  gli  umani  rifpetti  ? 
le  dicerie,  le  burle,  i motti , e tutt’ altro  di 
periofo  , che  fuole  accadere  in  quello  cammi- 
no fpiriruaie  , con  fpezialità  a chi  comincia, 
la  divozione , per  la  novità  che  li  vede.  E ti 
avverto,  che  l’unico  tuo  impegno  ne’  princi- 
pi fe  ftabilire  1’ anima  in  quello  ; menrr’ettenda 
tenera  la  virth , ogni  cola  la  Igomenta . Spc- 
cia’meme quando  viene  la  perfonaa  conferire 
le  anguille  per  quello  che  vede , e fente , allo- 
ra abbi  n pronto  quelli  fentimenti  da  me  deferir- 
ti , e qualche  efempio  de’Santi  ; e tanto  ir.finua- 
lc  la  nobilita  del  patire,  che  venga  a poco  a 

poco 

» " 

\ 
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poco  ad  innamorarli  della  Croce.  £ credimi 
certo  , che  quanto  più  comincia  con  rifoiuzio- 
ne  forte  di  patir  per  Dìo  , tanto  acquiferi 

{>m  facilmente,  c in  breve  tempo  una  fingo» 
ar  perfezione . / 

Della  lodevole  indifferenza  neeeffaria 
al  Dhettore 

4 

CAPITOLO  VL 

LO  zelo,  e la  brama  di  guidar  animella 
cofa  piti  gradevole  a Dio , perchè  ci  con- 
formiamo a lui , che  fcefe  in  terra  e morì 
fplla  Croce  per  v ricomprarle,  e acciò  le  cer^ 
catterò  , mandògli  Appoftoli  per  tntto  il  Mon- 
do . Da  ciò  potrebbe  dirli  , che  fe  un  Diret- 
tore ponette  le  p’h  efficaci  premure  a ritrovar 
delPanime,  e indirizzarle  alla  divina  unione , 
farebbe  un'opera  ai  Signore  gradita,  e cara, 
degna  del  1*  eterno , infinito  premio  de’Compren- 
fori  . Ma  perchè  l’umana  pattfone  ftravolge  t 
fini  v e facilmentec’ induce  a cercar  noi  fteffi, 
non 'Dio,  perciò  nel  calò  d’indirizzar  anime 
fe  necelfaria  a’  Diretrori  l’indifferenza,  quella 
Io  dico  che  mette  nei  termini  del  dovere,  e 
di  un  virtuofo  diftacco  di  aver  figli  fpiritualj. 
Tu  ben  conofci.  Direttore  amico  , che  noé 
, dico  biafimevole  il  defiderio,  e la  brama,  che 
Je  anime  correlfero  le  vie  del  divino  amore, 
e che  gli  Operar)  facri  camminaflero  le  Città, 
le  Provincie , e i Regni , e che  i Confederi  efer. 
citaffero  il  loro  tanto  fruttuoso  impiego  con  cari- 
tà , zelo  , e cpn  divqta  alfiftenza  per  quello  fi- 
ne di  ridurre  anime  all’  ovile  dei  Crocifitto, 
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e le.  ridotte  confermarle  vieppiù  nelTa  fede,  e 
nella  pietà  : io  fedamente  intendo  renderti 

iftrutto  a guardarti  da  quella  -paflìone , e ge- 
losa, che  molte  volte  potrebbe  il  comune  ne- 
mico colorire  con  ombratura  virtuofa  : intetr- 
dobiafimare,  fe  mai  Dio, guardi  fi  metteflero 
umani  mezzi,  fi  mandaflero  imbafeiàte  , fi  al- 
letuflero  con  paro!e,  e -con  coferellej  e poi 
dettero  nelle  frizze,  le  perdono  un  minuzzolo 
dei  loro  allievi  ; e anche  (e  fi  parla  loro  di 
pattaggio  . Creder  non  poffo  certamente  ne* 
Maeftri  della  perfezione  un’  attacco  sì  perni* 
ciofo,  ch’è  di  fomento  alle  paflìoni,  di  fcari-- 
dalo  al  Mondo,  e con  cui  non  fi  potrebbe  a*- 
dempire  all’ obbligo  di  Direttore;  ContuttociÒ 
perchè  ti  bramo  Maeftro  feienziaro,  pratico,  J 
e Tanto,  (limo  bene  avvertirti  di  un  difordi-  \ 
ne,  che  non  voglio  credere  ne’ Guidatori  dell* 
anime:  perchè  (e  mai  fi  cemmettette , farebbe 
„ la  pede  della  divozione  , che  ammorberebbe 
e la  cofcienza  , e l’onore,  e farebbe  laforgen* 
te  delle  inquietudini  , delle  difeordie  , e'  di 
fcandalofi  didurbi . Eccoti  dunque  il  fentimen- 
to  lano . Mutilati  indigente  al  guidàmemo  dell* 
anime,  lenza  attacco  umano,  o appafTTon&rat 
geìofia  ; ànzir- pefando  al  prfo  grave  qual’  è: 
i’ impiego  di  Direttore,  e allo  ftretto  rigorofa 
Conto  che  dovrà  rendere  all’ ultimo  divino  giu- 
dizio , porgerai  calde  preghiere  al  Signore 
pria  d’  imprendere  un  tale  irPportanriflfimo 
medierò  t ed  io  ri  accerto  , che  fe'  uferar 
queda  lodevole  fp»flfionata  indifferenza',  ti 
-renderai  di  uno  fpirito  'inconcuflo  , e fupe- 
riore  al  Mondo  tutto  . Credimi-  pure  che  *1 
profitto  ' dell’  anime  grande  1 quando  fr 
■ a.c- 
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accorgono  dei  tuo  virtu^fo  diftacco;  viveraw- 
„ do  con  fogge2ione  , con  rifpetto , con  ubbidien- 
za, c tu  le  potrai  incamminare  per  le  vie  di 
una  efatta  difcreta  mortificazione  fenza  verun 
timore,  che  cercafTero  altri  Direttori , quando 
voleffero  feguire  il  cammino  di  una  vera  di- 
vozione. Avverti  pure,  che  dovendo  efler  il 
diftaeco  virruofo,  fi  a comune;  onde  1’  anima 
conofca  , che  quanto  in  lei  fi  opera  a render- 
la purgata  dai  vizj,  e moderata  nelle  paffio- 
ni , non  fia  mal  genio  , ma  virtù  . 

Qui  ftimo  non  che  bene,  ma  neceflario  (co- 
prire un’inganno,  che  il  Demonio  per  fomen- 
tare gli  attacchi,  e le  gelofie,  potrebbe  colo- 
rire per  zelo  Tanto  ai  Direttori  , che  fofiero 
Parrochi , o Curati,  ai  quali  fembrar  pub 
virtuofa  premura,  che  le  anime  alla  loro  cu- 
ra commette  fodero  indifpenfabi’mente  addet- 
te alla  lor  direzione.  Io  lodo  l’attenta  folle- 
citudine  di  fimili  Rettori  in  guardare  , eh* 
le  lor  pecorelle  non  fieno  divorare  dai  lupi  , 
e li  feongiuro  caldamente,  che  attillano  nel- 
le Parrocchie,  predicando  con  fervore,  e ze- 
lo contro  ai  vizj,  fpiegando  i miliari  di  no- 
fha  Fede,  portando  pubicamente  la  menta- 
le orazione,  tanto  lodata  da’  Santi  , e dal 
Pontefice,  che  felicemente  regna  , inculara  , 
e favorita  per  chi  1’  efercita  colla  grazia  di 
plenario  perdono  ,*  efortando  preflantemente' 
1'  ufo  divoto,  e fpeflo  de’  Sacramenti,  ed  in 
confenqenza  , che  foccombmo  alla  fatica  di 
afcoltare  le  confefTioni  dell' anime,  di  cui  fon 
Pallori,  e Padri.  Priego  pure,  e con  caldez- 
za ogni  perfona,  fia  uomo,  o donna,  o no- 
bile, 0 plebea,  che  accorra  alla  Parrocchia! 

Ghie* 
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Chiefa  colla  più  poflìbiie  divota  ardenza  , 
per  imbevtrfi  di  quelle  maflìme  , che  nodri- 
fcono  la  criftiana  pietà . Io  dunque  tutto  (odo, 
«forto , fcongiuro;  dico  bensì,  che  fé  qualche 
anima  volefle  altro  pafcolo,  voglio  dire  altra 
direzione,  godano,  giacchi  il  Signore  (cerna 
a loro  il  pefo,  e per  altro  mezzo  vuol  con- 
durla all’ amor  fuo.  Amico  Direttore,  fe  fòflì 
un  di  coftoro,  non  t’inquietare,  nfe  t’afflig- 
gere perciò;  il  Vefcovo  approvando  altri  Con- 
le  dori  femplici,  vuol  dire  che  li  dona  a te 
per  aiuto:  e non  avendo  Parrochia  propria  % 
vuol  dire,  che  hanno  da  efercitare  il  loro  im- 
piego coll’  anime  dell’  altrui  cura  . 

• Soggiugner  poflo  per  eonferma  di  ciò;  che 
nemmeno  ne!  precetto  tanto  premurofo  dell* 
annua  confeflìone  fei  obbligato  aftrigner  1*  ani. 
me  a te  commefle  di  teco  confeflarfi  . (*)  Sap.  ( 
pi  perciò,  che  avendo  Innocenzo  III.  nel  ri- 
nomato Concilio  Lateranenfe  quarto  formato 
il  Canone,  eh’ i carne  fi egue  : Qmnis  utriufque 
fexus , pofiquam  ad  annor  difcretion'ts peiveneritt 
omnia  Jotus  peccata  confiteatur  fide/ iter  , faltem 
fernet  in  annot  proprio  Sacerdoti  : in  cui  pare 
apertamente  comandata  la  confeflìone  al  pro- 
prio Parroco  almeno  una  volta  1*  anno  : ciò 
fu  motivo  ad  alcuni  Eretici  di  fomentar  dU 
fcordie,  riffe,  gelofie  con  ifcandalo  del  Mon- 
do tra  Parrochi,  e gli  altri  femplici  Confrf- 
fori  così  fecolari  , che  regolari , infegnandd  f 
quelle  falle  fcandalofe  proporzioni  cioè. 

^ ! 

Fri. 

(a)  Di  ciò  che  fiegue  vedi  il  Eternino  Tom . 

Vj.  dell'  erefie  pag.  575.  nei  Ponteficato  di  Cle- 
menti VllL 
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Prima  , quoti  confeffi  Fratribus , fìve  Viris  Re - 
ligiofts  habentibus  licerti  am  generalem  a udì  e nel  i 
confejfiones , tenentur  eadem  peccata  , qu<e  confeffi 

fueruntftterum  confiteri  proprio  Sacerdoti Se- 

cundo^quod  fante  Omnis  utriufqUe  [exut  Fdtfto  in 
Concilio  genera  lì,  RomanusPontifex  no » potejl  fa - 
cere,quod  Parocbiani  non  teneahtur  omnia  peccata 
fua  femel  in  anno  proprio  Sacerdoti , quim  dice - 
bat  effe  Parocbialem  Curatum  , confiteri:  imo  nec 
Deus  poffet  facete , quìa  ( ut  dicebat')  implicai 

contradiFiionem Tertio , quod  Papa  non  potefl 

dare  poteflatem  generalem  audiendi  confeffionem, 
imo  nec  Deus  , quin  eonfeffus  habenti  h centi  am 
Xeneatur  eadem  confiteri  proprio  Sacerdoti . 

Gli  Eretici,  che  ciò  fcriffero  , furono  Gu- 
glielmo di  Santo  Amore  Dottor  Parigino  , 
condannato  da  A'effandro  IV.  Gian  Polia- 
te anche  Dottore  nell’  Accademia  di  Parigi, 
condannato  da  Giovanni  XXII.  , e ultima- 
mente nel  Secolo  XVI.  nella  Fiandra  alcuni 
Parrochi  condannati  con  potente  rtiie  , e ul- 
timata decifinne  da  Clemenre  Vili,  la  di  cui 
Bolla  per  effe r J’  ultima  , che  decide  le  con- 
troverse, e con  chiarezza,  Unno  a propos- 
to qui  foggiungerla  ne*  propri  termini  . 57- 
gnifi  catum  fmt  nobis  , non  fine  gravi  animi 
nofìri  molejha  , nuper  in  oppido  Duacenfi  Atre* 
batenfìs  Dìcecefìs  , nonnullos  Par  oc  hot  maxi - 
tno  cum  fidelium  fcandalo  , eum  & docen - 
do , & concinando  , tum  omnes  reprebenfio - 
nibus  , & cenfura<um  ecclefìuflicarum  com- 
minationibus  perb^orende  Cbrifìi  Fideles  aver- 
tere , ne  fejìis  dìebus  ad  Eccle/ias  F rat  rum 
Qrdinum  Medicant/um  , atque  Collegi  Socie - 
tatis  ]efu  prò  Mijfit  audicndis  accedere  , <3t 

ne 
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ne  etiant  Quadrale  firn*  li , fb*  Pafcbafi  tempore 
Fratribus  Ordinum  , acPresbyteri*  Soctetalis Jefu 
‘peccata  fua  confiteri  poffent . aufos  fuiffe  : a ffir- 
mantes , tpfos  Frdeles  ,ytam  de  jureì  quarti  de 
confuetudine  probibitum  effe  in  a liis  , quarti  pa- 
rtcbialìbus  Eccle/tiis.  Mijfas  dtebus  feftis  audi- 
re , nec  licere  itlis  Quadrageftmalì  , Ò*  Pafcbali 
tempore  aliis , praterqstam  proprìis  Parocbis  , 
peccata  fua  confiteri . Unde  maximam  in  fideli 
pepulo  exortam  fu/ffe  animarttm  perturbationent 
accepimus . Contea  enim  Frater  Ordinum  Ptre- 
dicatorum  , Conventtta/ium , *r  Presbiteri  di- 
dxe  Societatìs  privi  legiis  Apoftolis  puff  ulti  ,turrt 
privatim  , f««*  pub/ice  in  concionibus  conte arium 
ufum  in  Eccle/ia  Dei  receptum  , & pórmi  (furti, 
ac  a Ss  Patribus  , Oecumerficifque  concilile 
approbatum , de  fendere  conati  fuerunt . Rem  au- 
tem  eo  pcrtraflam  +u:ffe  intelleximrp  y ut  grave* 
inde  diffenfiones  inter  di  fi  >s  Parocbos , & Pres- 
bitero! Societati*  Jefu  fubottae  fuerint . Quoti 
autem  nos  gravi  ut  aflecit , illud  rmp'imis  fuit , 
quo  Venerarti tes  Fratres  Arcbiepi feopus  Camera- 
te n/t  s , & Ep'fcopus  Atrebacenfìs  inconfulta  Se- 
de Apoft./ica , nrgotium  in  di feeptationem  , tum 
etiant  in  fidi  cium  fortaffis  apud  Specularmi  Cu- 
riam  deduxerit . At  nos  ne  graviora  fcandula 
fubcriuntur , paterne  confulere  , Cb*  celeri  re- 
medio p ofpicere  volente s , càufam  , Cb*'  caufai 
hujufmodi  , /?  cor  am  rjuocumque  J udì  ce 

introduci#  reperiantur  *,  «.s/  «or  barunr  ferie 
avocante* , illafque  penitus  extinguentes  , ac 
perpetnum  defitper  tum  Par  oc  bis  , tum  aliis 
pradtflts  ftlentium  imponente s , preferiti  noftro 
Decreto  fancimus , fecularibus  univerfis  licere 
M 'Jfas  da  bus  Dominici* , Cb*  alti*  maf'riibn* 

Fejft* 
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Pepli  audire  in  Ecc/efiis  tam  Fratrum  Pnedica- 
forum , quam  aliorum  Medicantium , n«c  non 
etiam  Soci  et  atri  Jefu , fuxta  itlorum  privilegia^ 
& antiquas  confuetudines  : dummodo  in  contem- 
pi um  Parochialtum  Ecclefiarum  non  faciant  . Et 
tam  diBis  Fratribus  Pnedfaatoribus  y & Pres- 
biteri! di&tc  Societatis , quam  aliti  priveligia- 
tis  pnediBis , qui  bus  id  a Sede  Apoftolica  in-', 
dultum  eji , idoneis  tamen  , & ab  Ordinari» 
approbatis  peccata  fua , etiam  Qjtadrage/tmaliy 
O*  Pafchaìi  , & quovis  alio  tempore  confiterh 
licite  poffe  . Dummodo  tamen  i idem  Qbnjh  Fi- 
de le  s facram  Eucbartjham  die  feflo  Pafcbattt 
RefurreBionìf  in  . propria  Parochia  ab  eorum 
Purocko  fumane  . Proinde  tibi  per  prafent&s 
committimur , & mandamus , ut  pr<efens  no- 
firum  Decretum  prtediBis  A>  cbtepifcopo  Came- 
ra oneri  fi  , & Epifcopo  Atrebatenfì  notarti  facias , 
iifdetnque  autboritate  noflra  Apoflolica  mmndeSy 
Ut  -itlud  in  pued,Bo  Oppido  Duacenfi , & ubi- 
cumque  opus  fuerit  publicare  , & obfervat  e fa- 
ciant . 

Le  deferitte  proporzioni  , e condanne  io 
qui  fe  rapportar  non  peri  Direttori  delle  Città 
ricchi  di.  fiorita  letraratura,  ma  per  te  Mae- 
(ìro  de’  villaggi,  che  ri  fuppongo  non  tanto 
verfato  nella  Storia  della  Chiefa  ; e con  c:ò 
mi  pare  che  ti  fi  tolga  ogni  fcrupolo  , ogni 
ambafeia  , e ogn’  inquietudine  nafeenti  dal 
pendere,  che  t«  Tei  il  Parroco,  il  Padre  , e 
il  Pallore,  e che  te  appartiene  , negative 
quoad  aliot  la  confezione  , e indirizzamento 
dell’animc  alla  tua  cura  conjmeffe. 

Io  intanto  vi  (congiuro , e fe  b:fogna  puri 
colle  lagrime  vi  prego,  (acri  Maefiri  ; ,cer- 

: i care 
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eate  neVoftri  lodevoli  impieghi  puramente  Dio 
la  fua  gloria,  e ’l  profitto  delle  Tue  anime.La 
bilancia  che  pefa  il  voffro  fine  negli  fpirituali 
efercizj,  e fpecialmente  nel  cafo  d’indirizzar 
anime  alla  unione  con  Dio , la  pace  , la  quie- 
te , la  (lima,  e l’amore  tra  di  voi  . La  meta 
di  voftre  brame  dev’  efTere  , che  redi  glorifica- 
to il  Signore  nella  fantità  di  tutti  gli  uomini 
Che  pe;ò  le  vuole  proccurata  la  fua  gloria,  e 
che  profittino  1* anime  per  mezzo  di  quello,  e 
•on  di  quello,  dee  ognuno  reftar  contento, fé 
cerca  candidamente  l’onor  di  Dio.  Proccurate* 
che  non  fi  fenta  affatto  tra  di  voi.  : Ego  fum  O- 
phot , Ego fum  Apollo  .Chi  pianta , chi  adacqua 
chi  (emina,  chi  raccoglie  , Tempre  fi  fatica 
nella  vigna  dei  Signore.  Configliatevi,ed  aiu- 
tatevi l’un  con  l’altro,  fpropriandovi  di  ogni 
umano  voflro  interefle, comodo,  (lima,  onore: 
e quelH  tanto  virtuofa  lodevole  indifferenza 
contraria  all’attacco  , e biafimevole  gelofia, 
credetemi  , che  apporta  molto  profirto  all* 
anima  , dona  grande  edificazione  al  mori- 
do  , e rende  voi  degni  di  un  premio  ineom- 
prenfibile,  che  fi  concede  a chi  nel  fuo  ope- 
rare cerca  puramente  l’onor  divino, 

Maniera  facile , e pratica  per  fare  che 
, s'invogli  l'anima  della  divozione. 

CAPITOLO  VII. 

I O infinuandoti.,  amico  Direttore,  P indiffe- 
renza, altro  non  volli  dire,  fe  non  che 
mortificarli  quel  genio  umano,  attacco,  paf- 
fione , e gelofia  che  tante  volte  fono  tra  Mac- 
eri 
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ftri  di  fpirito origine  di  contcfe,  difcordie,  e 
fcandalofi  difturbi , ma  non  intendo  poi  appro- 
varti la  freddezza  , e poca  cura  , onde  poco  pen- 
faflì  a quel  tanto  potrebbe  far  invogliare  l’anima 
alla  divozione  . Le  confolazioni  terrene  trova- 
no chi  ardentemente  le  vo^a,  perchè,  in  ap» 
parerza  gradevoli;  ma  1’  amor  divino,  come 
che  s’ acquifla  colla  motificazione  del  genio, 
a cui  tanto  !a  natura  ripugna,  ha  pochi  che 
; daddovero  lo  cerchino.  Bifogna  pertanto  ai  mi- 
nori del  Vangelo  adoperare  le  diligenze  tutte, 

1 foffrire  incomodi  , parimenti,  fudori,  e pene 
1 affine  di  eftirpare  dalle  anime  i vizj , piantare 
1 ne’  loro  cuori  le  virtù  , e farle  innamorare 
1 della  Croce.  Che  però.  Direttore  amico,  ti 
1 bramo  indiffercntiffimo  in  tutto  quello  concer- 
ne attacco,  o gelofìa  ; ma  ti  voglio  poi  at- 
tento, fol lecito  con  impegno,  e premura  , 
quando  fi  tratta  di  proccurare , che  1’  anime 
1 5’  invogliono  di  menare  una  vita  divora.  Se 
1 fei  Parroco,  ti  riefee  affai  bene , potendo  dall’ 
aitate,  in  tempo  che  infegni  i rudimenti  della 
1 fodc , e in  altre  divote  occorrenze  difeorre^e: 
qnanto  fia  dolce,  e bello  1’  amor  di  D,o  : 
cjuanro  fia  facile  la  divezioneì  qnanto  fia  ne- 
ceffario,e  confacevole  ad  ogni  pedona  il  cam- 
bino fpirituale . Predicherai  fuila  neceffìtà 
della  mentale  orazione,  come  1’  hanno  prati- 
cato non  che  i ;Sanri  , ma  Principi  , Cava- 
lieri, e Dame  del  Secolo  ; e 1’  impegnerai 
firìe  praticare  pnbb'icamente  : in  fomma  flu- 
iterai le  maniere  più  proprie,  diferete  , dol- 
ci , e facili  per  togliere  dalla  mente  de’ftnfua- 
li  l’erroneo  perniciofo  fentimento,  che  lì  a- 
rnor  di  Dio  non  è per  tutti  : onde  imprendano 
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uti  cammino  virtuofo  con  genio , e Io  profe- 
guano  con  generofiti.  < 

Ma  fe  non  lei  , caro  Direttore , con  tale 
impiego,  e ottìzio,  impegnati  dal  canto  tuo 
far  quanto  puoi  nell’atto  delle  fagramentali  Con- 
fezioni. Quando  dunque  confetti  ordinariamente, 
non  caricare  i penitenti  di  Pater , ed  Ave , che 
fi  foddisfano  con  poco  frutto,  ma  imponi  loro 
qualche  poco  di  orazione  mentale , anche  me* 
nodi  un  quarto  di  ora  il  giorno  per  tre  , o quat* 
tro  volte , tornando  poi  nelle  feguenti  Confeflìo* 
ni  a nuovamente  imporla  ; ordinando  pure  la 
frequenza  alla  Comunione  . Se  fono  perfone  no- 
bili , o franegozj,  oppure  fra  luZi , e vanità, 
e ti  avverti,  che  ’1  nome  folo  di  meditazione 
reca  loro  sbigottimento;  in  qnefto  cafo  vi  vo- 
gliono le  piti  diferete  maniere , e una  Tanta  in* 
dulìria  , acciò  elleno  fenza  avvederfi  reftino  pre- 
fe  nelle  reti  de!  divinoamore.  Potrai  dunque 
imponer  loro,  che  per  otto  giorni  o piò  ginoc- 
chiate in  cafa  , baciaZero  le  cinque  piaghe  del 
CrocefiZo  mattina,  e fera-'  che  afcoltando  la 
MrZa  fi  poneZero  (opra  un  fepolcro,  o almeno 
dirimpetto  , 'e  diceZero  colla  bocca,  o col  cuore 
v.  g.  diece  volte  in  tutto  il  tempo  del  Sagri  fi- 
zio  .*  Ho  da  morire:  che  per  una  fettjmana  fi 
pcnettero  fopra  il  letto,  o in  altro  luogo  atro  , 
le  poteZero  farebbe  bene , diftefe  come  fe  fòZero 
in  quel  punto  nell’ ultima  agonia,  ediceZero: 
Fra  breve  così  mi  ho  da  ridurre  : che  guardarle* 
ro  il  Cielo  tante  volte  per  tutto  il  giorno  , 
e diceZero  : Patria  felice,  chi  fa  fe  verrò  ad 
abitarti?  Quanto  Tei  bella,  chi  fa,  fe  verrò 
a goderti  ? che  apnZero  ove  confervate  fo- 
no certe  cofe  a lor  piò  care,  e diceZero  : 

Ho  . 
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Ho  da  effere  cenere  , vi  lafcio  : a che  tanto 
genio,  perchè  tanto  attacco? 

\ Quefte  cofe  , e altre  limili , faggio  Diretto- 
re, non  le  imporrai  alla  perfona  tutte  in  una 
fettimana  ; ma  or  uno  efercizio , e or  un’ altro: 
e fappia  dilporre  con  dolcezza  ad  abbracciare 
fi  miti  divotiflimi  lanciamenti  di  amore  :efap- 
pi  certo,  che  febbene  ti  fembrano  irruzioni 
volgari  , pure  colla  pratica  vedrai  , che  eoa* 
ducono  maravigliofamente  al  fegno  ; cioè,  pre- 
ttamente, e con  gufto  l’anima  s’  involgerà 
della  divozione ' \ 

E perchè  il  demonio  s’oppone  a tutta  for- 
za , acciò  l’anima  non  imprenda  il  divoto  fpi- 
titual  cammino,  troverai  in  pratica,  che  le 
inette  diffidenze,  e timori:  e quanto  più  s’av- 

* verte  il  fraudolente  ingannatore,  che  la  per- 
v fona  potrebbe  riufcire  con  gran  profitto  pra- 
1 prio,  ed  efTer  di  efempio,  e giovamento  agli 
31  altri,  tanto  adopera  le  armi  più  potenti , che 

10  fono  le  tentazioni  fondate  in  una  ingannevole 
! mafcherata  apparenza,  che  a lei  fi  rendono 
" difficili,  anche  impoffibili  gli  efercizj  divoti 
n!  o per  la  condizione,  o perii  tempo.  Che  pe- 
!P  rò  ti  voglio  qui  foggiugnere  due  parole,  una 

* per  i nobili,  1’  altra  per  gU  affaccendati , ac- 
’ ciò  fuggi  da  loro  sì  perniciofi  timori,  e fa- 
) ceffi  conofcere  a chicchera , che  nè  la  nobi- 
li lirà  , nè  le  facende  poffon  impedire , cho  non 

* corra  l’anima  le  vie  del  divino  amore. 

11 
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A • i. 

Una  parola  a ì nobili. 

CAPITOLO  VII I. 

STordifco,  e altamente  mi  maraviglio  , o 
nobili»  che  il  demonio  abbia  quella  pof- 
fanza  coni  voi  » e vi  faccia  credere,  che  il  di- 
vino amore  abiti  Colo  nelle  grotte  , fra  gli  ere- 
mi, e ne^  chioftri  di  pili rigorofa  Solitudine, 

' • che  non  porta  vivere  ne  i palagi  de’  Princi- 
pi, e Monarchi  come  vi  pmge,  e vi  orpella 
la  divozione  impiego  di  pinzochere , e ve  la 
dà  per  materia  di  rifo , e burla  , chiamando  gli 
efercizj  divoti  oziofità,  e fantocchierie  . Nò, 
non  é vero  1’ amor  di  Dio  é nobile,  e moU 
\ to  fi  confà  cogli  offri,  e colle  corone . Di fmet- 
tete  un  poco  i libri , che  v’  iflruifcono  il  ca- 
vai lerefco  coftume  , giacché  abbattane*  il  pro- 
fetare; e leggere  i farti  della  Chiefa  , ove  a 
caratteri  di  gloria  voi  vedrete  regiftrati  i getti 
eroici  di,  Santità  ftrepitefa  de’  voftri  antenati. 
Non  erano  Femminelle,  o Romiti , ma  come 
voi,  Signori  di  principati,  regni,  e imperi  ; 
eppure  non  che  non  giudicavano  battezzo  le 
- opere  della  pietà;  ma  quefte  avevano  pel  fre- 
gio pih  luminofo  della  corona  .Non  Sapete  di, 
un  Roberto  Re  di  Francia , che  volea  far  le 
limofine  di  propria  mano,  che  dei  miserabili 
baciava  le  piaghe  con  tanto  gradimento  del 
Cielo,  che  dava  a quel  bacio  virtò  di  Sanar- 
le, e coll’acqua  in  cui  lavavafi  le  mani  fpruz* 
zata  anche  per  ifcherzo  fu  gli  occhi  de*  cie- 
chi, Tettavano  naravigiiofamenre  illuminati  . 
Si  comunicava  ogni  otto  giorni,  e molte  rotti 
>/.  Pre* 
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precedenti  alla  comunione  fé  la  pattava  Tenta 
* Tonno,  fpendendole  in  fervente  divoriamo  ap- 
parecchio. Dormiva  fpeffo  fulla  terra  ; dall» 
Settuagefima  fino  .a  Pafquanon  «fava  coltrice, 
fi  difciplinava  con  rigore  , aflìduo  nella  Chiefa, 
con  tant’  altro  di  maravigliofo  , che  leggefii 
nella  fua  vita. 

S.  Lodovico  anche  fu!  foglio  di  Francia  con 
tutto  il  governo  sì  ampio,  per  ogni  giorno 
recitava  tutto  il  Salterio,  atti  flava  ad  una,e- 
più  Mette,  ogni  Venerdì  fi  confettava  con  ab- 
bondanti lagrime,  e dopo  la  confeflìone  fifa-  - 
cera  difciplinare  dal  Direttore  Tulle  nudefpat- 
le,  portava  il  cilizio,  ogni  Sabbaro  lavavai 
piedi  a moiri  poveri , t li  baciava  teneramen- 
te, fervendo  loro  a menfa  con  divozione. 

Quefii , e Unti  altri  leggerete,  di  cui  fono 
piene  le  fiorie,  che  febbene  collo  fcettro,  e 
col  diadema,  non  vergognavano  afiifiere  allo 
Mette,  e a i divini  ntticj , confettarli  fpetto  , 
firigner  cilizj , flaggellarfi  a fangue , dormir  fili- 
la tetra,  vifitar  gli  ofpedali  e le  carceri , in 
fomma  praticar  quegli  efercizj,  chea  qualcuno 
di  voi  fembrano  viltà,  e fon  motivo  di  fcherzi: 
c non  erano  gii  Entici , i Sigiberti , gli  Eduardi, 
gli  Etelberti,  i Riccardi,.  le  Conegonde  , le 
rTeodore,  le  Solomee,  l’Elifabette , le  Marga- 
rite, e a mille  a mille  gli  altri,  che  feoza 
Inficiare  il  principato , fenza  ritirarli  ne*  chioftri 
de  i Regolari , ma  colla  corona  fulla  tefia  , 
collo  fcettro  in  mano,  ricoperti  di  ofiro  , fra 
impieghi , maneggi , guerre,  trionfi,  cammi- 
narono sì  bene  le  vie  del  divino  amore1,  che 
meritarono  ettere  adorati  fu  gli  Altari  .*  Io  in- 
tanto vi  priego,  e caldamente  vi  (congiuro,  ' 

B 2 che  . 
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che  fé  a cafov’  imbattete  in  quella  parola  qui 
ampliata  per  una  ardentilTima  brama,  che  ho 
del  voftro  bene,  che  polle  da  banda  le  volfre 
ancorché  onettiftìme  cure,  non  voglio  per  un* 
intiero  giorno , ma  per  una  mezz’  ora  vi  riti- 
rale nei  voftro  fegreto  gabinetto  ; e fé  (offrire 
incommodo  porvi  in  genocchio  piegato  fui  pa- 
vimento, ponetevi  a federe,  e poggiata  alla 
mano  la  voftra  fronte,  come  fe  avelie  a pen- 
fare  il  pili  ferio  importante  affare  voftro,  ri- 
flettete daddovero  e non  di  patteggio  : fe  la 
nobiltà  vi  efenta  dalla  morte:  fe  vicfimeda  ' 
un  rigorofo  (fretto  contro  aldivin  Tribunale.* 
fe  vi  difpenfa  dall’eterno  orribil  fuoco  decre- 
tato a’ colpevoli.  Penfate  quanto  pretto  fini- 
fcono  i voftri  titoli  , i voftri  ori,  i piaceri 
vofìri , e le  voftre  ancorché  luminolìlfime  fa- 
ttole glorie.  Che  fe  tanto  ftudiate  a procurarvi 
maggioranze,  e piaceri  qui,  ove  avete  a vi- 
ver momenti,  ed  ore,-  perché  nbl’ifteflo  ma- 
neggio per  ove  dobbiate  durare  eternamente? 
Meditate,  che  quanto  liete  Piti  nobili,  altret- 
tanto dovete  effer  a Dio  piu  grati , che  poten- 
dovi far  nafcere  al  vomere,  vi  fe  nafcere  al 
Principato.  Entrate  pure  in  voi,  ma  con  uno 
attento  più  profondo penftere,  e riflettete, che 
fe  nafcelle,  e crefciun  liete  tanto  delicata- 
mente ,'  che  vi  offende  non  che  il  cilizio  , il 
digiuno,  il  ghiaccio,  e il  fole,  ma  pure  un 
fottio-di  aura,  fe  fpira  men  che  dolcemente; 
che  farete,  Dio  noi  permetta,  fe  avranno  a* 
foftrirfi  da  voi  le  incomprenfibili  pene  de’  re-’ 

probi  ? ’ 

io  voglio  credere,  che  fe  date  quello  poco- 
tempo  a una  sì  divota  nfieitìone,  vifentirete- 
. - --  dol-  ( 


Digitized  by  Goc 


Libro  I.  Parte  I ■ Cap.  VITI.  2 p 

dolcemente  (pinti  di  darvi  a Dio;  e voi  fabi- 
to,  e prima  che  fi  raffreddi  quell’ accefa  brama, 
chiamatevi  il  miglior  Direttore,  e a lui  aprite 
il  cuor  voflro  , e confegnate  tra  le  Tue  mani 
la  voftr’ anima.  Spiegatevi  generofamente, che 

10  volete  feguise  in  tutti  i configli,  e ditegli 
candidamente,  e con  confidenza  , che  da  lui 
allettate  il  Paradifo. 

Fate  ciò,  e non  vi  sbigottite.  L’  amor  di 
Dio  è facile,  é dolce,  è (bave.  Egli  è come 
un  quadro  di  profpettiva  , che  ad  *n  rifletto 
di  lume  rapprefenta  voragini  , ad  un’  altro 
comparon  gigli,  e verdure.  L’amor  divino  , 
fe  lo  guardate  alla  luce  del  genio,  c del  ca- 
priccio, vi  fembra  orrido,  e fpaventofo:  mi 
col  lume  della  grazia  £ bello,  ameno,  dilet- 
tevole, e giocondo.  Imprendete  dunque,  im- 
prendete con  coraggio  quello  fpiritua!  cammi- 
no , che  fperimentarete  quanto  fia  foave  il  Si- 
gnore Sgombrate  da  voi  il  tanto  pcrniciofo 
inganno,  che  avrete  ad  etter  Romiti  , 0 vedi* 
ti  di  Tacco,  0 coperti  di  ciiizio , e avere  per 
nodrimenro  la  cenere:  nò,  non  é vero,  nelle 
voflre  reggie,  collo  fcetrro,  colla  corona,  con 
tetti  dorati,  con  oflri  intefluri  di  gemme,  con 
menfe  abondevoli  , e delicate,  voi  Impera- 
tori, voi  Re,  voi  Principi,  vpi  Cavalieri  , 
Giudici,  Avvocati,  voi  Imperatrici,  Regine 
Principefle  , Dame  ; voi  tutti  di  qualunque  fi» 
piò  alta,  fia  meno  nobile  condizione , potre- 
te giugnere  alle  vette  più  follevate  del  divino 
amore.  _ 

E acciocché  non  isbagliafle  chi  indrizza 

11  voftro  fpirito,  oltre  le  pratiche  iftruzioni 
di  tutto  quello  Direttorio,  da  cui  ben  chia- 
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temente  conofcerlì , che  la  divozione  è confa- 
cevole  ad  ogni  flato  di  perfone , foggiungo  qui 
al  Direttore  una  pratica  particolare  per  voi 
nobili  incipienti , breve  sì  , ma  importante, 
perchè  a lui  vai  di  luce  a guidarvi  dolcemente, 
c con  ficurezza;  e a voi  dà  animo,  genero-, 
fità  ad  imprendere  quello  fpiritual  cammino, 
reggendo  quanto  fia  dolce,  e facile  la  divozione. 

\ 

l Pratica  al  Direttore  per  i nobili  incipienti  . 

CAPITOLO  IX. 

SE  devi  colP.efficacia  ftutta  del  tuo  divoro 
fpirito  , mio  caro  Direttore, impiegarti  al 
guidamenro  deli’anime  ; per  i nobili  però  bi- 
sogna porre  le  premure  tutte  di  un  religiofiffi- 
itio  regolato  impegno.  La  divozione  nelle  per- 
irne volgari  è buona,  ma  poco  oltre  palla  a! 
vantaggio  altrui  . Se  però  ti  riefce  incammi- 
nare per  le  vie  della  fantità  un  nobile,  quelli 
è come  il  Sole,  tutti  i fiori,  e campi,  e pian- 
te, e monti,  e valli  partecipano  lafua  luce. 
Voglio  dire  , che  fe un  Principe  fidona  a Dio, 
come  va  bene  e in  librata  lance  la  giudizia, 
eom’è  rifpettata  la  Chiela,  come  fovvenuti  i 
peveri,  come  follevati  gli  opprefTi,  come  iti 
fomma  vien  punito  il  vizio,  e la  virtù  rimu- 
nerara!  S’è  fpirituale  un  Giudice,  un’Avvo- 
) cato,un  Minillro,  che  bene  non  rifulta  nelle 
terre,  nelle  provincie»'  e ne*  regni?  Se  fre- 

Suenta  le  Chiefe,  i Sacramenti , l’orazione  una 
lama,  una  Gentildonna,  una  perfona  di  mi- 
glior grado  del  paefe,  che  animo  prendon  gli 
altri  ad  imprender  la  divozione  ì 

Ciò  , 
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Ciò  fuppotlo  , devi  adoperar  le  maniere 
tutte  ad  invogliar  Cimili  ragguardevoli  Perfo- 
naggi  alla  vita  di  vota  col  metodo  pratico  che 
Copra  ti  defcrifli  ; ma  la  pratica  per  loro 
dev’  ettere  differente  da  quella  , con  cui  dei 
difporre  l’anima  alla  divozione.  Adunaper- 
fona  nobile  avezza  al  piacere,  al  luffa,  alla 
vanità  il  nome  Colo  di  Croce  la  sbigottire  , 
Fa  dunque  così  : infinuale  quanto  Cia  facile  , 
fi  a dolce  la  vita  Cpirituale  , e con  ìfpecialità 
la  foave  quiete  della  Icienza.  Dille  , che 
ella  ufi  1*  ìfteffa  Ietto,  l’ifteffo  cibo,  le  flette 
vedi  , che  vada  alle  ville,  alla  caccia,  e di- 
porto: perfuadila  in  Comma,  cheprendafi  gli 
ordinar;  divertimenti,  che  fono  fenza  colpa. 
Rapportale  quella  Cemiglianza  affai  bella  del 
Sales,  che  il  divino  amore  e come  il  mele  , 
entro  a cui  Ce  fi  buttano  le  pietre  preziofe, di- 
ventano p;ù  vaghe,  ma  non  perdono  1*  effer 
proprio  , com’a  dire  , il  rubino  di*ien  pii* 
bello,  ma  retta  rubino,  il  carbonchio  divisa 
piti  fiammeggiante,  ma  retta  carbonchio,  così 
l’ altre.  ApDunto  , Ce  l’Avvocato  , il  Giudice  , 
il^ Cavaliere,  la  Dama,  il  Principe  fi  buttano 
entro  al  mele  del  divino  amore,  divengono 
piìr  belli,  che  a dire,  tratrantocon  più  giudi- 
zia,  rettitudine,  innocenza-;  ma  l’Avvocato 
retta  Avvocato,  il  Giudice  retta  Giudice,  la 
Dama  retta  Dama,  e ’l  Principe  retta  Principe; 
ed  h 1’  itteffo  che  dire,  che  poffano  i nobili 
menar  vita  divota  , ed  ettere  cogli  fletti  maneg- 
gi , impieghi,  ricchezze,  titoli  principati. 

Non  t’ inquietare , fe  vedi  fimili  perfone 
di  condizione  con  vedi  preziofe  , e ornamen- 
ti , che  fi  con  fanno  più  al  lutto,  che  al  vi- 

B 4 ver 


3 2 Direttorio  Mijìico 

ver  divoto,, nè  ti  prendere  appletto  di  voltr- 
le  fpogliare  da  quelle  vanità,  mentre  fenza 
un  fermo  fiabile  fondamento  di  virtù  , fe  vor- 
rai così  prettamente  fabbricar  tant’alto,  rovi- 
nerà P edilìzio.  Specchiati  nel  gran  Maeftro 
delia  divozione  S.  Francefco  di  Sale$,chene* 
principi  non  parlava  alle  perfone  nè  di  vetti, 
nè  di  capelli,  o fomiglievoli  cofe  ; e ad  un® 
che  fl  maravigliò,  che  una  fua  penitente  por- 
tava gii  orecchini,  rifpofe:,,  Io  nemmeno  so 
,,  s’  ella  ha  orecchie  , venendo  ricoperta  con 
„ velo:  nè  Rebecca  perdè  la  Santità  con  por- 
,,  tare  i pendenti,  che  Eliezer  le  donò  per 
„ parte  d’Ifacco.  “ E un’altra  volta  ,-che 
gli  fu  accufata  che  volea  mettere  certi  dia- 
manti in  una  Croce  d’oro,  che  la  detta  ufa- 
va,  rifpofe  con  dolcezza  veramente  ammire- 
vole. ,,  Io  mi  edifico  ( ditte  il  Santo  ) Che 
„ ufo  migliore,  che  colle  gioje  adornate  lo 
„ Stendardo  dellia  noftra  redenzione!,1 

Savio  Direttore , metti  in  ufo  fìmil  dolce 
metodo , parla  loro  al  cuore  che  fuperata 
tal  fortezza,  di  tutto  fi  trionferà.  Dunque  la 
tua  maniera  pratica  fi  è ordinar  loro  un  poco 
di  mentale  orazione,  e la  confettìone  più  fpef- 
fa  , infatuandoti  dolcemeute  coi  difeorfi,  che 
fopra  accennai.  E vivi  allegro  Direttore  ami- 
co , che  ficcome  accendendoli  in  una  cafa  il 
' fuoco,  tutti  i mobili  fi  gettano  dalle  finettre  ; 
così  coll’  accennato  modo  accenderai  in  loro 
a pòco  a poco  la  fiamma  del  divino  amore  , 
e vedrai  con  tua  gio)a , che  P anima  da  sè  , 
fenza  fattidio  , e con  facilità  farà  maraviglie 
di  mortificazione. 

Di  quello  modo  qui  propofto  per  i nobili 
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incipienti  , potrai  fervutene  per  checheffia  , 
quando  Scorgerai  ripugnanza,  operando  cor» 
deprezza,  e dolcemente,  Sicché  1’ anima  coll* 
ufo,  ed  efe'rcizio , co!  divin  lume,  che  va  ere. 
feendo , acquici  vigore,  e forze  baftevoli  a 
poterli  vincere.  Abbi  per  c:ò  in  mente  quel 
celebre  utiliflimo  raccordo  del  gloriofo  S.  Filip- 
po Neri  : che  la  Santità  non  fi  acquila  in 
quattro  dì;  che  la  grazia  afpetta  giorni  , 
meli,  ed  anni.  Quello  però  non  ti  lì  a mori- 
vo per  renderti  pigro,  e fonnacchiofo  nell’ in- 
drizzo  dell’anima  per  cui  dei  penfare,  e pet 
così  dire  lambiccarti  nel  come  porcili  fare  , 
non  che  cammini,  ma  che  anche  corra  nelle 
vie  del  fatuo  divino  amore;  ma  fevir  ti  dee 
per  regola  di  prudenza,  e discrezione. 

Altra  parola  agli  affacendati . f 

CAPITOLO  X. 

ECco  I*  altra  mia  maraviglia  per  voi  ne- 
goziatori del  Mondo  , come  il  comune 
fraudolente,  nemico  vi  Sappia  sì  apertamente 
ingannare,  con  farvi  credere  fermamente  # 
che  /ra  maneggi,  e impieghi  voi  non  pote- 
te efercitare  la  divozione  ; e quello  che  mi 
reca  oltre  io  flordimento  un  intimo  fenfibi- 
JilTìmo  fpiacere,  li  è , veder  in  voi  sì  forte, 
mente  imprefle  l’erroneo  cesi  perniciofo Senti- 
mento, che  non  vi  arrolìie  chiamare  gli 
eSercizj  divoti’,  impieghi  inutili  di  Preti,  e 
Frati,  che , voi  dire,  hanno  buotj  tempo,  e 
non  deggiono  penfare  come  voi  a tant’  altre 
premurofe  facendc.  Tante  fiate  prorompete 
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in  aperte  querele  forti  doglianze,  fc  vedete 
introdotta  nelle  voftre  cafe  qualche  picciola 
pratica  di  mentale  orazione  ; e vi  lagnate 
contro  chi  l’introduce,  e contro  chi  T eferci- 
ta , non  vergognandovi  afferir  francamente  ef- 
fere  una  perdita  del  tempo  . Umana  deplora-  - . 
bile  cecità!  Voi  penfìerofi,  e tanto  affacen- 
dati  per  gl’ intere flì  del  voftro  vivere,  e del 
voftro  grado,  rifpondetemi  con  verità . Quante 
fono  le  ore  da  voi  fpefe,e  malamente  perdu- 
te in  giochi , in  vane  amicizie , in  conven- 
zioni inutiliflìme?  Come,  fpendere  il  tempo, 
e tanto  tempo  fpendere  in  frafeherie , e molte 
volte  con  qualche  notabile  difpendio  ; e folo 
avete  per  gloria  di  affacendati , ed  economici, 
fe  negoziate  in  terrene  cofe  quella  mezz’ ora  , 
che  bifognarebbe  al  voftro  interiore  raccogli- 
mento?. Dunque  tanto  poco  prezzabile  fc  il 
divino  facro  amore , che  fi  ha  per  gettato  al 
vento  un  $ì  breve  fpazio  , che  fi  dona  agli 
cfercizj  di  divozione?  Eh  via  fi  tolga  la  ma- 
fchera  a quefto  apparentemente  lodevole  eco- 
nomia , e fi  vedrà  effer  un  manifefto  rapace 
ladro  del  voftro  utile , della  voftra  quiete  , e 
della  vera  non  luftnghevole  gloria  voftra  ; 
perchfc  vi  fpoglia  di  Dio,  ch’fc  T unico  , e 
tutto  il  noftro  bene  . Aprire  il  cuore  deh  , 
cd  apritelo  con  genio  alla  parola  , che  io 
con  appaflìonata  tenerezza  vi  dico  : e che 
vi  dico?  Sentitela  col  capo  chino,  e colle  fem- 
bianze  più  pcftìbilmente  divore . Vi  dico  dun- 
que, che  per  un  granellino  di  amor  di  Dio  fa- 
rebbono  bene  fpefi  gli  oftri, le  porpore  , e le  co- 
rone: farebbe  gloriofo,  e difiato  barattamento, fc 
delle  ori,  argenti,  gemme,  e tutto  quanto  hanno 


Libre  1.  Parte  I.  Cap.  X.  jy  • 
di  nobile  , di  ricco,  e di  preriofo  le  voftre 
* rendite. 

Ma  lafciate,  che  col  mio  più  lieto  godi* 
mento  dia  a voi  la  più  cara  piacente  confola- 
zione,  che  fgombra  tutto  il  voftro  inganno. 
Si  confà  la  vita  divota  ( afcoltate  bene  quella 
parola)  fi  confà  la  divozione  cogli  affari  , 
cogl’  impieghi,  e colle  facende.  Poreronogli 
Appofloli  feguir  Crifto , ed  elercicar  lapefca* 
gione;  potete  voi  anche  affrcendati  attende» 
re  ai  vofìri  regozj,  e a’ traffichi  tutti  , che 
fono,  non  che  di  l'olo  utile,  e comodo  , ma 
di  gloriale  fregio  al  voflro  grado.  E* men- 
zogna il  credere,  che  cominciando  voi  a viver 
divotamenté,  abbiate  ad  aflìflere  da  mattina 
a fera  alle  Chiele,  pafiare  P ore  tutte  del  gior- 
no in  orazione.  I)  giogo  del  Signore  è dolce , 
facile,  e foave;  ed  > leggiero  tanto, che  pub 
addoflarfelo  ogni  omero.  Vuole  il  Signore, che 
ch‘i  l’ama  efercitando  la  vira  di  divozione  ,, 
abbia  cura, e penfiere  attento  di  fua  famiglia 
che  6a  follecito  al  mantenimento  , e decoro 
del  grado,  al  maritaggio  di  fue  figliuole,  al 
riulcimento  de’  funi  negozi,  alla  coltura  de* 

. fuoi  poderi,  (a)  Quindi  la  gran  Maeftra  di 
fpirito  Terefa  al  fratello,  che  volle  da  lei 
configlio  , $'  era  confoime  allo  fpirito  di. 

perfezione  in  compera  di  certo  feudo  rifpofe- 
gli  francamente  la  Santa,  che  $1  ; anzi  gli, 
difle  nfolutamente , che  lo  (piacere  che  fen- 
tiva*  perciò,  era  effetto  del  demonio;-  che 
aia  inganno  il  penlarc,  che  la  cura,  tempo, 

E 6 e itn* 

* \ 

(a)  Lez.  jt.  Part.  i,  num . io.  & II,  Ivi 
Annot.  nttm,  io. 
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e impiego  pel  bene  de’  figliuoli  , togliere  P 
orazione  : e gli  rapporta  gli  efempj  di  Già» 
robbe,  Abramo,  e altri,  con  altre  belle  fode 
cagioni,  che  potrai  leggere  nel  proprio  Tetto. 

Via  dunque  affacendati  del  mondo  non  vi 
fcomentate  , nò:  la  vita  divota  confitte  nell* 
eftirpamento  de’  vizj , nella  moderazione  delle 
paffioni  , nell’  acquifto  delle  virtù  . Potete 
adunque  amare  perfettamente  il  Signore,  po- 
tete giugnere  ad  una  fingolariffima  perfezio- 
ne , e fpendere  il  tempo  , voi  campagnoli 
alla  coltura  delle  campagne  , Voi  marinari 
alla  pefca  de’  pefci  , voi  foldati  alla  fentinel- 
Ja  delle  fortezze,  voi  Giuritti  nelle  ' avvoca^ 
zie  de  Tribunali,  voi  in  fomma  negoziatori, 
del  fecolo  potete  divenir  fanti  con  tutti  gl* 
impieghi  , e traffichi  del  mare  , e della 
terra . 

Anzi  ecco  che  più  piacente  coiifolazione  io 
vi  foggiungo.  Se  voi  vi  darete  veramente  al 
Signore  , fe  v’  impiegarete  al  grande  affare 
della  divozione,  voi,  fentitemi  allegramente, 
avrete  penfiere  più  attento  a’  vottri  averi  , 
alle  vottre  rendite  , ai  nego2)  vottri  , alla 
famiglia,  alla  parentela  , e alla,  condizione 
del  voftro  grado.  Vi  fembra  paradoffo  ; Ma 
ditemi,  fe  un  forefe  avette  a coltivar  due 
'giardini  , uno  de’  quali  fotte  fuo  , e l’altro 
di  un  Principe;  ove,  rifpondetemi  , impie- 
garebbefi  più  follecito,  e più  attento  / Cer- 
tamente a quello  del  Principe.  Del  fuo,  per- 
ché padrone  , e non  foggerto  a render  conto 
a chjccheffia,  non  tanto  gli  cale;  delT  altro 
però  perché  dee  flare  all’altrui  (indicato  , ha 
tutto  il  penfiero,  che  fianoben  chiufe  le  fiepj, 
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pulito  ogni  viottolo,  fermate  le  piante  , e 
ameno  , e verde  fi  mantenga  il  rofaio  , e 
il  giglieto.  Appunto:  voi  non  menando  vi- 
ta divota,  mancandovi  il  vero  lume  , avete 
per  voflro  quel  tutto  che  pofledete  , quindi 
pu^>.  commetterfi  da  voi  qualche  difattenzione 
con  difcapito  del  voflro  utile  . E in  fatti 
veggiamo  con  efperienza  che  ci  addolora  , 
che  molti  , e molti  diffidano  le  rendite  in 
giuochi,  ludi , vane  amicizie,  e tante  fiate 
in  efecrabili  vizj  fenza  rimorfo  , e fcrupulo 
veruno.  Ma  fe  vi  date  a Dio,  coll’ affluen- 
za del  divin  lume  conofcerete,  che  non  liete 
afTo/uti  padroni  delle  robe,  ma  che  vi  fpetta 
ancor  l’amminiflranza  di  effe  per , diflribuire 
a’  poveri  la  porzione  che  loro  tocca  , onde 
fcrupoleggiarete  fovra  ogni  negligenza,  che 
da  voi  fi  commette  in  quefla  parte,  e fpar- 
gerete  lagrime  per  lo  dolore  , e ve  ne  con- 
feflarete  amaramente  , Ditemi  accendati  , 
non  è quefla  una  bella  confolazione  per  voi, 
toccar  con  mano,  che  dandovi  alla  divozio- 
ne , non  avrete  a difmettere  i vcflri  negozi , 
ma  che  fu  i negozj  avrete  una  divota  sì,  ma 
più  attenta  applicazione?  Avete  altro  che  di- 
re ? Vi  fe  fcufa  per  voi?  Nò  ; dunque  im- 
prendete folleciti  quello  grande  impiego  del 
cammino  fpirituale  : che  io  per  lìcurezza  mag- 
giore foggiungo  qui  una  più  difìinta  pratica 
al  voflro  Direttore,  onde  non  erri  , e Tappi» 
unire  ad  ogni  negozio  la  divozione  . 
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Pratica  al  Direttore  per  gli  ajfacendati . 

' CAPITOLO  XI. 

PHudentiflìmo  Direttore  , tal  volta  ttimai  de- 
gni di  compatimento  alcuni  deifecolo,  fé 
fi  oppongono,  che  qualcuno  di  Tua  famiglia 
imprenda  1*  efercizio  della  divozione;  mentre 
fucccdono  talora  fconcerti  nelle  cafe  pet  un* 
fola  pedona,  che  voglia  fare  la  fpirituale.  Pen- 
fano  molti , che  tutta  la  drvozione  confitta  nell* 
attillenza  alle  Chiefe  nel  comunicarli  tante  volte 
la  fettimana  , e fi  mi  li  ; onde  guardano  con  oc- 
chio difinvolto  gl*  intercttì  di  cafa,  e niente 
curano  le  liti, -le  impazienze, le  inquietudini, 
e ditturbi  che  accadano  nella  famiglia  » purché 
non  fi  perda  una  Metta,  o una  vifira  degli  \ 
Altari . Fatta  divozione  ella  b quetta  per  colpa 
molte  volte  de’  malaccorti  Direttori , che  o non 
fanno,  o non  prendono  il  dovuto  impegno  a 
difporre  le  cofe  in  tal  fatta,  che  fi  umica  ad 
una  attentiflìma  follecitudine  degli  affari  un 
vero  fpiritual  cammino.  Tante  fiate  vengono 
ingannati  da  un  certo  zelo  in  apparenza  buo- 
no, bramando  che  le  perfone  divote  fieno 
prelenti  agli  e fere  12  j , che  celebrano  nelle  loro 
N Chiele,  lenza  aver  mira,  che  molte  volte  vi 

fono  infermi  in  cafa,  cui  deggiono  fervire  , ) 

e altre  facende,  per  cui  b nect-ffaria  di  fimi- 
li  perfone  1* aflìttenza ,'  Savio  Direttore,  fe  tu  N 
leggerai  attentamente  quetta  breve  operetta  , 
farai  una  vera  idea  , in  che  confitta  feda- 
mente la  divozione  , e la  laprai  unire  col 
comodo  , coll*  utile  , e col  vantaggio  delle  * 

/ ' cafo, 
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cale , e delle  famiglie  . Troverai  tu  ne’Juo- 
' ghi  proprj  le  iftruzioni  pratiche  , e ben  chia- 
rite per  facilità  maggiore. 

Io  mi  figuro,  che  hai  da  dirigere  un  uomo, 
thè  abbia  moglie,  figli  e cafa  non  così  co- 
moda, onde  tra  le  ville  ha  da  procacciarfi  il 
pane  coi  (udori . A quéfio  non  abbifogna  im- 
porre intere  ore  di  raccoglimento  la  mattina, 
e la  fera,  o che  afpetti  il  giorno  ad  aflìfiere 
al  divin  facrifizio  dell*  Altare,  mentre  ben 
per  tempo  dev*  andare  alla  campagna  , e la 
fera  (fracco  ha  bifogno  di  riftoro . Gl’  jnfinue- 
rai  dunque  deliramente,  e con  dolcezza  , che 
Iddio  fi  appaga  del  cuore:  onde  l’avezzerai, 
che  partendoli  la  mattina  fino  che  giugne  al- 
la villa,  mediti  al  meglio  che  può  qualche 
verità  eterna,  o de’  novellimi  , o della  pacio- 
ne del  Crocififlo  ; e così  nel  ritito  farà  Ja  fe- 
ra . Nel  giorno  1*  iftruirai  che  offra  ai  pati- 
menti di  Gesti  i fudor  , il  freddo,  la  Arac-,, 
chezza  , e ogni  alto  difaggio  . Che  penfi  quan- 
ti s’impegnarono  ivi  a coltivar  quegli  alberi, 
e quelle  piante,  e fono  cenere,  e Dio  il  fa  ; 
fe  godi,  o peni  la  loro  anima  . Tutto  poi  l’im- 

{ legno  tuo  fi  efercitarlo,  che  fi  mortifichi 
e ire,  le  impazienze,  le  facezie  , le  mormo- 
razioni  .*  che  non  monti  in  collera  ne’  danni 
che  riceve;  che  s’uniformi  nella  flrerrezza,e 
varietà  delle  flagioni , che  non  vanno  confor- 
mi all’  efigenza  de’tempi  e delle  colture  : che 
ja  fera  giunto  a cafa  non  fi  (lizzi , fe  non  tro- 
va in  affetto  le  facende  : in  Comma  l’avvez- 
zerai nell’efercizio  della  mornfi.azione  de’len- 
ft,  e acquifto  delle  virtù,  conforme  alle  iftru- 
Zioni  nc’  luoghi  proptj . 

, ' Que. 
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Quefto  che  ti  ho  amplificato  per  un  campai 
gnuolo,  ti  ferva  di  efempio  per  regolare , fer- 
Data  la  proporzione,  i negozianti,  gli  arti- 
giani, i foldati , le  povere  donne  di  ville,  e 
tutti  gli  affacendati,  ai  quali  uferai  tutta  la 
condifcendenza  circa  gliefercizj  in  cui  fi  fpen- 
de  molto  tempo,  ma  tutto  l’impegno  prati- 
cherai all’  eftirpamento  de’vizj.  Avverti,  che 

J>er  ordinario  troverai  in  molti,  e molti  uno 
piacere  vero,  e fenfibile  , che  noti  pofiono 
amare  il  Signore,  che  fon  poveri,  che  hanno 
famiglia,  che  hanno  tutto  il  giorno  ad  impie- 
garfi  in  efercizj  manuali,  e altre,  fimili  do- 
glianze. Tu  pertanto  fappi  raddolcir  loro  que- 
ir amarezza,  moftrando  in  che  confitte  l’amor 
di  Dio,^  avezzando  fimili  perfone  afflitte  , 
che  nelle  opere  lavorano  manualmente,  a fa- 
re atti  jaculatorj,  de’ quali  te  ne  darò  al  pro- 
prio luogo  la  pratica  ( a ) . Non  ti  dimentica- 
re' però  d’ ufare  1’  impegno  tutto  , che  fre- 
quentino la  confezione,  fe  pub  edere  , ogni 
otto  giorni;  e per  l’ orazione,  quando  feorgi 
ripugnanza,  che  la  fondano  negli  affari,  fa, 
come  ti  ditti  per  i nobili.  Direttore  carifTI- 
mo,  vi  vuol  deftre7za,  vi  vuol  maniera  , vi 
vuol  impegno:  perehè  fon  cofe  contrarie  ai 
genio,  e a’ia  viziata  natura.  Vivi  contento 
però,  che  impegnandoti  veramente,  e facen- 
dola da  buon  Direttore  colla  fidanza  nella  di- 
vina grazia  vedrai  maraviglie  , e tetterai 
ftordito  fu  quanto  fi  degnerà  operare  il  Signo- 
re nelle  fue  anime, 

YAK- 

(a)  Vedi  il  cap . xxi.  part.  xxi.  delib.  i. 
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PARTE  SECONDA 

Ch«  tratta  del  Direttore  fpirituale  , delle  fue 
prerogative,  e qualità,  e di  quanto  potreb- 
be ordinariamente  abbifognare  concernente 
la  materia  de’  Maellri  della  divozione. 


Della  necejjità  ì che  Jl  elegga  il  Direttore 
fpirituale  . 


v 


CAPITOLO  I.  , 

O Tempre  ammirai  l’ alta  imper. 
fcrurabile  provvidenza  di  Dio, 
che  P ir.drizzamento  dell’anima 
nell’  amor  (uo  , nói  fa  egli  fteflo, 
o per  mezzo  de’  Tuoi  Angioli  f 
ma  fi  ferve  dell’uomo:  Quantun- 
que l’unione  dell’anima  col  Signore  fia  tratto 
fpeciaiiflìmo  della  Grazia  divina,  pure  ordi- 
nariamente non  mai  giugne  ad  entrarvi , Te  a 
lei  manca  il  Direttore,  che  l’incammini .-(*)’* 
„ E volendole  noftro  Signore  ( dice  il  gran 
„ Miftico  della  Croce)  porre  in  quella  notte 
„ ofcura , acciò  per  effa  pallino  alla  divina 
,,  Unione,  elle  non  padano  avanti  o perché 
„ alcune  volte  non  vogliono,  o perché  tal  vol- 
,,  ta  non  fanno,  e mancan  loro  guide  idonee, 
,,  e delire  , che  le  conducano  , e'  le  facciano 
,,  arrivare,  alla  fommirà  di  quello  Tanto  , e 
,,  felice  monte . ,,  Chi  dunque  vuol  darli 
alla  divozione,  prima  d’  ogni  altra  cofa  dee 

ice- 

(a)  Proemi,  Uh,  i,  pag,  ap. 
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fcegiierfi  un  iftrutto  pratico  Direttore  , nfe 
bifogna  penfare  altrimente.  (*)  „ E chi  ( di- 
„ ce  1*  ifteffo  Santo)  vuol  camminare  fenza 
l’ajuto  del  Maeftro,  e guidi fpirituale , fa- 
,,  rà  come  l’albero  folo  nella  campagna  fenza 
padrone,  quale  benché- abbondi  di  frutti  , 
„ mai  arriveranno  alla  lor  maturità  , perche 
„ faranno  colti  acerbi  da  pafTaggieri.  E al- 
„ trove  dice  : ( b ) che  1*  anima  fola  fen» 
„ za  Maeftro  e a guifa  di  bragia  feparata 
„ dall’altra,  quale  fi  raffredda  piuttofto  che 
,,  fi  accenda.  “ Ne  fi  lufinghi  a’cuno  , che 
fìa  virtuofo , e pure  abile  a regolare  gli  al- 
tri, mentre  per  fe  fleffo  fi  può  ingannare^ 
Quindi  veggiamo  in  pratica,  che  un  Medicò 
ammalato  non  ordina  al  fuo  male  i rimedi  * 
ma  fa  ne  ferve  di  un  altro,  E quando  altro 
non  fuffe , conceffo  che  *1  Signore  voglia  in*, 
«alzare  l’anima  alla  fua  unione  fenza  Pajuto 
de!  Direttore,  feriti  che  dice  il  tette  citato 
Autore:  (r),,  E potto  alla  fine,  che  il  Si* 
„ gnore  Iddio  faccia  loro  tanta  grazia,  che 
„ fenza  quefta,  e quell’ altro  mezzo  le  faccia 
„ paffar  avanti,  arrivano  affai  più  tardi,  e 
,,  con  molto  maggior  fatica,  e minor  me- 
,,  rito.  “ Dunque  tl  Direttore  fe  neceffario  # 
almeno  a far  giugnere  l’anima  prettamente  alla 
metà  del  divino  amore  , nobilitare coll’ub* 
bidiejnza  ogni  di  lei  opera  ancorchfe  volgare  con 
alto  diftintiffimo  merito  : onde  non  temedifran* 
camente  affarire  quel  gran  Maeftro  del  Neri, 
cfTere  più  meritoria  una  vita  divota  ordinari» 

coll’ 

(a)  Opufc.fent.  v.  pag-  348. 

(b)  Ivi J'ent.  1 v. 

(c)  l'xom.lìb.  1.  zp.c.  /.  a.  ) 
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Coll’ubbidienza  , che  fenza  di  quella  una  vi* 
ta  (Iraordinaria . 

Io  non  iftimo  bene  dilungarmi  più  fu  que- 
llo punto,  sì  perchè  ne  parlai  nel  Capitolo 
primo  nella  prima  Parte,  sì  perche  quella  è 
una  maffima  certa  ingegnata  da  tutti  i Miilici 
fu  cui  fi  fonda  tutto  il  cammino  fpirituale  , 
folamente  dico,  che  fe  v’  è tanta  necelTìtà  di 
un  Direttore  di  fpirito  , vi  vuole  gran  corfiglio, 
maturità,  e prudenza  a fceglierlo.  Quello  è 
il  comune  Miftico  fentimenro,  fpecialmenre 
del  Sales  ( a ) sì  gran  Maelìro  della  divozione 
il  quale  rapportando  il  P.  M.  Avila  che  dice 
doverli  fcegìiere  uno  tra  mille  , egli  dice  doverli 
eleggere  uno  fra  diecimila  , per  farci  compren- 
dere l’importanza  di  quello  punto.  Che  però 
io  unirò  qui  quanto  mi  pare  fia  neceflario  a 
conflituire  un  buon  Direttore,  e ciòferviràa 
lui  di  efempio  nel  guidare  1’ anime , e per  dare 
anche  ad  altri  con  figlio  prudente , e fano , fe  lo 
chiederanno,  eflendo  cofa  che  importa  tutto. 

Delle  prerogative , che  deve  avere  il  Direttore: 
-4  non  potendofi  trovar  tutte , quali  fi 
debbano  pi  * ferire. 

CAPITOLO  II. 

NOn  bTfogna  qui  rapportare  tutti  i luoghi, 
nè  tutte  le  parole  della  Millica  Maelìra 
Terefa,  che  tratrano  delle  qualità  del  Diret- 
tore: Tempre  però  ella 'condivide,  chedev’ef- 
fer  dotto,  fpirituale,  fperimentato . L’  ìfleffo 
fentimento  è del  Sales,  di  cui  ti  rapporto  le 

me* 

(a)  Filot.  parte  I.  cap.  iv.pag.  21. 
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m :defime  parole  : „ Deve  effere  pieno  di  ca- 
,,  rità,  di  fcienza,  e di  prudenza:  e fe  una 
,,  di  quelle  tre  parti  gli  manca,  fi  corre  pe- 
,, -ricolo.  Ma  io  vi  dicodi  nuovo,  domanda- 
,,  telo^Dio , ed  avendolo  ottenuto,  benedite 
„ Sua  Divina  Maefìà , fiate  falda,  e non  ne 
„ cercare  d’altri.  “Sicché  dee  l’anima  porre 
le  premure  tutte,  e fparger  lagrime  al  dator 
d’  ogni  bene  , che  la  provegga  di  un  Maeftro 
ricco  di  carità,  di  fcienza  , e di  efperienza. 
Felice  l’Anima,  fe  lo  trova!  camminerà  con 
certezza  quella  via  sì  malagevole  dello  fpirito, 
e non  avrà  a piangere  come  la'  fudetta  Santa 
che  fa  mille  doglianze  fu  i pericoli  patiti  per 
cagione  de’ poco  abili  Direttori. 

Ma  perché  non  fi  rende  tanto  facile  tro- 
vare Maeflri  forniti  con  tante  prerogative  , a 
tutte  fi  dee  preferire  la  pratica  : onde  tra  un 
Direttore  dotto , uno  fpiriruale,  e un  pratico  , 
fi  dee  fcegliere  1*  efperimentato . E in  fatti 
qualunque  teorica  non  pub  giugnere  a guidar 
l’anima  con  quella  ficurezza,  quiete,  e faci- 
lità , a cui  giugne  1*  efperienza  . Quella  fa 
tutri  gl’intoppi,  dubbj,  inganni,  e conofce 
per  mano  i rimedi,  quali  fieno  i più  forti  , 
quali  i più  dolci,  ‘qual i i più  ficuri,  quindi 
certamente  fi  vedrà  l’ anima  correre  col  ven- 
to in  poppa  nella  divozione,  fe  viene  gui- 
data da  uno  fp9nmenrato  Direttore  . ( a ) 

,,  Ma  fe  non  fi  poffono  trovare  quelle  tre 
„ cofe  ( dice  Terefa  ) le  due  prime  im- 
,,  portano  più  , cioè  1*  accortezza  , ed  c- 
,,  fperienza  : perchè  fi  potranno  proccurare 
* n P.er- 

(a)  Vit,  cap.  XI r.  fag.  48.  coi,  1 1 
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„ perfone  dotte , con  cui  conferite  , quando 
„ vi  fotte  neceffità.  11 

Lafciando  però  la  pratica,  che  Tempre  dev 
e(Te.re  preferita  , cafo  poi  che  fi  avefle  ad  e!eg- 
gere  un  Direttore  o dotto,  o (pirituale  , allo- 
ra non  potendo  fi  avere  fornito  di  fcienza  , e 
fpirito  , fi  dee  fcegliere  il  dotto;  poiché  que* 
fli  nelle  lettere  trova  il  midollo  dello  fpirito  : 
c quando  il  lemplice,  e puro  fpirituale  po- 
trebbe incamminare  l’anima  fecondo  il  pro- 
prio fentimento , che  tante  volte  varia  molto 
dal  cammino,  a cui  da  Dio  viene  1’  anima 
portata;  il  dotto  però  fegue  le  vere^  regole, 
e fa  difcemere  il  proprio  fiato  di  un’anima, 
fecondo  cui  l*  indrizza  con  ficurezza  : ( a ) A 
qual  propofito  racconta  S.  Tereia,  eh’  ebbe 
ella  a iafciare  un  Sacerdote  fpiritualiflìmo  } 
c dice,  che  niente  avrebbe  con  lui  profittato. 

Che  fe  poi  fotte  mezzanamente  dotto,  allora 
fi  dev’  eleggere  lo  fpirituale  : perche  il  mez- 
zo dotto,  prefumendo  di  sé  fietto  crede  di--1 
fa  per  tutto,  onde  ha  rottore  configliarfi  , 
con  dubitare  di  fua  condotta  , e così  viene  a 
fare  mille  fpropofiti  celi’  indrizzo  della  di- 
vozione. La  Santa  fi  efemplifica  di  uno  , 
che  giudicane  dover  1'  anima  feguir  1’  ub-  - - 
bidienza  fua,  e non  quella  del  marito  , o. 
del  fuperiore,  o del  padre.*  dal  che  ne  ven- 
gono a nafeere  mille  incovenienti . Lo  fpi- 
rituale poi  come  che  umile  , dubita  del  Tuo 
modo,  delle  fue  regole,  e .della  fua  condot- 
ta , e non  fi  vergogna  configliarfi  con  al- 
tri , e così  P anima  viene  ad  etter  ben 
guidata  . Sicché  il  Direttore  pratico  é il 

mi 

fa)  Ivi  cap.  xxii  i . pag.  85.  Agi.  2.  * 
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migliore:  fra  un  dotto,  e uno  fpiriruale,é 
meglio  il  detto;  ma  fra  un  mezzo  dotto, ed 
uno  fpirituale,  è migliore  lo  fpiritualc. 

Dato  però  che  1’  anima  con  rntre  le  dili- 
genze , che  adopera,  non  polla  trovar  Mae- 
Uro  con  alcuna  delle  qui  deferitte  prerogati- 
ve, fentimento  efpreflo  , c cónfiderabile 
della  Maeftra  Terefa  , che  fia  fuo  Direttore 
il  CrocefilTo , a cui  caldamente  fi  raccomandi, 
che  non  mancherà  di  provvederla  ; ecco  le 
parole  flelfe  della  Santa  per  communeconfola- 
zione.  (^)„  St  afi  fenza  Maeflro  veruno  , 
,,  finché  lo  trovi  di  quelle  qualità  , che  non 
„ mancherà  il  Signore  di  darglielo  , purché 
„ ella  vada  ben  fondata  inutilità  con  defide- 
„ rio  di  accertare'.  “ 

Io  intanto  feongiuro  ogni  anima  nelle  vi» 
feere  del  Signore,  che  fu  quello  punto  parti- 
colare metta  da  banda  ogni  umano  rifpetto  , 
la  mondana  e politica  convenienza,  e feelga 
o migliore  Maeflro  che  può  avere:  onde  pria 
che  T elegga , fi  configli  ben  bene  con  Dio , 
e con  perlone  iftruite  y mentre  da  quello  pen- 
de o tutto  il  profitto,  o tutto  il  precipizio  . 
Eforto  poi' ogni  Direttore,  che  non  fi  lafcì 
abbagliare  dall’  amor  proprio  ad  imprendere 
un  tanro  impiego  fenza  efaminarfi  attentamen- 
te , fe  in  lui  vi  é baltevole  capacità  .*  e fe 
vede  che  nò,  procuri  renderfi  fufficiente  collo 
lludio,  coll*  orazione,  e coll’altrui  configlio, 
riflettendo,  che  da  lui  efigerà  fìretto  terribil 
conto  il  Signore  del  poco  frutto  almeno  fatto 
dali’  anime  da  lui  indtizzatc'. 

Deir 

0)  Vìi.  cap.  XIV.  pagi  48.  col.  2» 
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Dell ’ ubbidienza  al  Direttore . 

CAPITOLO  III. 

S Ebbene  io  non  approvo,  che  1’  anima  vo- 
taffe  ubbidienza  al  D'rettore,  perchè  ori- 
ginate vengono  mille  inquietudini,  e tante 
volte  d'ftnrbi  , e fcandali  : onde  faggio  Diret* 
tore,  ancorché  1’  anima  fi  fpieghi , e dica  che 
fi  fente  ifpirata  da  Dio,  non  la  fentire,  non 
]’ ammettere  , Te  non  in  cafo  raro,  con  molta 
maturità,  e configgo.  Sebbene,  come  dilli, 
io  ciò  non  approvo,  non  per  quello  1*  ubbi- 
dienza al  Direttore  è meno  ftretta  , che  fe 
folle  per  vo;o;  anzi  fe  1’  ubbidienza  per  voto 
ammette  le  fue  eccezioni , 1’  ubbidienza  al  Mae- 
fìro  fpirituje,  come  che  tende  ad  una  per- 
fezione la  più  alta,  dee  elfer  cieca , fenza  ec- 
cetuazione  alcuna  , f«  non  1’  offefa  del  Signo- 
re ; in  maniera  tale,  eh’ eletto  dall’ anima  un 
vero  abile  Direttore  , dice  S.  Filippo  Neri  , 
(a)  fi  dee  porre  come  un  corpo  morto  nelle 
di  lui  mani,  ficchè  il  deve  ubbidire  ciecamen- 
te fenza  fcufe,  fenza  replica,  e frnz’ altra  ra- 
gione, che  la  fola  ubbidienza  . Nè  fi  Infinga 
l’anima,  che  vorrebbe  operar  cole  buone,  co- 
me comunicarli  , portar  cilizj  , e fimili,  per- 
chè il  Signore  vuole  abbidienza  ; onde  S.  Te- 
refa  tentata  con  virtuofa  apparenza  d’ imitare 
Je  afprezze  di  una  perfona  religiofa , fenza 
però  il  volere  del  Direttore,  le  parlò  Iddio 
chiaramente.  (£)  „ Quello  nò,  figlia  , per 
„ buona,  e ficura  fttada  vai.  Vedi  la  peni- 

» ten- 

(a)  Scol.  hb.  iv.  lez . X. 

(b)  Vìt . addizion,  pag.  150.  col.  V 
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„ lenza  che  cortei  fa  ? più  rtimo  io  la  tua 
,,  ubbidienza.  “ Sicché  1*  anima  fi  metta  in 
tutto,  e per  tutto  nelle  mani  del  Confeflbre, 
e niente  operi  fenza  il  di  lui  volere  ; Che  fe 
vede  altre  perfone  communicarfi  più  fpeflo  , 
vifitare  più  Chiefe , e fimili  e che  a lei  non 
le  vengono  permefl'e  fimili  opere;  non  fi  tur- 
bi, ma  dolcemente  , e con  allegrezza  offra  al 
Signore  le  lue  brame  ; e fi  accerti  , come  di 
fopra  notai  , eh’  é migliore  un  vivere  ordina- 
rio coll’  ubbidienza  , che  uno  ftraordinario  fen- 
za tal  virtuofa  foggezione  . 

Saggio  Direttore , quefto  é il  punto  più  im- 
portante , e il  fondamento,  fu  di  cui  appog- 
giali tutto  f interiore , ed  efterno  fpititual  cam- 
mino , ed  é martìma  certa,  e chiara,  e incon- 
trartabile  appo  tutti  iMiftici.Di  querta  ubbi- 
dienza leggonfi  efempj  maravigliofi,  arduiffìmi  , 
e fuperiori  arile  forze  della  natura  , onde  fi  com-  1 
piacque  il  Signore  mortrare  quanto  gli4é  gradito, 
e caro  un  sì  degno  facrifizio  del  noftro  arbitrio. 
Sicché  1*  anima  , tolta  loffefa  di  Dio  , in  tutto  il 
refto  la  fua  certa  ficura  regola  é 1’ ubbidienza: 
quindi  non  fi  lufinghi , che  le  opere  fieno  buone, 
virtuofe  , onefte  ; o che  per  farle  fi  Tenta  mofla  , 
e fpi  nta  da  interiore  impulfo,  o che  le  appariva- 
no Angioli , Maria , lo  ftelfo  Dio  , e le  approvi- 
no, o le  comandino.  Potrei  addurti  in  confer- 
ma di  ciò  molte  cofe  : una  fola  ti  dico  .*  che  1 
ficcome  a me  apporta  Hna  fenfibile  maraviglia, 
così  m’alficura,  che  l*  ubbidire  al  Direttore 
dee  a tutto  preferirfi,  e che  non  ha  termi- 
ne che  la  rertriaga  ; ed  é , («)  che  più 
fiate  Iddio  ordinava  certi  efercizj  , ed  aftàri 
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alla  Tua  Tanta  diletta  Spofa  Terefa  , quefta  Cu- 
bito li  comunicava  al  Padre  fpirituale , il  quale 
ia  proibiva  di  efeguirli:  Terefa  ritornava  all:* 
orazione,  e il  Signore  la  confolava  dicendole, 
che  ubbidiffe  al  Dire-tore,  ancorché  forte  con- 
trario all’ordine  fuo.  Grancofa!  rivoca  Iddi® 
i Tuoi  comandi,  perché  il  Confertore  non  gli 
approva.  Veggano  dunque  quanto  malamente 
fanno  certe  anime,  che  vanno  invefligand® 
gli  ordini  del  lor  Maeftro  , e guida,*  e tante 
volte  li  credono  fpropofiti  ; ma  s’ingannano. 
Che  cofa  in  apparenza  più  Tirana,  quanto  co- 
mandare Iddio  una  cofa  in  benefizio  della  fua 
Chiela , ed  il  Confelìbre  proibirla  ? Eppure 
dice  S.  Teresa,  che  fe  a lei  ciò  forte  accadu- 
to, avrebbe  ubbidito  al  ConfefTore , e non  a 
Dio,  allegando  fortiffima  la  ragione,  che  non 
mancano  maniere  ail’alta  imperfcrutabile  Prov- 
videnza divina  di  trovar  riparo  per  quel  che 
vuole,  fenza  che  l’anima  fo(Te  difubbidiente. 
Io  intanto,  perché  quell’ l cofa,  che  molto 
importa,  per  chiarezza  maggiore,  ti  aggiun- 
go la  feguente  pratica.  • 

Pratica  per  quejla  ubbidienza . * 

CAPITOLO  IV. 

L*  Impiego  di  Direttore  differifce,  e'  non 
è tutt’  uno  coll’  impiego  di  folo  Con- 
fertore  . Quelli  afTolve  le  colpe.,  e invigila  a 
dare  il  modo  d’  evitare  anche  i pericoli  ; 
ma  il  Direttore  dee  penfare  alle  azioni  tut- 
te dell’anima,  o fieno  colpevoli  , o pure 
fpirituali.  Sicchò  per  tua  pratica  Direttore 
amico , Tappi  che  a te  debbono  efler  palefi 

O idi- 
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i digiuni,  le  difcipline  , i ciliij*  le  Chiefe 
che  frequenta,  le  cafe  che  vifita,  le  perfone 
con  cui  cenverfa,  e fimili . Nè  creder  ciòmio 
fentimento,  è maffima  accertata  de’  Miftici, 
ne  è cofa  praticata  dai  Santi , e Servi  del 
Signore  , come  col  leggere  che  farai  le  vite 
loro,  refter'ai  iftruit© , e afTìeme  edificate  del 
come  fìavano  delicati  , e attenti  a fottomet- 
tere  alla  rego'a  dell’ubbidienza  le  minuzie  di 
loro  op$re  . Ti  dico  folo  , e mi  par  che  ti 
badi  a comprender  tutto,  che  D:o  fteffo  co- 
mandò alla  fila  dilerra  Suor  Maria  Villani, 
che  non  lavorane  manualmente  fenza  il  volere 
del  Direttore,  che  la  irdrizzava.  Ed  ella  in 
■$1  fatta  guifa  fi  refe  ubbidiente,  che  come 
leggefi  arco  nella  fua  Vita,  anco  il  refpirare 
©area  lo  faceffe  colla  regola  dell’  ubbidienza. 
Da  quefto  remeranno  ben  perfuafi  tutti  i Di- 
rettori , che  quefto  affare  d’ incamminar  1’  ani- 1 
me  alla  unipne  con  Dio  , non  è impiego  di 
pròprio  gènio,  di  aura  vana,  e fugace  di  aver 
folo  fotte  li  propria  direzione,  affai  perfone  , 
4onde  credano,  che  deggiono  appena  fentirle 
loro  mancanze  , ed  anolverle  ; e per  1*  altre 
ojjere  praticare  una  colpevole  trafeuranza.  (*) 
Metterebbe  ciò , mi  creda  ogni  Direttore  , le 
anime  aggtuftate  nella  virtù,  entro  alle  affli- 
zioni- più  penqfe,  quando  ulaffero  con  effe  da 
foli 'Confeffori  col  fulamenteaffofverle,  reftan- 
.*Q  jn  arbitrio-deli’  anima  jl  digiuno,  il  cilizid, 
Ja  CQmqnione,  $ gli,  altri .eférc;j.j  della  divo- 
zione, : oltreché  il  Demonio  ardirebbe  contro 
ad  ^nVi  più  ptecipitofi  inganni  h Saggio  Di- 
rettore amico,. ferva  a te  di  pratica ift razione, 
v w n-  <*»  - . x.  \ s quan-  . 
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quanto  io  qui  benché  brevemente  ho  notato, 
e regola  coll’  ubbidienza  tutte  le  opere  della 
perfona  che  tu  indrizzi.  Fa  in  modo,  che  a 
te  fieno  manifefti  , non  che  le  opere  , ma  i 
pensieri  dell’anima,  e che  niente  ella  operi 
lenza  il  merito  dell’  ubbidienza  . Moftrati  ri- 
gorofo  fu  di  ciò,  e mortifica  con  penitenze 
falutari  ogni  picciola  tvafgreflìone  : perchè  fe 
l’anima  fi  nudrifce  coi  proprio  volere  in  lei 
la  divozione  o fi  perde,  oè  finta.  Nonavere 
poi  fcrupolo  a niegarle , quando  ti  chiede  efer- 
cizj  divoti,  anche  per  quefto  foto  fine  di  farle 
mortificare  il  proprio  genio  ; e fappi  che  la 
vera , e foia  divozione  è 1’  annegamento  della 
propria  volontà  . Che  fe  poi  la  fcorgi  manche- 
vole* e che  colle  replicate  correzioni  non  (i 
ravvede  , cacciala  via  da  te  ; nè  ti  piegare  , 
.perchè  farai  danno  e alla  medefima,  e all’ al» 
rre  anime  ancora,  che  ne  prenderanno  efempio 
quando  col  rigore  che  fi  ufa  con  una  , impa- 
i reranno  le  altre  a far  conto  del  loro  profitto 
con  una  efattiflìma  ubbidienza  . Potrai  intanto 
raddolcire  le  ripugnanze , che  fi  provano  nell* 

; ubbidienza,  con  far  capire  all’ anima  il  meri- 
to grande  dell’  ubbidire , e che  tutto  oprafi  per 
Tuo  vantaggio. 

Filotea,  le  potrai  fuggerire , Iddio  non  ama ... 
fagrifizj , ma  ubbidienza  : non  ha  bifogno  di 
fangue,di  Chiefe  , di  digiuni,  fe  non  regolati 
da  una  vera  virtù, che  è 1*  umiltà , che  fi  ma- 
nifcftf  nel  cieco,  e pronto  ubbidire.  Sappi  Fi- 
glia effer  manifefio  inganno  voler  fegmre  il  pro- 
prio genio,  e fe  ciò  tei’  infinuaffe  un’Angiolo, 
quelli  fappilo  certo,  farebbe  in  apparenza  An- 
giolo , tn$  in  realtà  un  fpi  rito  ingannatore  . Nè 
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queflo  fi  pretende  fe  non  per  tuo  utile  . Il 
Direttore  non  può  efler  prefente  ove  vai,  ove 
parli,  ove  converfi  ; ficchè  fe  non  fta  certo 
della  tua  ubbidienza,  che  tanto  parlerai , an- 
derai  , converfarai , quanto ei  giudica  fpedien- 
. te , come  potrà  regolare  il  tuo  profitto  ; Prò- 
fiati  dunque  collafaccia  fu! la.  terra,  e ringrazia 
il  Signore,  che  infonde  tanta  carità  ai  fuoi 
.Miniftri  d’invigilare  a tutte  le  tue  operazioni. 

Io  chiudo  la  prefente  importante  pratica  , 
con  dirti  Direttore  amico  , che  il  tuo  impiego 
mn  è d’onore,  utile,  comodo,  o aura  mon- 
dana; ma  è di  fatica,  e merito  : onde  devi  in- 
vigilare a tuttociò  che  opera  l’ anima  da  te  in- 
. drizzata,  e fe  forte  poflìbile,  che  ogni  parola 
forte  col  merito  dell’  ubbidire.  Dico  p#i  all* 
.Anima,  che  quando  conofce  in  fe  ilelTa , che 
nè  tutti  gli  uomini,  nè  tutti  gli  Angioli  l’ in- 
durrebbero a fare  un’azione , che  l’ ubbidienza 
niega,  nè  a non  farla,  fe  d’ubbidienza  l’or- 
,dina,  ftia  allegra,  perchè  fpento  l’ amor  pro- 
prio , va  crefcendo  in  lei  1’  amor  divino . 

Pratica  per  quelle  cofe  in  cui  fi  dee  pofporre 
f ubbidienza  del  Direttore . 

C A*P  ITOLO  V. 

ANcorchè  l’ubbidienza  al  Direttore  debba 
edere  così  pronta,  e cieca,  pure  mol- 
te volte  fi  dee  pofporre  ag  i altrui  doman- 
di , altrimente  fuccedono  delle  inquietudi- 
ni, e de’  tumulti  nelle  famiglie  . Oh  quan- 
ta faviezza  , 'prudenza  , e fpirito  vi  vuole  , 
acciò  fi  regolino  le  ccfe  con  pace , e quie- 
te. 
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tc,  e comune  foddisfazione  ! che  petb  ti  do 
qui  una  importantiflìma  iftruzione,  fecondo 
la  quale  ti  regolarsi,  caro  Direttore  nel  gui- 
damente dell’  anime . 

Se  la  perfona  da  te  indrizzata  è Rejigiofo, 
o Religiofa  di  chioflro,  in  tal  calo  deefi  pre- 
ferire il  comando  del  fuperiore , o della  fupe- 
riora  al  tuo,  mentre  fuori  de’ peccati,  dice  la 
Santa  Maeftra  Terefa,  ( a ) fi  deve  ubbidire 
più  torto  a’  fuperiori , che  al  Confertbre.  Che 
però  vivi  cauto,  ed  av.vertente,  che  guidan- 
do qualche  anima  di  coftoro , non  operarti  a 
capriccio,  con  metterti  in  tefta,  che  deggionfb 
preferire  gli  ordini  tuoi:  perch’ è maniferto  in 
ganno,  ertendo  1’  ubbidienza  de’  luperiori  di 
obbligo,  che  non  può  trafgredirfi  fenza colpa» 
Se  la  perfona,  che  guidi,  averte  Padre,  Ma- 
dre, Marito,  anche  quefti  debbono  efter  a te 
preferiti.  Sicché  per  ragione  di  efempio,  fe 
tu  le  ordinarti,  che  vadala  guadagnare  le  in- 
dulgenze in  quella  Chiefa,  a vifitare  un  in- 
fermo, a digiunare  un  qualche  giorno,  e i fud- 
detri  la  proibirtero  ; bifogna  in  quefti , e fìmili 
cafi  ubbidire  a quelli,  e non  a te,  aitrimente 
feguirebbero  de’  gravi  fconcerti  . L’  irteflo  dico 
de’  fratelli , i quali  febbene  non  abbiano  fuperio- 
rità  d’ obbligo,  pure  dei  regolare  le  cofe,  che 
non  fi  operi  apertamente  centro  al  voler  loro: 
perchè  muno  utile  ne  leguirebbe,  ma  tumulti  : 
e potrebb’ ertere , che  forte  l’anima  impedita 
affatto  dal  feguire  la  divozione  . Intorno  a ciò 
ti  voglio  fcrupulofiflìmo , e ti  fia  come  di  regola 
indifpenfabile  di  non  mai  otdinar  cofa  a pet- 
fone  foggette  all’  altrui  volere,  fenza  fpie- 
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girti  chiaramente  così  . Farai  quello , andei 
rai  ivi  , ti  comunicharai  dimani  , fé  ti  vieti 
permeilo:  ma  fé  farai  impedita  , raflttgnati  , 
«bbidifei;  Iddio  non  vuoi  digiuni;  indulger 
ze  , comunioni  , vuole  ubbidienza  : vivi  però 
allegra  che  il  vero  amor  Ji  Dio  non  tei  pollo- 
no  impedire.  Sentimi  bene,  le  dirai , puoi  ef- 
fer  umile,  paziente , rallignata,  camminar  co- 
gli occhi  a terra,  tacere,  viver  fetfjpre  unito  al 
Signore  con  ifpeffi  ardenti  atti  jaculatori . Se 
non  puoi  andar  alle  Chiefe,  o a quell’infer- 
mo, manda  1*  Angelo  tuo  cuftode.,Efe  non 
ti  puoi  comunicare  oggi,  lo  farai  dimani;  e 
fe  nò  ti  comunicherai  fpiritualmente,  fenza 
render  conto  a chicchera.  Oirettore  caro  vivi 
attente  sii  di  ciò,  perché  fi  potrebbero  ritrovare 
inganni  perniciofi  a cagione  de’Maeftri  poco 
pratici  con  mantenerli  gravi  difeordie  nelle  fa- 
miglie; Tante  volte  anime  per  altro  di  medio- 
cre virtù  mantengono  le  cafe  inquiete  per  voler 
ubbidire  in  ogni  cofa  al  Direttore,  e non  al 
padre,  madre,  o altro  fuperiore , e s’imbevono 
di  un  erroneo  fentimento  non  tanto  raro  nelle 
Perlone  addette  alla  devozione , che  non  fi  dee 
lafciar  Dio  per  l’uomo,  tenendo  il  ConfeflTore 
per  Dio,  e il  padre,  o madre  per  uomo. Tu 
perfuadile,  che  ne’ cali  che  parliamo,  il  padre, 
madre,  marito,  fratelli , fono  Dio  , e il  Diret- 
tore h uomo  .*  e ti  aftìcuro  che  fi  goderà  nel  le  fa-i 
miglic  una  tranquilla  perfettiflìma  pace  coti- 
molto  vantaggiofo  profitto  di  fimili  anime.  Ti- 
do  pure  un  infegnamento  pratico,  ma  bello. 
Se  vuoi  che  all’anima  fia  permeilo  1’  andare 
in  Ctiiefa,  comunicare,  e attendere  agli  al- 
tri divoti  cfercizj  , falla  vivere  ubbidiente  alla 
' r v cala 0 
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cefa,  e vedrai  1%  forza  della  vera  viftìi  ; per- 
chè oflervando  i parenti  1*  umiltà  , ubbidien- 
za, e ritiro  della  perfona,  che  guidi , avran- 
no a fcrupoio  impedirle  gli  cfercizj  della  dir 
- yozione. 

0 

Della  candidezze*  da  ufarfi  col 
Direttore.  * 


CAPITOLO  VI. 
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TUtto  l’impegno  dell’anima  fi  è fcégliere 
il  Direttore  adornato  colle  prerogative  j 
che  dicemmo*  Scelto  poi,  non  lo  dee  guar- 
dare pii)  come  uomo  , ma  come  Dio  : e fe 
Iddio  vede  tutto  il  cuore,  i penfieri  tutti,  e 
©gni  altro  recondito  affane  dell’  anima,-  così 
^hi  vive  coll’altrui  direzione,  brfogna  che  ufi 
quella  candidezza,  manifeftando  a chi  la  gui- 
da tutti  gii  arcani. del  cuore.  A lui  debboirif 
«(Ter  note  le  opere  tutte  interne  , edelìeriori, 
gli  cfercizj,  lavori  impieghi,  amicizie,  e fin 
le  parole,  mente*  egli  ha  da  dare  all’anima 
Una  perfetta  regola  di  faviezza , prudenza , e 
fpirito,  onde  fappia  come  regolare  tutti  gii 
andamenti  del  viver  così  civile,  come  fpiri-- 
tuale.  Il  $uore  dee  cflére  così  manifello,  che" 
il  Direttore  legga  nel-  volto  i penfieri  tutti 
dell’  anima  da  lui  indrizzata  : e farebbe  quin- 
di manifello  abbaglio,  le  nell’ interno  vi  re— 
ftafle  piccola  piegatura,  in  cui  non  dico  che 
li  occultafie,  ma  pure  fe  non  apparifler8  come' 
fono  gli  afferti  del  cuore,  avendoli  a trattar 
feco  come  con  Dio  . Ecco  le  parole  della  mi- 
ftica  Mae  A ri,  cjie  {piegano  a meraviglia  1» 
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candidezza  neccttaria  all’anima  col  Diretto* 
**•  (a)n  Quello  che  grandemente  bifogna  < 
fi  Sorelle,  ò,  che  andiate  col  ConfefTore  con 
i,  gran  verità,  e fchiettezza  ; non  dico  in 
a confettare  i peccati , che  quefto  ò chiaro  , 
9i  ma  in  dar  conto  deU’*orazione  : perché  fe 
„ non  fate  quefto  , non  vi  atficuro , cne  andia- 
3,  te  bene  t nfe  che  Ha  Dio  quegli  che  v’infe- 
91  gua  > attefochè  ama  egli  grandemente , che 
a con  chi  (la  in  luogo  fuo , fi  tratti  colla  me* 
a defima  verità,  e chiarezza,  che  con  etto  lui 
a fi  deve  fare  ,defiderando,  che  fappia  tutti  i 
,,  voftri  penfieri  per  piccioli  che  fieno  , quan- 
» .to  pili  le  opere?  “ Oh  che  bella  confala- 
aione  dell’ anima,  chiarire  tutto  al  Direttore! 
può  fiar  ficura , che  il  fuo  cammino  ò ienza 
inganno,  Ed  oh  quanto  reme  l’inferno  attaltar 
una  di  quette  anime,  amando  egli  le  frodi  , 
le  tergiverfaziori , gli  equivoci , e le  doppiezze 
per  poter  ingannare  ! '(^)  „ Trattate  dunque 
19  ( dice  il  gran  Sarito  della  divozione  ) con 
„ etto  Ini  col  cuore  aperto , con  ogni  fincerità 
91  * fedeltà  , manifeftandogli  chiaramente  il 
» voftro  bene  , e il  voftro  male  lenza  finzio- 
» ne  , o diflìmulazione  alcuna  ,•  ed  a queflo 
» modo  il  voftro  bene  farà  efaminato , e fatto 
» ficuso,  e il  voftro  male  farà  corretto  , e 
»»  rimediato:  voi  farete  alleggerita  nelle  affli- 
9i  biotti  , moderata  , e regolata  nelle  confola- 
9t  zioni.  “Chi  dunque  vuol  feguire  il  vero  9> 
e fodo  cammino  fpirituale,  creda  a i Santi  f 
• Maeftri  dello  fpirito,  e non  agli  uomini 
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che  per  ordinario  fi  burlano  di  tal  (incera  filial 
candidezza;  ed  efperimenterà  il  gran  profitto 
che  da  ciò  nafce,  e goderà  la  bella  confola- 
2Ìone  di  aver  feguiti  i*  fentimenti  di  Dio. 

- * ) 

Veli'  amicizia  , e confidenze!  tra  V C onfeffoxa 
e amima  da  lui  indrizzata . 

CAPITOLO  VII. 


L*  Amicizia,  e confidenza  tra  il  Direttore 
e l’anima  da  lui  gudata , dice  il  Maeflro 
della  vita  divota,  dev’  ettere  come  di  figlia 
verfo  il  fuo  padre,  a cui  fempre  vada  unita 
la  graVità  colla  dolcezza.*  ecco  le  Tue  paro- 
le (a)  . „ Abbiate  una  grandiflìma  confiden- 
,,  2a  in  lui,  mefcolata  di  una  facra  riverenza, 
,,  in  guifa  che  la  riverenza  non  minuifca  pun^ 
,,  to  la  confidenza  , e la  confidenza  non  im- 
„ pedifca  la  riverenza:  confidate  in  lui  con 
„ il  rifpetto  di  una  figlia  verfo  il  fuo  padre  , 
»»  rifpettatelo  colla  confidenza  di  un  figlio  ver- 
»>  fo  la  fua  madre;  in  fomma  quell’ amicizia 
*»  deve  ettere  forte,  e dolce,  tutta  fanta,  tur* 
„ ta  facra,  turra  divina,  e furia  fpirituale  . 

S.  Terèfa  pure  difcorre  in  pii  bande  di  que- 
llo facro  amore,  comeche  agitata  da  continui 
fcrupoli  pel  grande  amore  (b)  che  fentiva  ver- 
fo i Direttori  , e pel  genio  fenfibile  di  aver 
la  loro  convenzione  : e il  Signore  pili  volte 
la  confolò:  particolarmente  una  fiata,  eh’ èra 
troppo  affli  ita,  le  ditte  : che  fe  ad  un’infermo 
in  pericolo  di  morte  parette  , che  un  Medici 

C 5 gli 

(a)  Ivi.  i;  f ■ • * . 

(b)  Vit.  cap.  xxxy  1.  pag.  144.  col.  2. 


Digitized  by  Google 


58  Direttorio  Mifilco 

gli  apportafle  la  fanità  non  farebbe  virtù  il  noti 
amarlo  : che  la  convenzione  de’  buoni  don  ap- 
porta danno  ; ed  eifendo  le  parole  aggiuftate 
c fante,  l’amicizia,  e familiarità  loro  a lei 
era  di  giovamento.  Quella  gran  ferva  di  Dio 
Jyjor  Maria  Villani  portava  un’amor  tale  al  fuo 
ConfefTore.,  che  fentivafi  fortemente  anguftiata 
per  timore  fe  tanr’affetto  era  buono  : e il  Si- 
gnore le  apparve,  e la  confolò  dicendole; (*) 
che  l’amor  fuo  era  ordinato,  e perfetto,  per- 
chè fondato  nel  legame  della  carità;  anzi  le 
comandò  che  Pamalle  coll’idefTo  amore,  che 
amava  lui:  perchè  , le  difle  , eflendo  io  il  prin- 
cipio , e il  termine  di  quell’amore,  voglio  che 
fi  a il  medefmo,  come  quello  col  qualt'fono  io 
da  voi  amato.  £ perciò  a confermarla  in  que- 
llo amore,  fece  che  molte  volte  il  Direttore 
apparile  agli  occhi  di  Suor  Maria  col  fembian- 
te  di  Criflo;  ed  egli  fteflb  alcune  fiate  le  com- 
parve col  volto  del  Direttore.  Onde  ella  fcri- 
vendo  una  volta  a un’altro  fuo  Con  fedo  re, così 
fcrilTe.  (b)  „ Padre  mio  in  quella  vita  dopo 
„ Dio,  io  non  aveva  piò  cara  cofa,  che  lui, 
„ nè  lui  cofa  piò  cara,  che  me.  “ 

• * Quell ’è  certi  filmo,  che  tra  il  Direttore,  e 
l’anima  da  lui  guidata  paffar  deve  un'amore 
facro,  e di  voto,  del  quale  non  fono  capaci  gli 
amatori  del  mondo  , Chi  trova  un  vero  Diret- 
tore?, ha  ritrovato  un  teforo,  onde  lo  dee  amare 
coll'amore  piò  intenfo  che  gli  è poflibiJe . Sia 
l’amore  unito  colla  riverenza  ; e fa  la  dolcez- 
za del  Direttore  unita  colla  gravità;  e quan- 
do l’anima  fperjmenta  nel  fuo  Maellro  i legni 
T , ? 0 veri 

( a)  Vit.  Lio.  m.  cap,  in.  pag.  j 

(b)  Ivi.  \ 


Digitized  by  Gc 


Libro  I.  Parie  11.  Capi  VII. 
veri  di  un’ottimo  Direttore,  che  attende  ah 
fuo  profitto,- che  tutte  le  fue  parole  mirino  a 
Dio,  «non  faccia  cafo  per  qualunque  affezione 
fenfibile  ella*ne  provi . Nò  vi  può  efler  ab* 
baglio,  fe  non  malÌ2Ìofo ,.  e voluntario  : perd 
Chò  Cubito  l’anima  fi  avvede  ove  mirino  , e 
ove  battano  i gcfti  , i difcorfi,ei  tratti  tutti 
del  Direttore  . Che  fé  poi  vogliono  ciarle, con. 
verfazionc  fpefa  non  neceffaria , vifite,  regali, 
non  ò Direttore,  nò  anima  di  cui  io  ragiono 
Io  parlo  di  quell’  anima  che  vuol  giugnere  a 
Un  perfetto  divino  amore  * e di  un  Direttore 
io  parlo,  che  voglia,  ed  abbia  impegno  a fai 
volare  l’anima  fui  monte  piti  follevato  della, 
perfezione.  Fra  quelli  iodicoche  viel’amore 
di  carità  piò  fìretta,  a cui  non  può  giugnere 
qualunque  altro  amore,  ne  degli  fpofì  colle  ' 
loro  fpofe,  ne  de’ genitori  co  i loro  figli.  Bada 
dire,  ch’ò  ..amor»  facro , fpirituale,  divino  , 
fondato  nella  vera  carirà. 

Quefto  capitolo  ferve  per  confolazione  di 
molte  anime , che  ritrovando  nel  Direttore  le 
vere  prerogative  di  guida,  maeftro,  e padre, 
fi  fentonoche  l’amano  affai  , e l’antepongono 
a tutte  le  cofe  piò  care  di  quefta  terra . Filo, 
tea,  a chi  dobbiamo  vivere  attaccati  ,*  fe  non 
a quello  che  s’ impiega  al  maggior  bene  no- 
lìro  , anzi  all’ unico  , e vero  bene , che'ò  l’amor 
divino  ? Attenda  1*  anima  al  cammino  fodò 
della  divozione,  ed  ami  chi  l’mdrizza,  fen-  «► 
za  timore,  e lenza  fcrupolo.  Serve  pure  que- 
llo capitolo  per  rimprovero  agli  fparlaroridel 
mondo,  che  ciechi,  e pazzi  non  fanno  capi, 
re,  che  vi  fia  amore,  fe  non  vano,  e licen» 
ziofo.  Abbaglio,  ,e  grande  inganno  egli  e 

C*  6'  que- 


éc  . Direttorio  Ufi  flirt  *’ 
quello.  L*  amore  fe  la  più  bella  «nobile  pre- 
rogativa dell’uomo,  con  cui  fi  fiegue  il  bere. 
Sia  il  vero  bene,  ch’fe  l’onefto.  Quello  de’li- 
«enziofi  fe  sfrenatezza,  t vizio  «è  colpa  , fe 
biafimevole  indegna  concupifcenza  * Siccome 
dunque  eglino,  fe  parlano,  fe  guardano,  fe 
decorrono,  fempre  il  fanno  con  vizio, e colpii  ; 
cesi  penfano  de’ fervi  del  Signore.  Nò,  non 
fe  vero,  fi  può  amare  con  candidezza, con  pu- 
lirò, con  perfezione.  Serve  in  ulrimo  quello 
capitolo  per  avvertenza  a i Direttori,  che  veg. 
gendo  quanto  il  mondo  prende  a male  quello 
fc Io  nome  di  amore,  vivano  con  cautela  , « 
prudenza . Non  dico  che  difmettano  un  tanto 
ipobile  facro  impiego;  ma  che  mortifichino 
affatto  certe  cole  che  danno  nell*  occhio  de' 
Mondani , e niente  d’  utile,  anzi  danno,  egra* 
ve  apportano  alla  divozione . Che  però,  caro 
Direttore,  qui  ti  foggiungt,una  pratica  idra- 
ziene  importéntilfima  di  quello  che  dei  sfug- 
gire in  queft’  amicizia  , che  ferve  a tedi  cau- 
tela, e ab’ anima  che  guidi  di  profitto. 

j Pratica  per  quello  devefi  evitare  ito 
queft'  amicizia . * 

CAPITOLO  Vili. 

NOn.fe  vero  , faggio  Direttore  , che  il 
nome  di  amore  e fofpetto  tra  fervi 
di  Dio  , anzi  tra  quelli  vi  fe  la  vera  , fe- 
da , preziofa  , ed  eccellente  amicizia  . (*) 
w Eccellente  ( dice  il  Salo  ) perche  viene 

r ' * » da 

(a)  Par;. n i.cap. r,  x tx. 


Libro  1.  Parte  IL  Caf.  Vili.  6 1,_ 
i)  da  Dio  ; eccellente,  perché  rende  a Dio  } 
„ eccellente,  perché  il  Tuo  legame  è Dio  } 
,,  eccellente,  perché  durerà  eternamente  .in 
„ Dio.  Oh  quanto  é buono  amare  in  terra, 
,,  come  fi  ama  in  Cielo:  “E  qui  il  Santo*  fi 
(tende  a moftrare  quanto  Gesù  amò  S.  Gio- 
vanni, Lazzaro , Marra  , e Maddalena  , quan- 
to S.  Pietro  amò  S.  Marco,  e S.  Petronilla,* 
/cóme  S.  Paolo  amò  il  Suo  Timoteo, e Santa 
Tecla;  S.  Ambrogio  Santa  Mon>ca  ; chiuden- 
do in  ultimo,  che  S.  Girolamo,  S.  Agofiino, 
S.  Bernardo , S.  Gregorio,  e rutti  i Servi  del 
Signore  hanno  avute  fingolarifiime  amicizie  • 
Anzi  il  Santo  non  (blamente  1*  approva,  ma 
l’efbrta,  e con  fpezialità  alle  perfone  che  vi- 
vono nel  mondo,  ove  vi  fono  più  pericoli,  e 
precipizi,  abbisognando  che  vi  fieno  perfone, 
che  porgano  la  mano  a camminar  bene  tra 
tanti  paflì  precipitofi  . 

Ma  favio  amico  mio  Direttore,  Sebbene  fia 
lodevole,  e l’amicizia  coll’anima  date 

jndrizzata,  è neeefiaria  però  una  molto  ac- 
corta vigilantiffima  cautela;  perché  la  natura 
roftra  sì  corrotta,  e fdrucciolevole  al  male  , 
può  facilmente  far  paffaggio  dall’amore  (piri- 
tuale  all’ amor  profano,  e licenziofe,  fe  non 
fi  fia  con  una  oculata  avvedutezza. 

lo  dunque , che  deggio  darti  una  pratica 
istruzione  per  un  amor  facro  , fpaflìonato  , 
e puro,  ti  dico  efler  indifpenfabile  fuggire 
quelle  rre  cofe,  cioè,  vana  inutile  conver- 
fazione,  Scrivere,  e intereffe  . Circa  la  con- 
-verfazione  io  ti  dico  neeefiaria  una  vigilan- 
tifiima  cautela,  onde  non  fia  vana,  e inu- 
tile , ma  tutta  fruttuofa  Spirituale,  e fan- 

i ' «a» 
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ta . Nel  confefTì'ónario  io  non  la  biafimerei  , 
ancorché  foffie  p ù fpefTa  , perché  la  regolale 
tana  difcrtta  convenevole  brevità:  perché,  co- 
me dice  il  Guftiniani  , eonfejjio  non  eft  con* 
ver  fatto:  potendo  con  ciò  1*  anima  conferire 
col  Direttore  lènza  fofpetto , e ricever  le  re- 
gole neceflarie  per  un  vantaggioso  d i votiffi- 
tno  indoramento.  Fuori  il  Confcftìonario 
però  vi  vuole  una  cautela  come  cent’ occhi  , 
con  guardarti,  come  il  Neri,  da  certi  lun- 
ghi Aerili  ragionamenti  (*):  altrimente  ti 
perderà  1*  anima  la  dovuta  riverenza  , domine- 
rà il  genio , e fi  attaccherà  la  confidenza  , 
che  potrebbe  apportate  uu  gran  danno , e col 
tempo  il  tota!  precipizio  alla  virtù,  e perfe- 
zione. 

Su  quelle  putito,  che  conofco  per  uno  de* 
più  importanti  , credimi  cortefiflìmo  Diretto- 
re , che  mi  raccomandai  caldemente  a Dio 
per  come  praticamente  iftruirtì . Da  una  par- 
te fi  fentóno  non  piccioli  difutdinf,  di  cui  la 
cagione  ò la  poca  accorta  famigliarità,  onde 
) Santi  inculcano  con  premura  la  cautela , e 
una  occhiata  vigilanza.  Dall’  altra  parte  gli 
flefli  Santi  lodano,  e raccomandono  molto  le 
buone,  e fpirituali  amicizie.  Oh  quanto  gio- 
vano i difcorfi  di  Dio  , oh  come  s’ajutano  l’un 
l’altro  ad  amare  il  Signore  ! (£)  ,,  Gran  cofa  ò 
iy  ad  uu  infermo  ( dice  la  Maeftra  di  amor 
,,  divino  Terefa  * il  trovare  un  altro  ferii» 
„ dell*  iffeflò  male:  fi  confola  grandemente 
V,  nel  vedere  che  non  ò folo  : molto  s'  ajuta. 
4,  no  l*uu  l’altro  a patire ,' ed  anco  a mer.| 

- ' » tare. 

(a)  Scoi.  lib.  v.  lez • XVin. 

(b)  Fondai,  cap.  in.  pa&.  17.  col.  U 
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»,  tare  (*).  E’coTaimportantilfima  ( dice  alf- 
„ trove)  che  quelli,  i quali  fi  danno  all’or^- 
,,  zione,  parmcolarmente  al  principio,  proc- 
curino  amicizia , e convenzione  con  per* 

,,  fone  che  trattino  del  medefimo.“E  in  alr 
Ira  banda  : (b)  ,,  Buon  mezzo  fe  per  avere 
»,  Dio,  il  trattare  co’  Tuoi  amici,  Tempre  fe 
»,  ne  cava  gran  guadagno.  „ Sicché  è buono 
il  conversare  per  Dio  fono  ottimi  i difcorfi 
di  Dio»  e Tanto  l’amore,  e il  tratto, che  rem- 
de  a Dio;  Tono  in  Tomma  lodevoli,  e com* 
mendate  amicizie,  il  ' di  cui  vero,.Todo,  e 
prezioTo  legame  fe  Dio . S.  Benedetto  fi  trat- 
tenne p9  una  notte  intera  colla  Torcila  in  di- 
fcorfì  Tempre  ardenti  di  amor  divino  ; e quan- 
to piacquero  al  Signore,  egli  mofirollo  con 
i prodigi,  (c)  11  gran  Santo  della  divozione  ' 
S.  Francefilo  Sales  diTcorrendo  per  ore  cinque 
colle  Tue  a lui  tanto  dilette  figlie  della  vota- 
zione, tanto  dimentico&l  di  ogni  altro  affare, 
che  fi f<#  fotte  fenz*  avvederli  ; e andati  i 
Tuoi  familiari  a prenderlo  colle  torcie,  a loro 
graziofamente  dille;,,  Dio  vel  perdoni,  per- 
^ chfe  fiete  voi  venuti?  mi  Tarei  trattenuto  _ 
„ volentieri  qui  tutta  quella  notte.  Dunque 
„ bifogna  andar  via?  L’  ubbidienza  mi  eh  ia- 
»,  ma,  mie  tare  figliuole;  addio.  “Così  pu- 
re 1*  infiammata  Serafina  TereTa  eTortando  a 
quelle  Tacre  tanto  proficue  converTazioni  dice; 
(d) ,,  Stavo  in  una  volta  Teco  ( con  vtn  Reli. 

„ g oTo  ) in  un  parlatorio,  ed  era  tanto  l’a» 

. . • ,y  mo- 

(a)  Sentenziarlo  pag.z^g.  num.  zj% 

(b)  Ivi  pag.  261.  num.  50. 

(c)  Tilot.Vit.cap.  xxii.  pag.  $48.. 

(d)  F ondar. Cap.  1 1 1.  pag.  iò. col.  i. 
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„ amore , che  P anima  , e fpirito  mio  cono» 
fceva , che  ardeva  nel  Tuo,  che  mi  teneva 
„ quafi  attorta  . “ E qui  fiegifc  lungo  pezzo 
fu  quefto  particolare,  e poi  conchiude:,,  Stan» 
„ do  già  l’anima  mia,  che  non  poteva  fofFri- 
„ re  in  fe  Tanto  godimento,  ufei  di  fe  , e fi 
,,  perfe  . Vedi  Criflo  Signor nofiro  con  gran* 
„ dittìma  maefYà,  e gloria,  mortrando  gran 
,,  contento  di  quello,  che  quivi  pattava  , e 
„ cosi  me  lo  dffe,  volendo  che  io  chiara- 
„ mente  vedetti,  che  a limili  ragionamenti 
„ Tempre  fi  trova  egli  prefente  , e quanto  fi 
,,  compiaccia,  che  cosigli  uomihi^dilettino 
„ di  parlar  di  lui  . ,,  Ecco  duncf®  quanto 
frutruofi  fono  i difeorfi  di  Dio,  ecco  quanto 
fe  gradita  a Dio  la  convenzione  de’  buoni  . 
Sta  però  il  punto  a non  confonderli  Poro  ve- 
ro col  falfo  ; voglio  dire,  che  non  fi  approvi- 
no le  fieri  1 i amicizie 5 perche  non  lodevoli  le 
proficue;  e che  non  fi  biafmino  le  fruttuofe, 
e fante,  perche  ve  ne  fono  delle  fltifc,  e vane. 

Non  mi  pare  fé  non  fe  bene  , anzi  neceffa- 
rio,  ancorché  mi  allungarti  alquanto- darti  i 
veri  fegni , che  diftiuguono  le  profittevoli  dal- 
le inutili  convefazioni  eflendo  cofa  che  tan- 
to importa.  Ne  migliori,  più  chiari,  e indu- 
bitabili li  potrò  io  penfare,  di  quelli,  che  a* 

I>rofeffori  della  vita  divota  dà  il  Maeftrodet- 
a divozione.  Egli  per  quanto  s’impegnò  nel 
capitolo  diciotto  della  fua  tanto  lodevole  Fifo- 
tea  a biafimare  le  falfe  converfazioni , e nel  di- 
cianove  ad  efortare  le  buone,  (<*)  altrettan- 
to fi  prefe  a cuore  darne  i fegni  dell*  une  . 

' # e deli* 

(a)  Part,  ni. 
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e dell’altre,  perché  non  fi  confondeflero  l’ unc 
coll’otre:  ecco  lo  fue  parole t che  tolgono  la 
marcherà  al  male,  e dan  bellezza  al  bene.,, 
„ Voi  conofcerete  1*  amicizia  mondana  dalla 
,,  Tanta,  e virtuofa!^  come  fi  conofce  il  mele 
„ di  Eraclea  dall’altro.  Il  mele  di  Eraclea  h 
„ piti  dolce  alla  lingua  deh  mele  ordinario 
,,  per  ragione  dell’aconito,  che  gli  dà  un  ac- 
„ crefcimento  di  dolcezza: e l’amicizia  mon-f 
„ dana  produce  ordinariamente  una  gran  co-> 
„ pia  di  parole  melate,  un  cicalamento  di 
molti  appaflìonati , di  lodi  tirate  dalla  bei- 
,,  lezza , dalla  grazia,  e dalle  qualità  fenfita- 
„ li;  ina  l’amicizia  facra  ha  un  linguaggio 
„ femplice,  e franco,  e non  puh  lodar  altfo 
„ che  la  vinti,  e la  grazia  di  Dio,  unica 
„ fondamento  (opra  il  quale  etfa  fi  appog* 
t,  già,  il  mele  di  Eraclea  eflendo  inghiot- 
,,  tito  cagiona  un  rivolgimento  nel  capo  t 
,,  e la  falfa  amicizia  provoca  ad  una  inftabi* 
„ Kjtà  di  fpirito,  che  fa  titubare  la  perfona 
y(  nella  cecità  , e divozione  , a fguardi  aflfet- 
,,  taiti  , lufinghevoli , e immoderati , a carezze 
y,  fenfuali , a fofpiri  difordinati  , a lamenti 
,,  di  non  efier  amati,  a certi  piccioli  , ma 
„ .ricercati  attrattivi  gefii , galenterie  , ba- 
„ cianumi , e altre  dimefiichezze,  e favori 
„ incivili , prefagj  certi , e indubitati  di  una 
„ prolTìma  ruina  dell’oneftà  . Ma  l’amicizia 
,,  Tanta  non  ha  occhi.  Te  non  femplici  , e 
„ pudichi,  ni  carezze  Te  non  pure,  e fran* 
„ che  , ni  fofpiri  che  per  il  Cielo  , ni 
„ famigliarità  le  non  di  fpirito  , ni  pian* 
„ ti  , Te  non  quando  Dio  non  h amato  , 
„ Tegni  fenfibili  dell*  oneflà  . Il  mele  di 

„ Era. 
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„ Eraclea  turba  la  vifta,  e quell’  amicizia 
„ mondana  turba  il  giudizio  in  modo  , che 
„ quelli , che  fono  infetti  , penfano  di  far 
„ bene  facendo  male,  e vogliono  che  le  loro 
„ fcufe,  prerefti,  e parolt  fiano  vere  ragioni: 
,,  fuggono  il  lume,  ed  amano  le  tenebre  ; ma 
f,  l’amicizia  fama  ha  gli  occhi  che  vedono 
„ chiaro , non  fi  nafconde  , anzi  volentieri 
j,  compare  alia  prefenza  degli  uomini  da  be- 
i,  ne  . In  fine  il  mele  di  Eraclea  cagionami^ 
„ grande  amarezza  alla  bocca  : così  le  falfft 
;,  amicizie  fi  convertono,  e terminano  in  dU 
,,  mande  carnali,  e puzzolenti;  o in  cafo  di 
„ rifiuto  in  ingiurie,  e' calunnie  , impotture, 
y malinconie,  confofioni  , gelofie , che finifca- 
y,  no  bene  fpefTo  jn  bettialità,  e pazzia.  Ma 
n , la  catta  amicizia  Tempre  ugualmente  one- 
„ tta  , civile,  ed  amichevole,  e mai  non  fi 
w converte  , che  in  una  più  perfetta,  e piu 
„ pura  unione  di  fpiriti , immagine  viva  del- 
„ la  beata  amicizia,  che  s’ elercita  in  Cielo. 

Eccoti  dunque  iftrutto  Direttore  amico 
della  maniera  (aera  , onefta  , e profittevole  % 
e tanto  commandara  da*  Santi  , e a Dio 
gradua  , di  come  effer  dee  la  tua  conver* 
fazione  nelle  occorrenze  , che  devefi  trattar 
di  D'o  . Ne  rettar  pago  , come  non  lo  è. 
Dio  , di  fuggir  foJamente  le  fa’fe  amicizie,, 
cola  ir.d 1 1 penfabi le  ad  ogni  Crittiano  ; .tu 
fei  il  padre,  e il  maeftro  della  perfezione  » 
onde  uei  in  vigliare  con  accortezza,  e impe-. 
gno , che  non  fia  il  reo  converfare  indiflfe-. 
renre  , tterile  , o puramente  civile,  ma  fa-, 
ero  , ardente  di  amor  divino,  e fruttuosa 
all’ anima  di  cui  fui  guida  Se  nelle  cafe  ia 
• cui 
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cui  occorrerle  il  bifogno  di  andarvi  per  cagio- 
ne d’infermità,  morte  de’  congionti , per  cui 
abbifognafTe  qualche  fpimual  follievo.  o altra 
convenevole  occorrenza  ; fieno  i tuoi  difcorfi 
non  da  folo  a folo , e fe  perciò  foffe  fpediente., 
fia  in  luogo  aperto,  e patente  per  efler  le  tue 
opere  di  edificazione,  e di  efempio , efiendo 
pur  quello  il  fentimento  del  brcri  , aggiugnen- 
do  pure  , che  vi  fi  andafie  àccompagnaro  («) 
Se  nelle  Chiefe  , ove  fi  difcorre  ordinariamente 
di  Dio,  fia  pure  in  luogo  aperto  , e palefe,  con 
ferietà  , con  mani  giunte  , cogli  occhi  a Dio , di 
cui  fi  ragiona:  c fieno  i ragionamenti  della 
neceflìrà  dell’orazione  , della  mortificazione  de’ 
fenfi  , dell’  amor  alla  Croce  .-fieno  del  come  fi 
dee  diftaccare  il  cuore  daile  creature,  e dalle 
fenfibiii  dolcezze,  e come  confortar  1*  anima 
nelle  tante  pende  aridezze  del  fenfe,  e dello 
fpitito:  fieno  brevi  ed  accompagnati  da  una 
autorevole  gravità.  Sieno  in  fornirà  tali , che 
non  folo  non  abbi  a render  conto  aldivin  tribu- 
nale , giacché  de  orniti  verbo  otiofo  redditieri  e fi  fa 
rationem  in  die  judicii  ; ma  Dio,  che  vede,  fenf 
te  , conofce  gefti,  le  parole  , il  penfiere,e  il  fine 
abbia  a ricolmarti  degli  eterni,  tanto  dilettevoli 
godimenti , che  fi  guftano  nella  felice  focietà  de’ 
Beati . 

SEGUE  LA  STESSA  ACCENNATA 
PRATICA. 

OLtre  la  fuga  delle  vane  , inutili  , e*in«i 
frottuofe  convenzioni  , anche  lo  feri, 
vere,  faggio  Direttore,  ti  dev’edere  fofpet- 
to  i con  fervirti  fidamente  in  cafo  di  vera  , 

» • ' e non 

C»)  Scol.  lib.  v.  lez-  xvi  I,  • ' - > 
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e non  mendicata  neceflìtà,  e per  cofa  al P ani- 
ma importante:  e in  tal  calo  fpecchiati  nelle 
lettere  de’  Santi , dillaccate  non  fo!o  , ma  pure 
infiammate  di  amor  divino  , fenza  parole  tene- 
re, e allettevoli,  come  a dire;  Io  ti  voglio 
bene,  penfoate  , e limili  ; ma  fi  potrebbe  di- 
re : le  Ho  particolare  attenzione  a!  tuo  vaneg- 
gio fpirituale  ; iG  ti  ho  prefente  nelle  mie  in  fere 
preghiere;io  ti  fallito  nelle  piaghici  Crocefiffò. 

Circa  P intereffie  poi,  eh’  uno  de’  fcogli  più 
efpofti  , e peib  molto  facile  ad  urtare  fumana 
avarizia,  bifogna,  Direttore  amico,  che  vivi 
con  una  più  accorta gelofiflima  vigilanza.  Abbi 
prefente,  e però  fcolpifcitelo  nel  cuore  il  me- 
morabile detto  di  S.  Filippo  Neri  (*)  : che  non 
fi  può  guadagnar  anima  , e roba  , e che  i Diret- 
tori fe  voglion  anime  , deggiono  lafciare  le  bor- 
fe  ; altrimente  fi  acciecano,  non  pedono  parla- 
re con  libertà  , e fi  rendono  fofpetti  i loro  con- 
figli. Quello  bialima  il  Santo  per  quelle  perfone, 
che  polTeggono  beni,  e li  pollone  a loro  arbi- 
ttio  difporre:  che  direm  poi  delle  figlie,  figli, 
lervi,e  ferve,  che  non  poffono  regolate  fenza 
il  permeilo  de*  loro  padri , mariti  ? e padroni? 
Su  di  ciò  vivi  attento  , Direttore  amico,  nfcti 
lafciar  abbagliare  da  pretelìi  , ragioni , feufe: 
farebbero  difordini  all*  ingrortb,  direttamente 
opporti  non  che  a! lo  fipir ito  , ma  alla  giurtizia  ? 
mentre  ognun  vede  che  fimili  regali  procede- 
rebbeno  da  latrocini  fatti  in  cafa,  per  cui  v* 
cl*  obbligo  della  rertituzione. 

Parliamo  aderto  della  roba  picciola  > p tt 
cui  propriamente  ti  do  quella  pratica  iftru- 
zione  . I regali  piccioli  fi  poffono  ricevere  fe- 
condo 

(a)  Lib.  v.  lez . xm. 
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conda  Ja  Morale,  ma  non  fecondo  la  divozio- 
ne ; e ti  accerto  , che  Ornili  prefentucci  fono  la 
pelle  affatto  contraria  all’ amor  dtvino.  fendo- 
no quelli  molto  , e molto  effemminato  lo  fpirito , 
rifacciano  certe  tenerezze  di  affetto  con  om- 
bratura virtuofa,  ma  in  verità  fe  un  viziofo 
fenfibile  amore,  che  degenera  a poco  a poco 
in  un’affezione  fenfuale.  Da  quelli  regalucci 
nafce  il  .genio  attaccaticcio  all’  efpreffioni  te- 
nere , al  tratto  con  parzialità  , alla  fpefTa  inu- 
tile converfazione , e a tant’ altro,  che  fui  le 
prime  rende  impantanato  io  fpirito,  che  poi  fi 
cambia  in  fepolcro  lagrimevole  della  virtìi  del- 
la cofcienza,  a nell’ anima.  Non  ti  lufingare, 
faggio  Direttore,  ed  abbilo  per  un  punto  im- 
portantifTimo  : non  I’ apprendere  per  affezione 
fpirituale  ; falfa  , è ingannevole  , fc  tradimen- 
to dello  fpirito  ingannatore  , per  ordire  un 
precipizio  funeffo  a te,  ed  all’anima  che  gui- 
di, tanto  inevitabile,  quanto  tei  trama  in  ap- 
parenza virtuofa.  L’ amor  dtvino  non  vuol  re- 
gali, tenerezze,  prefentucci , elpteffìoni  cam- 
minare, Crebra  munufcula , dice  S Girolamo, 
Ó*  fudariola  , & fafcicolaì  , £>*  degufìatoriot 
cibos , btandas  dulcefque  litterulus  fan&us  amor 
non  babet . Povera  anima  in  mano  di  un  Di- 
rettore sì  appigionato  ! Ella  cammina  falle  pri- 
me con  candidezza  ; ma  quando  vi  avverte,  fi 
vede  ne’ precipizi . Amico  Direttore  fpogliati 
affatto  dell’.rnterefle,  altrimente  farai  fchiavo 
di  bagattelle.  Potrai  molto  meno  corregger  fant- 
ine , dubitando  che  fuggano,e  ti  ffr>  tolga  la 
miniera  de’  rega'ucci  : Ma  fe  farai  diftacca* 
to  , acquifferai  un  animo  fuperiore  a!  Mon. 
do  tutte;  non  farai  criticato;  di  te  non  fi 

fa- 
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faranno  le  rifate,  e le  burle  ; la  tua  divota 
aflìlìenza  non  ti  biafimerà  come  fgorda  ava- 
rezza  ; in  Comma  avrai  un  imperio  gloriofo 
fui  Mondo,  e farai  ben  pretto  acquittare  all* 
anime  che  guidi , il  divino  amore  . 

Io  chiudo  quetti  due  Capitoli  col  dirti  che 
quefta  pratica  è importantittima , dovendofi  ac- 
cordare tra’l  Direttore  , e 1’ anima  da  Ini  indi- 
rizzata un  grande  amore,  e un  gran  contegno, 
una  (incera,  candida,  e filial  confidenza  con 
una  virtuofa  fpattionatezza  . Raccomandati  dun- 
que al  Signore',  il  di  cui  lume  ti  renderà  fcrupo- 
iofittimo  , non  dico  -di  quefte , che  a mio  credere 
fi  oppongono  gravemente  alla  perfezione  , ma  di 
tant’ altre  minuzie,  che  ritardano  i!  cammino 
fpirituale . Rifletti , che  il  tuo  amore  coll*  anime 
dev’  etter  facro , puro,  divino  : onde  fe  vuoi  ami- 
cizie mondane  , fpaflevoli , e intereflate,-  lafcia 
l’impiego  di  Direttore,  fenza  pregiudicar  tant’ 
anime  colombine,  pure , femplici,  ed  innocenti , 
.che  fono  Pobbietto  affai  gradito  del  divin  cuore. 
• 

Della  parzialità , che  fi  dee  fuggire 
,v  dal  Direttore. 

CAPITOLO  IX. 

IN  un  vizio  al  fentimcnto  de’  Miflici  trop- 
po grave  , e perniciofo  caggiono  i Diret- 
tori, fe  non  fi  mortifica  il  genio. all’  inte- 
reflfe,  e alle  inutili  vane  converfazioni  ; ed 
V,  che £ attaccano  a qualche  anima  con  bia- 
fimevole  parzialità*  Con  efla  s’hanno  tutti 
i trattati  , colloqui,  vifite,  onde  fi  genera- 
no le  gelofie , le  inquietudini , i difturbi , ed 

i fo- 
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1 i fofperri . Non  effer  tu  di  quedi , amico  Di- 
i rettore,  n^creder  poflìbi le  di  non  edere  oflerva* 
i *o  . Ogni  anima  difeerne , e vede  , che  tu  con 

i una  la  duri  le  due , e tre  ore  in  continui  colloqui* 

e un’altra  non  può  avere  il  comodo  di  conferi- 
* re  teco  le  fue  dubbiezze . Che  bello  fpirito  di  ri- 
\ gore!  con  una  tutto  ildidacco,  coii’ ^Itra  vi- 
fire , famigliarità , e difcorfi  per  giorni  interi. 
i Nè  ti  lufingare,  che  non  dando  tu  all’ anime, 

, ancorché  fieno  di  mediocre  virtù , il  necelfario 
1.  tempo  di  conferire  le  urgenze  di  loro  fpirito, 

, quelle  non  vi  badino  per  non  incorrer  nella  col- 
5 pa , ch'è  1’  olfervare  i portamenti  altrui  : perche 
;;  niuno  può  capire  qual  virtù  fia  quella  , che  l’a- 
nima  «on  vi  penfi,  fe  non  può  aver  luogo  a 
fpiegare  i bifogni  di  fua  colcjenza.  Dee  forfè 
tuortificarfi  il  bambolo  a fucchiare  il  latte  ne- 
cedano  al  nodrimento  ? 0 un  intrizzito  dal  fred- 
j tlo  d’ accodarli  al  fuoco?  oun  infermo  non  cu- 
rare i rimedi  al  fuo  malore?  L’  anima  fi  mor- 
tifica gli  occhi,  la  lingua,  i vizi  in  fomma , 
e le  padfìoni  y ma  come  non  dee  piangere  a cal- 
de lagrime,  fe  ta  non  penfi  al  fuo  profitto  ? Io 
non  approvo  con  ciò  la  critica  di  certe  peVfc» 
ne  , che  vanno  mifurando  il  tempo  coll5  ormo- 
lo  del  loro  mal  mortificato  genio  , e (indicano 
chi  dimora  più,  chi  meno,  non  appartenendo 
a chicchtffia  giudicare  le  urgenze  dello  fpi- 
rito,  ma  al  folo  Direttore  . lo  biafimo  fo- 
lamente  il  guidatore  dell’  anime  , che  fi  at- 
tacca a certe  qualità  di  perfone  , alle  quali 
modra  impegno,  cura,  amore  , e coll5  altre 
fi  fa  conoscere  fpenfierato  . S.  Filippo  Neri 
ulava  le  medefime  accoglienze  ai  ricchi , che 
a.  poveri  j ma  dovendo  praticare  fpecialità  , 
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*òiò  faceva  co' poverelli  : opde  un  fuo  Allievo 
dille  . „ Fo  ’prìt  conto  di  quella  11 reppiata  vcc- 
„ chia,  che  della  Vicecegina  di  Napoli  . “ 
Mettiti  dunque  a cuore  quella  Tanta  lodevole 
indifferenza,  ama  le  animebnone,e  alle  im- 
perfette ufa  più  carità  : 1 ricchi  non  li  fpie- 
giare#tna  i poveri  accoglili  con  pietà  , ed 
amore;  ove  vedi  che  il  genio  inclina , mettiti 
in  fofpetto:  e nel  tuo  amore,  cura,  dire- 
zione opera  in  modo , come  fe  fpogliata  folTe 
l'anima  del  corpo.  Ti  avverto  pure,  che  ne 
giorni  di  concorlo  non  ti  trattenga  con  certe 
anime  divote  ma  dà  Dio  foddisfazione  nel 
giorno  antecedente,  acciò  polli  accogliere  i 
poveri  campagnuoli . Quando  qualche  anima 
avelie  bifogno  di  più  tempo,  o perché  agitata 
da  fcrupoli , o per  naturale  infelicità  a fpic- 
garfi  , deftmarle  il  giorno  fenza  1*  altrui  in- 
comodo . In  fomma  drizza  gii  occhi  a Dio  , 
che  uferai  una  carità  uni vgrlale  con  tutti  , e fi 
conofcerà,  che  cerchi  fpirito,  virtù,  fanrità  ; 
non  nobiltà , intereffe,  o fpaflevole  divertimento 
onjje  farailprofitto  grande  bell'  anime , e riceve- 
rai da  Dio  piena  ricchiffima  mercede  nei  tCielo. 

» < 

J Osila  mutazione  del  Direttore, 

CAPITOLO  X. 

NOn  v*  fe  dubbio  alcuno  , fecondo  il  co- 
mune fenrimento  de’ Miftici , che  1*  ani- 
ma per  quanto  dee  penfai  bene  nello  fcegli- 
menro  del  Direttore  , e non  eleggerlo  fe  non 
dotato  delle  deferirte  prerogative;  altrettan- 
to poi  eletto  che  1’  ha,  non  dtv*  effere  così 

facile 
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facile  a mutarlo.  E’  leggerezza  biafimevole, 
e di  non  picciolo  pregiudizio  all’  anima  per 
ogni  picciola  cagione  mutare  il  Maeftro  eletto 
con  matura  confulta  : appunto  come  fé  un  infer- 
mo parlale  fpe  (Temente  Medico  nelle  fue  perico- 
lofe  malattie.  Quindi  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri 
afleverantemente  ftabilifce  (^),che  non  fi  muti 
il  Direttore  fe  non  per  urgentidìme  cagioni  ; an- 
zi caldamente  efortai  guidatori  dell'anime  a non 
e(Ter  felici  ad  accettare  i penitenti  altrui . Vivi 
adunque  cauto,  per  non  cadere  in  un  vituperofo 
vizio  di  certi  Direttori , che  cercano  fe  ftefiì,  e 
non  Dio,  i quali  non  che  l’accolgono  con  buona, 
e allegra  ciera,  fe  vanno,  ma  peranche  mettono 
mezzi  per  averli , e tanre  volte  col  diferedito  de1 
proprj  Direttori  . Amico  Direttore  mortifìta  un 
sì  morbofo  genio,  e Tempre  parla  bene  de’Mae- 
fìri  di  fpirito , e coufefla  te  fteflo  il  più  mi  fe- 
ro» il  più  vile,  il  più  difadatto.  Ti  avverto 
che  molte  volte  fentirai  cole,  che  dichiarano 
colpevoli  i Direttari  : non  credere  : rimprove- 
ra i rapportatori  , e dì  con  dolcezza  feria  , 
che  fi  travolgono  i loro  detti . CanlTimo  Diret- 
tore , ti  feongiuro  caldamente  fu  quello  punto , 
cerca  Dio  con  te  fìeffo  : non  andare  in  bufea  di 
anime  che  altri  guida,  perchè  daciònafcono  i 
lconcerti , le  inquietitudini,  i difturbi  , e tante 
fiate  fcandali  molto  vituperofi  a quei  che  debbo- 
no e Aere  Maeftri  di  perfezione  . Raccordati 
del  fentimento  aureo  de!  Neri  , ( b ) che  nel 
cercare  gli  altrui  fpirituali  allievi,  o ti  credi 
più  ignorante,  e fai  pregiudizio  all’  anime  , 
o ti  credi  migliore , e fei  fuperbo  . Coli* 

D illefla 
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ifteffa  premura  poi  ardentemente  non  folo  ti 
priego , ma  ri  (congiuro  nelTe  vifcete  del  Si- 
gnore, che  eferciti  una  eroica  raffegnazione  , 
fe  quefto  sì  biafimevole  difetto  qualche  Diret- 
tore ne*  tuoi  allievi  lo  commettefle . Non  an- 
dar decorrendo,  anzi  nemmen  penfando,  fe 
«fta  quello  doveafi  accettare  l’anima  che  tu  in- 
drizzavi. Sarebbe  poi  un  ec ceffo  di  paflìone 
inai  regolata  il  lagnarti,  il  farti  conoscere  of- 
fefò-,  e d i (gufiate , o ( che  Dio  noi  voglia  ) 
criticare  chi  ciò-  ha  operato . ij  tuo  impiego 
fc  di  Dio,  la  tua  fatica  è per  D'o  , il  tuo  pre- 
mio P'afpetti  da  Dio:  dunque  in' Dio  raffegna- 
ti  ogni  qual  volta  lddi<y:vuotò,: oppure  il  per- 
mette, che  T-anima  dà  te  guidata  patti  Cotto 
l’altAii  direzione.  Ringraziaanzi' il  Signore, 
thè  ti  fi  fcemò  ilpefoj  e }>er  qualunque  pen- 
ficrc  ( che  farebbe  fuperbo  ) che  meglio  pro- 
fittava con  te , non  ti  affligere , fono  inve- 
fiigabili  le  vie  della  Grazia,  onde  può  effere, 
che  Cotto  l’ altrui1  guida  faccia  profitto  miglio- 
re, benché  le  apparenze  ti  perfuadeffero  il  con- 
trario. Quefia  taffegnazione  é la  bilancia  che 
pefaJi  fini  delle  t-ue  fatiche,  e i!  crogiuolo  , 
che  fcopre- le*  mafie  impure  nell’oro  della  di- 
lezione, e in  ogni  altro  lodevole  virtuofo  im- 
spiego*  Mi  viene  in  niente  aver  Ietto  ne’ rac- 
cordi del  • Neri , che  fe  un  Religiofo  Direttore, 
ó (altri  in  un  luogo  operaffe  maraviglie  di  amor 
binino  nell’  anime  , e 1*  ubbidienza  lo  chiamale 
altrove,  che  dev’andarvi  voIentieri,rnentre  (no- 
ta/cheavaro infegnaménto)  é fegnoche  Dio  non 
vmo le  quel  flutto  dalle  fue  mani.  Sicché  fe  ogn’a- 
pi  ima  guidata  da  re  operaffe  miracoli  di  Cantiti , 
e poi  o con  ragione  , o fenza  fi,  fotromet- 

tette 
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^fle  all’altra  direzione , a te  che  importa  } Tu 
efercita  la  virtù  , eh’ è la  ràfTegnazione , e il 
diftacco,  e penfa , che  Dio  nota  vuole  quei 
frutto  dalle  tue  mani . Fa  conto  di  quanto  io 
qui  ti  dico.*:  moli  rati  difficile  ad  accettare  gii 
altrui  allievi  ?-  rafTegnati , fe  altri  i tuoi  rice- 
vefse  : e.  con  cib  praticherai  una  eroica  virtù, 
goderai  in' te  la  quiete,  manterrai  cogli  altri 
fa  pace  , farai  di  edificazione  al  mondo , e affet- 
terai dal  Signore  un  premio  grande  nel  Cielo> 

• * • jr-.  . . ’ ; 

Se  in  quale  he  ca/a  fi  pub  mutare ■ il 

. i , . 'Diretto re.  *•  . . 

1 ; • . I'  • v ", 

C A P I T O L O XI.  ) 

. . - ,*  „•/>  t •„  r-w*  e •»  • . f; 

OGni  regola  ha  la  fua  eccettuazione  : fio- 
che quanto  io  dilli,  non  fi  dee  prendere 
con  tal  rigore  » * che  iln  Confefsore  eletto  non 
fi  deggia  mutar  mai.  Inganno* 'pericoloso!  La 
non  credo  ma;  fi  trovafsero  Maeftri  di  fpirito 
così  attaccati  , cesi  gelofi , Così  amatori  di  fe 
ftelfi , che  avelferck  ardire  di  porre  afidi  utamen- 
te  in  digredito  quella  mutazione , con  credei 
re  , e far- credere  quella.eflere  anima  migliore, 
che  folTe  (labile  col  Direttore  e’etto,  e non  mai 
confenlTe  con  altro  Maeftro  . Queflo  farebbe  er- 
roneo peruiciofilfimo  fentimento,  origine , e for- 
gente  di  facrilegj,  di  confelfioni  invalide,  e di 
inalfirhe  fcandalofe . Amico  Direttore,  io  col 
fentimento  comune  tengo  fermamente,  chela 
perfona  non  dev*  efier  facile  a mutare  il  fuo 
Maeflro  ; ma  pure  lì  pub  dare  urgenza . che 
abbi  fogni  necefiariamente  mutarlo . (a)  „ Sappi 
, , D z-  „(di- 

(a)  SpiritÀcl  Sal.Part.  xv ii.t.yi.p.+zó*  , 
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„ ( dice  il  Vefjrovo  di  Belley  , a cui  fi  diffu- 
„ fé  lo  fpirito  del  Tuo  Maeftro  S.  Francefco 
„ di  Sales  ) che  mutarlo  per  ogni  leggiera 
„ cofa,  e non  mutalo  mai,  anzi  lafciare  di 
„ confettarli,  fe  non  fi  ha  1*  ordinario  Confef- 
„ fore,  fono  eftremi  viziofi  ; ma  il  fecondo 
„ fe  peggiore  del  primo,  perchfe  ha  del  timo- 
„ re  umano,  attacco  alla  creatura,  e fpirito 
„ di  fchiavitù.  (4),,  Il  Concilio  di  Trento 
ordina,  che  fi  dia  due  o tre  volte  l’anno  alle 
Reiigiofe  il  Confettare  firaordinario  : Pneter 
or  di  nari  uni  Confefforem  alita  extrqor dinar  ius  ab 
Tpifcopo , ahis  fupenoribus  bis , aut  ter  of- 
f'eratur , qui  omnium  confeJJiones  audire  debeat, 

( b ) E S.  Francefco  di  Sales  anche  1’  ordina 
alle  Suore  nelle  fettimane  delle  quattro  tem- 
pora, e dà  ad  ogni  aninaa  1*  mfegnamento 

„ Non  voler  (dice)  mottrare  incoflanza  nei 
„ mutar  Confetterò  fenza  gran  ragione  ; ma 
„ non  fi  dee  nemmeno  ettere  invariabile,  po- 
„ tendo  fopravvenire  cagioni  legittime  di  mu- 
„ tazione.  „ S.  Filippo  Neri  , che  tanto  in- 
culca di  non  mutar  il  Direttore,  pure  fuppo. 
ne,  che  fi  potta  fare  per  urgentiffimi  motivi. 

(c)  La  Maeflra  Mifiica  poi  rapporta  di  fé 
fletta , che  fu  coflretta  murare  un  Sacerdote 
per  altro  divotififimo  ; altrimente  non  avrebbe 
fatto  avanzo  nelle  vie  del  fafiro  divino  Amore 


Ce« 

(a)  Se{f.  xxv, cap.t.  •!*» 

(b)  Lib.iiì,  lett.  53. 

(c)  Vtt.  cap,  5 3,  pagi 83.  (à/,  2.  - . * J 
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S Ebbene  fi  a quello  un  punto  fcabrofo  , ed 
intricato,  puri  per  i gravi  (concerti,  che 
potrebbero  occorrere,  ho  penfato  trattarlo^ 
colla  fidanza  qui  maggiormente  al  di  vino  foc- 
Correvole  lume,  che  i giudi  fini  confola.  Or 
quelle  cagionigli  mutar  fi  il  Direttore  le  riduw 
do  e due  affatto  importanti , pretnnrofe e net 
iceffarie;  cioV,  difetto  di  bontà,  e fcatfez» 
•di  dottrina.  wfV*-»  Ve  rVi«  '•  t 


< * 
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DIFETTO  DI  BONTÀ». 


PiUO*  fuèeedere,  ed  é pratico  avvenimento, 
ch’eletto  if  Direttore  creduto  buono,  poi 
'fi  vada  fcopreftdo  di  cdrtume  non'  tanto  lode- 
vole, ed  innocente.  ■ Pover’anima,  fe:viveff« 
sfotto  la  direzione  di  Màdlro  mal  colluttiate! 
Come  che  col  latte  s’imbevano  i coftumi , nel 
con verfarfeco  l’anima, col  conferire,  e foprà 
'tutto  dall*  efempio , fucchia  la  povedanima  il 
veleno  alla  divozione.  Quando  dunque  il  Dì* 
lettore  inclina  alle  vanità  , alle  ciarle , ai  fcher* 
*i,  alle  burle  , al  poco  raccoglimento,  pre*" 
fentnzzi , e cole  limili,  e perciò  niente  cura  in- 
flnuare  all’anima  la  motificazione  di  effe,  non 
bifogna  che  la  perfona  fi  lulìrighi  ; fe  non  lo  mu- 
ta , non  folo  molto  non  profitta  nelld  fpirito , ma 
Ila  full’orlo  del  precipizio.'  Il  Direttore  de* 
incamminare  I’  anima  , che  moderi  lepaf- 
fionj,  che  chiuda  gii  occhi  , e la  bocca* 

' D j - che 
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che  mortifichi  ogni  fenfo  , che  purghi  ogni 
picciolo  difetto.  Or  fe  di  quelle  cofe  ne  fa 
poco  conto,  fe  Pha  per  minutezze  da  non  cu- 
ra rfi  ; credimi  certo,  che  f anima  non  darò 
* pattò  nelle  vie  del  divino  amore.  Si  trovano 
molte  volte  anime  di  qualche  nome  avvilup- 
pate tra  mille  imperfezioni,  fenza  nemmeno 
apprenderle  per  difetto,  come  mormorate  dell* 
Altrui  Guida,  notare  gli  altrui  allievi , portar 
loro,  averfione,  ed  abborrirli,  ed  altre  limili.* 
e fe  fi  efamina  molto  bene  il  midollo , fi  trova 
molte  volte,  che  di  cih  fono  cagione  iDiret- 
lori,  che  dominati  dalle  0 effe  paflioni,  in  sì 
fatta  guifa  ne  parlano.  Che  profitto, che  di- 
vozione, che  fpirito  nell* anima,  fe  vede  il  fuo 
Maeftro  inquieto,  impaziente,  ciarlone , ava- 
ro? Se  lo  fente  criticare  1*  altrui  direzione  , 
efagerare  l’altrui  mancanze,  lamentarli  acre- 
mente de’  torti  apprefi  , e cofe  limili?  Come  1 
pub  l’anima  concepire  averfione  a firn  ili  man- 
canze ? Come  potrebbe  il  Direttore  anche  vo- 
lendo aprir  bocca  con  zelo  , con  fentimento 
ferio,  con  animo  diftaccaro  a correggerle?  Non 
bifcgna  lulìngarlì , necefiaria  la  mutazione . 
Non  mio  parere  quello  , l infegnamento 
efpreffo  della  gran  Macina  di  fpirito  Terefa  , 
di  cui  fi  dee  fare  tutro  il  conto.  Ella,  che 
lungamente  fi  ftende  in  efortare,  che  fi  ami 
il  Direttore,  che  fi  conferifca  con  lui  , e che 
pon  fi  facci  conto  di  qualunque  genio,  e af- 
fezione fi  Tenta,  anzi  dice  che  quella  amore- 
volezza la  tiene  per  fegno  di  gran  profitto  , 
quando  fi  conofce  fpirituale,e  che  i Tuoi  ragiona- 
menti Tempre  vanno  indrizzati  alla  perfezione  ; 
ella  fletta  vuole  che  fi  muti  acutamente 
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fe  non  fi  conofce  di  quefta  fatta.  Ecco  da!  di 
lei  fteflo  ragionamento  fcelte  poche , ma  le  me- 
defime  fue  parole,  {a)  „ Ma  fe  conofceranno 
„ nel  Confeflbre  , che  va  incamminato  ad  alcu- 
„ ne  vanità  , abbiano  tutto  a fofpetto , ed  in  nef- 
,,  fuoa  maniera,  per  buoni  che  fieno  i fuoi 
,,  ragionamenti,  gli  abbiano  feco , maconfef- 
,,  farli  con  brevità,  ed  ifpedirfi  ; ed  il  meglio 
,,  farebbe  dire  alla  Superiora  , che  l’anima  fua 
„ non  lì  trova  bene  con  lui,  e mutarlo  . Que- 
,,  fio  è il  più  ficuro,  e faggio  fpediente,  che 
,,  fi  può  fare  fenza  toccarlo  nelTonore . “ E 
dice  la  Santa  , perchè  parla  alle  Suore  nel  chio» 
flro  , che  non  pofibno  a loro  genio  mutare  i Con- 
fefTori  ad  efTe  alTegnati . Chi  dunque  è libero, 
]o  muti  fenza  timore.  Nè  bi  fogna  che  fi  veda» 
no  nei  Direttore  fpropoliti  gravi.  (£)„  Ma 
,,  ( dice  l’ittelTa  Santa  ) non  afpettino  a fcuo- 
,,  prire  un  gran  male  ma  fubito  al  principio 
,,  vi  pongano  rimedio  per  tutte  le  vie  che  po- 
„ tranno,  e che  conofceranno  convenirli , con 
„ buona cofcier.za  lo  poffono fare . Imperocché 
„ difendo  egli  vano,  porrà^ure  fare  vane  ap- 
,,  poco  appoco  le  altre  . Dio  ci  libfera  da  cofe 
„ limili . “ 

Su  quello  punto  così  importante  retta  ittrutto 
ognun,  che  fi  dee  mettere  fotto  i piedi  gli'uma- 
ni  rifpetti , e che  calcar  fi  deggiono  con  generofo 
cuore.  Che  pazzia  lagrimevole  , che firettorer- 
ribil  conto  nel  giudizio  divino, da  cui  fon  lontani 
l’ orpellamelo, e le  fucatecopriture  del  mondo, 
dire:Conobbi,  che  niente  era  propalilo  per  me 

D 4 il 

(a)  Camm.  di  Perf.  cap,  iv.  pag.  161.  col. 
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(b)  Ivi . 
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il  Direttore  r che  era  neceffario  mettermi  fatto 
la  direzione  di  altro  Matftro  ; ebbi  lume  ba- 
ftevol  per  ciò  , ifpiraiioni,  ed  interiori,  non 
che  brame  , ma  fpinte  . Ma  che  diceva  il 
mondo,  le  lo  mutava?  Nò  , non  regni  ne* 
feguaci  del  Vangelo  maffima  si  perniciofa  : fi 
cerchi  Dio,  cofcienza,  fpirito , virtù,  perfe- 
zione, e non  fi  badi  agli  umani  attacchi  ; e 
$mte  le  noftre  rifoluzioni  fi  bilancino  con  Dio 
-c  non  col  mondo. 

D I F ETTO D I DOTTRINA. 

: ■ •-  • * v ' * 

E*  Certo  pur  anche  che  fe  un  Direttore  fi 
conofcefle  ignorante , é neceffario  mutarlo. 

■ Si  può  dare,  anzi  praticamente  fi  dà,  che  uno 
.abbia  feienza  a regolar  l’anima  fin  a certo 
fiato,  e non  piò.  (e)  Quello  é P aureo fenti- 
mento  del  B.  Giovanni  della  Croce,  che  ben  lo 
(piega  coll'efempio  di  uno  che  fa  fgro(Tare  il 
legnose  non  pulirlo,  e di  chi  fa  pulirlo!,  ma 
non  pingerlo:  eintalcafo  preme  la  mutazio- 
ne della  mano.  Non  mi  potrai  almeno  diro 
4,.  (cosìdifcorre  il  Santo  ) che  abbia  feufa  colui, 
che  trattando  un*  anima,  non  lafcia  mai 
,,  ufeire  dalle  fue  mani  per  gli  rifpetti , e vane 
intenzioni , quali  egli  fa.,  che  non  raderanno 
„ fqnza  cafiigo.  Poiché  é-cofa  certa,  che  do- 
„ vendo  quell*  anima  camminare  avanti  ap. 
,,  profittando  nel  cammino  fpirituale  , a che 
Tempre  Dio  1*  aiuta,  bada  mutar  ftile,  e 
„ modo  d^orazione,  e deve  avere  neceflìtà  di 
„ altra  dottrina  già  piò  alta  , che  la  fui  , 
„ t di  altro  fpirito  . Perciocché  non  tutti 

„ fan- 

(a)  F .am,  di  Amor  vrv.  §.  xn.  p*g.  418. 
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Libro  f.  farti  II.  Gap.  XII.  St 
„ fanno  per  tutti  li  cali , e fucceffì  , che  fonò 
„ nel  cammino  fpirituale , nè  hanno  fpirito  tan- 
„ to  perfetto,  e totale, che  conofcano  , comi 
„ in  qualfivoglia  fiato  della  vita  fpirituale  de- 
„ ve  l’anima  efler  guidata,  e retta;  almeno 
„ non  ha  da  penfare  di  averlo  egli  tutto,  nè 
„ che  Dio  voglia  lafciar  di  condurre  quell’ani- 
„ ma  piti  avanti . Siccome  non  chiunque  fa  di- 
„ groffare,  e alfottigliare  il  legno,  fa  inta- 
„ gliare  l’imagine.  “ Dice  pure  nel  citato 
luogo,  che  quando  l’anima  comincia  a non  pili 
gufiare  la  dottrina  del  Diretttore , è fegnoche 
Dio  la  vuole  con  altro  Mae  fi  ro . Quello  in  Se- 
gnamene p?rò  ha  bifogno  di  matura,  feria, 
• fpalfionata  rifleffione  ; perchè  il  nemico  co^ 
rnune  Tpeffe  volte  conoscendo  r avanzo  di  un’ 
anima  nei  cammino  fpirituale , .le  mette  diffi- 
denza , non  la  fa  Sentir  gufio  ne'  detti  del 
Direttore  , anzi  le  apporta  come  aborrimento 
fiu  la  prefenza  di  elio.  Quella  però  è tenta- 
zione , e in  sè  la  confefia  accaduta  la  Speri- 
mentata'ltyjftica  Maefira,  (a)  dicendo  che  fa 
pili  volte,  non  che  tentata , ma. come  (pinta 
a mutare  un.  Direttore  ; ma  quando  voleva^ 
rifolverfi  a farlo,  il  Signore  la*  fgridava  : e 
di  quelle  e fimi  li  diffidenze,  e timori  ne 
fuccijdono  fpefTamente  nell’ anime,  che  nrofe* 
guono  la  divozione. 

Per  tanto  acciò  non  fr^prendefTe  abhaglio 
in  una  cofa,  che  tanto  importa  , quant'  è 
la  mutazione  del  Direttore  , potendo  fortir 
I*  sganno  o di  mutarlo, quando  è pura  ten- 
tazione, o di  non  mutarlo. , quando  non.  che 
è efpediente , ma  necéfTario  ; perciò  ti  prie- 

«v*  D t| 

(a)  Vit.  (ap.  x 1 1 pag.  $ 6 . col.  2.‘ 
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go , o faggio  Direttore  amico , che  fe  ti  doman- 
da intorno  a ciò  il  tuo  configlio  non  fii  precipi- 
tofaadarlo:  perché  facilmente  potrà  ingannar- 
ti la  paflìone,  ben  avvertendo  tu,  che  fi  brama 
da  una  tal  perfona  la  tua  direzione  . Vi  vuol 
molto , iò  lo  confettò , per  andar  contra  il  proprio 
genio,  il  proprio  amòre  , efil  proprio  attacco  ; 
ma  fei  Maeftro  di  fpirito , I9  dei  fare  . Efamjna 
dunque  tutto  al  lume  vero  della  ragione,  confi- 
derà i motivi,  e lecpgipni,  fa  orazione  fetvo- 
rofa  al  Signore  ; e poi  prendi  configlio  da  per- 
fone  pròbe,  e fperimentate . Che  fe  non  vi  fo- 
no ne’ Villaggi  ove  dimori,  ferivi , ed  afpetta- 
ne  i rifeontri.  E quello,  dice  là  :Mae’flra  Te- 
tefa  , è il  più  ficuro  fpediente  cbnfigliarfi 
con  perlone  pratiche  , e illuminate;  ecco  le 
fue  parole  . >,  II  più  ficuro  fi  é proccurate 
,,  di  conferire  con  perfona  dotta,  e far  quel- 
5,  Io,  chele  dirà  in  tal  cafo  . “ Quando  poi 
il  cafo  é per  te  , vi  vuel  meno  : perché  o 
conofci ,,  Che  nòn  fei  fattici  ente  a guidar  ì’ani- 
nia  nello  fiato  in  cui  fi  trova  ' ed.  ella  bra- 
ma direzione  -/migliore,  e mandala  tu  da  al- 
tri: quello  è;  1*  obbligo  di  un-'Màertro,  che 
cerca  Dio . ( a ) Così  fece  il  P.  Giovanni  Vii- 
lar$  della  Compagnia  di  Gesù  colla  gran 
ferva  del  Signore  Madama  di  ^Scjàntàl  *fiu 
penfftnte.  Qtfeflà  fcuoprl  a lui  i defiderp,  é 
le  brame  eh’  aveva  di  mutarlo  , e ponerfi 
fotto  la  direzione  de!  Sales  : ed  egli  , che 
cercava. Dio,  non  se  fletto  , non  che  la  con- 
sigliò a farlo  , tua  Confiderati’ i motivi  , gfì 
ditte  àttoluramente  1 etter  voler  del  Signore 
ebe  fiyeffe  WU  la  guid*  di  P«!«p  aljan, 

(à)“  F Hot.  Vita  dxl Sttts,  Gap,  vii.  pas.  47. 
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to  . Si  configliò  la  Dama  pure  con  Un  Cap- 
puccino di  gran  virtù  ; e così  pofe  in  effetto 
il  Tuo  penfiere . Q ciò  tu  non  conofci , e met- 
tiri  in  fofpetto,' e manda  la  perfona  a rice- 
ver l’altrui  configlio  fetiza  pafiìone  ,’  e con 
diftacco  : non  ti  mofirar  difguftato,  ma  coC 
tento.*  non  è ingiuria,? perchè  taiUno  può  dir 
còn  S.  ‘Paolo  elfer  tutto  con  tuhi.Si  cerchi  la  vir* 
t«  > il  bene  deU’anime , e la  gloria  del  Signore. 

Avvertali  poi,  che  io  qui  parlo  per  anime  di 
orazione,  non  per  femplici  femminelle  di  vita 
ordinaria f che  fi  Tentone  con  riaufea  andar 
dicifrando  i fiati  dell*  anime,  echi  è più  buo- 
no, e chi  è'migMore.  Spropofiti,  di  cui  v* 
pieno  il  Mondo  , e tante  vòlte  col  digredito 
dello  Tpirrto  vero  del  Signore , Vivi  cauto; 

. ,r  • 

Se  Fanima  può  confi gli ar fi  fuori  delF 
ordinario  Direttore  » 

i!>  CAPITOLO  XIII. 

(u)  ' #3.? 

ECcoti,  faggio  amico  Difenòte , pròpofio 
un  dubbm,  che  dev*  efser  ffiòr  di  dubbiò.* 
Eppure  , perchè  potrebbero  ferrite  difordini;,' 
e (concerti  originati  dalie  gelofie  de'  Maeft?F 
di  fpiriro  , i Santi,  in  particolare  la’  grati? 
Santa;  Terefa  , e il  M fiico  della : Croce  trat- 
tano il  ponto  con  premuri.  Noìi  farebbe Ctf-'1 
tamenre  Direttore  dell’  anima',  ma«in  certa 
tnaniara  difiruggirore,  fe  tirato*  e fpinto  dal 
cieco  amor  proprio  ^ togliefse-ali’ anima 'quéi 
fie  virtuofo , e tante  volte  necefsario  follievo 
nelle  Tue  dubb  ezze  , che  qualche  .fiata,  noni 
fpedientc  conferirle  coll’ ordinario  Confefibne. 
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Non  tengono anzi  fono  impertinenti  percìfe 
i voti;  farebbe  fcandaJofo,  e fofpetto,  fe  s* 
Imponete  per  obbligo  di  colpa  grave  .*  perche 
in  molte  occafioni  impedifce.  il  maggior  bene, 
$ molte,  vie  aprirebbe  al  demanio  di  tentar 
rovine»  e precipizi.  Nemmeno  fi  dee  porro 
ip  difcrcdìtp:  onde  quella  fi  (lira)  animami*, 
gliore*  che  non  tratti,  con  altro  fuori  del  Dàu 
rettore  ordinario..  Anzi  per  quanto  1*  anime 
di  ordinaria,  virtù  non  han  bi fogno  .di  , tanti 
configli , e conferenze  ; quelle  -perù  elevate 
da  D^o  con  fopranaturali  comunicazioni  , fi 
veggono  afflitte , e colme  di  timori  , temen- 
do ai  edere  ingannate  ; onde  bramano  fcopri~ 
re  4 più  Maeftri  il  loro  interiore,,  per  effere 
accurate . Caro  dunque  Direttore  tieni  per  cec-. 
tOyChe  l’anima  non  folameote  pub,  ma  tal 
voltai  fpediente, che  prenda  coniglia  fuori. dell* 
ordinario  Maeflro.  Così,  b molto  a propofito 
lo  fìabilifce  la  Maeflra  de’Miftici  Terefa . E Ca- 
pendo a quanto  pub  giugnere  la  cieca  gelofia  di 
alcuni  Direttori , di  cui  piange  Ezechiello  (a) 
V*  Psfiorìbus  ìfrsei  lue  come  deb  ut  is  i grtyérii 
MHtem  meum  non  pafeebutis,  per  non  reftarc  dubà. 
biezza  veruna  alle  menti  noiìre , dice  ebe  fi.  ten- 
ue confai  ta  fu  di  ciò  da  perfone  fante  , e lettera-, 
te,  e tutte  conchiufero  effer  Decedano  quefto 
trattare  fuori  deiTordinario  Direttore  * E ac- 
ciocché non  fi  facefle  chiofa  a una  verjràsì  im- 
portante , dice , che  febbene  l’ordinario  Mae- 
stro fofTe-dotto,  e fpitituale , pure  é d’ uopo  Tal-- 
tjui  configli»  : ecco  le  fue  parole.  (^)  „ Anzi, 


>1  > at-  ì 


. <a)  tzeeh.  V . 

(b)  C atum.  di  petf3  cap.  v.  fot.  u 
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»*  ardjfco  dire  pili , che  febbene  i!  Confefiore 
»>  e dotto,  e fpirituale,  nondimeno  alcune  vol- 
»»  te  fi  faccia  cjnello  che  ho  detto  .*  perché  puà 
i,  e Aere  che  talora  in  qualche  cofa  s’inganni; 
’»  e non  ^ bene  che  per  lui  refiino  tutte  in- 
„ gannate.  “ E più  fotte  nell’  ifteffo  Capitolo 
*>  dice:,,  Che  quando  il  Demonio  tentale  il 
„ Confettare  ad  ingannarvi  in  qualche  dotrri. 
„ na,  come  egli  vegga  , che  potere  aver  altri, 
»)  andrà  ritenuto,  e mirerà  meglio  a tutto 
>»  quello,  che  fa,  e dice.  “ 

L*  i fletta  Santa  per  accreditare  le  parole  co  i 
fatti , l’adempì  nella  fua  perfona,  che 'mentre 
aveva  per  Direttore  un  S.  Giovanni  della  Croce; 
pure  comunicava  lo  fpirito  fuo  ad  altri.  Ecco 
cerne  fi  fpiega  in  una  parte  (a).  „ Ne  diedi 
i,  contro  al  mie  Confefiore  ch’era  II  P.  F.  Gio. 
»,  vanni  della  Croce  , ed  al  P.  M.  Gioambat- 
»,  tifia  di  Ribera  della  Compagnia  di  Gesù, 
»,  con  cui  comunicavo  in  Confetfione  , e fuor! 
,,  di  efia,  quanto  mi  occorreva S.  France- 
sco Sales  (6)  configliava  Madama  d/Sciantal 
lenza  permetterle  per  pili  tempo , che  lalciatte’ 
la  guida  dell’  ordinario  Reggitore.!!  B.Giovanni 
della  Croce  poi,  perché  aveva  pratica  di  non 
leggieri  difordini  per  la  gelofia  de’  Direttori! 

0 perche  li' temeva  ,*  oppur  li  previde  in  avve- 
nire , inveifee  «on  molto  zelo  contro  fimili 
Maefiri.-  ecco  per  tuo  infegnamento,  e caurela 

1 propri  di  lui  fentimentr.  (c)  „ E tu  di  tal 
„ maniera  tiranneggi  l’anime,  di  forte  fevi  loro 

U la 

, t ..  J1  la 

j (a)  Popdat.4iGtan.*pag.  141.  col.  i.->  - •-  , ' r1 

(b)  Filoi.vit.  cap.  vii.pag.qj.  ■ 

(c)  Fiam.di  amor  viv.  21.  pag.  41 
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„ la  libertà  , ed  aferivi  a tuo  favore  l’ ampiezza, 
„ e la  libertà  della  dottrina  evangelica  , che 
„ non  folaracnte  procuri  che  non  ti  lafcino  , 
„ ma  quello  eh’ è peggio,  fé  ? calo  talvolta 
,,  lai  , che  alcuna  andò  per  dimandar  qualche 
„ configlio  ad  altri,  o per  trattare  qualche  cofa, 
che  non  converrebbe  trattarla  teca.,  ovvero 
,,.1’avelTe  infpirata,  o guidatocela  Dio, acciò 
„ l’ arimi  ae  11  rafie , e le  infegnafie  quello  che 
},  tu  non  le  infegni  ; ti  porti  con  elfe  ( non 
„ lo  dko  fenza  vergogna , o rofibre  ) con  quel- 
,,  le  contefe  , e gelofie  , che  fi  trovano  fra  ma- 
rito, e moglie  ; le  quali  nqn  fono  zeli  , che 
,,  tu  abbi  dèll’onoc  di  Dio,  ma  gelofia  della 
„ tua  fupeib’a  , e prefunzione?  Perche  come 
„ puoi  tu  fapere,  che  quell’  anima  non  ebbe 
„ necefiìtà  d’andar  da  quell*  altro  ? “ 

Saggio  amico  Direttore,  io  ti  feongiure  nelle 
vifeere  di  Gesù,  non  tpglifere all’  ahima  quella 
tanta  libertà  . Mofir*ti  non  che  contento,  ma 
allegro,  e giulivo;  e nop.ti  appagare,  fe  non 
ti  porti*  in  modo,  Che  J’, anima,  òon  che  non 
abbia  timore  a cot\fig!iarfi  con  altro  fuor  di 
te,  ma  che  ti  conofca  sì  Ji.flaccato  ,esì  con- 
tento, che  pure  abbia  conjfìdenza  di  dirtelo. 
E’ necefiaria , credimi  , quefia  libertà  .'  perche 
e l’ anime  fono  di  poca  virtù,”r  ripari  certa- 
mente a molti  facrilegj:  o fono  di  mediocre 
perfezione,  e faranno  avanzo  neL  bexie  , re- 
cando confermate  nella  ficurézza  dr  tua  con- 
dotta. Anzi  abbi  in  ufo , fe  hai  di  quelle  ani- 
me virtuofe  , di  conferir  tu  lo  fiato  loro  con 
perfone  illuminate,  mandale  da  quelle,  trova 
lorq  il  comando,  c- fatti,  co-nofs* re,  chi  cerchi 
Dio\  *- 

uffa  ' ' 'CpC 
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Che  fe  pure  l’anima  nel  configliarlì  con  al- 
tro Direttore  , le  farà  data  qualche  regola  , che 
nor.  fe  conforme  al  tuo  fentimenro,  potrai  ben 
pelarla,  e bifognando  prenderne  tu  1’  altrui  con« 
figlio  ; e cosi  conofcendola  , o eflfendotì  appro- 
vata per  buona,  la.  metterai  in.  pratica  : nfe 
ciò  lo  devi  avere  per  difcrcdito , mentre  ti 
replico,  che  ninno  pub  dir  coll’  Apposolo  , 
ch’fe  tutto  per  tutti  : onon  ti  pare  a propoli, 
to  , e non  mencherà maniera  dolce,  modella, 
e caritatevole  di  fcufar  chi  i’ha  data  , infilan- 
do all’anima  còl  Sales,  ché  ringraziane  colui 
che  così  l’ ammaeflrb  , -ma  eh’ ella, ha  bifogno 
di  altro  aiuto  e foccorfò . \a) 

In. ultimo  ci  torno  a pregare,, che.  mortili» 
chi  affatto  quelle  pa2ze  gelolìè , che  daran  mo- 
tivo di  fcherzl , e burle  agli  oziofi  del  Mon- 
do, che  faranno  cagione  di  fconcerti , rumori, 
nimicizie,e  pure  di  fcandalo  al  Secolo,  e che 
potrebbero  pregiudicar  molto  il  prefitto  dell’ani- 
me  di  cui  Tei  guida.  Farti  conofcere  uomo  di 
niente,  faggio,  dillaceafo,  e di  Dio;  e ‘ ti  af- 
ficuró,  che  vedrai 'in  pratica  un  gran ‘ bene 
nell*ànimeda  te  ihdrizzate;  goderai  una  pice 
fnolto  giovevole  al  tuo  fpirito  i manterrai  quel 
buon  concetto  necelfario  , nòn  che  dovufo  al 
tuo  sì  grande"  facro  impiego,  oltre,  l’ultimo’ 
eterno  predio  che  avrai  da  Dio. 

.1.  ''ftifJT'.l  ftO  £ . ■ ii'  Kj  • 

afeli  V 9 , WnT 
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s *io  , -ht  oneft  t *nc  ;s  ai  ? » 

(a)  Filo:.  Fart.  v.  cap.  xvii. 
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PARTE  TERZA; 


Che  tratta  decorazione  mentale  Tue  partii 
*,  fìto , tempo  luogo,  e tentazioni  .*  come 
: altresì  dir  molti  altri  ordinàri  efe re izj  necef- 
•’ farj  pel  cammino  divoro  dell*  anima  ìnci- 
».  piente»  ‘ 


» Z)f//e  parti  che  compongono  la  mtntdle 
• razione  , e pratica  al  ejft , 

• j„  * ■ • f i + + < . *1  ^ i ; 

C A P 1 T Ó t O L , ' ; 

Letto  i!  Direttore  4*11*  anime,Pab- 
biccì,  che  il  Maellro  dee  porle 
in  mano, ^refercizio della  men- 
tale orazione  . I"  qui  non  mi 
frattengo  a moflrare  la  necefli- 

. tà , e l’ wile  ,,che apfmttaali’aiHi 

ma  1*  orazione  i ma  dee  elferperfuafoil  piret- 
{ore  fplrituale  , che  per  lo,  camminò  interiore  » 
il  principio , mezzo  t è fine  e P oraziqpe  men- 
tale . Quella  1 maffima  iacontrartabUe  appo  | 
Mattici  : onde  lubito  éhe  i!  Direttore  imprende 
PindrizZo  di  qualche^  anima,  dee  dar  princi- 
pio con  iftruirla  in  quello  /acro  necefTario  efer- 
cizio  , Gbe  perb  io  parlando  a un  Direttore  eli 
Terre,  e Villagi , e fupponendolo  poco  ver- 
fato  nelle  regole  proprie  a quello  impiego  , 
gliene  do  qui  una  ittruzione  pratica , tanto 
quanto  gii  pub  baftare  a prender  lume. 

Le  parti  dunque  che  compongono  que- 
lla mentale  orazione , fono  Tei  , cioè  Prepa. 
razione  , Lezione  , .Meditazione  , Rendi- 

mento 
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mento  di  grazie,  Offerta,  « Petizione.  Caro 
Direttore , fenza  che  iò  ti  fpieghi  teoricamen- 
te , che  cofa  fioco  quelle  parti  , ti  foggiungo 
il  modo  pratico  a farle,  e con  ciò  compferi 
derai  bafìevolmente  , che  cofa  fieno  , e la 
maniera  facile  di  efercitarle . 

PREPARAZIONE. 

AUima  mia  mettiti  alla  prefenza  di  Die; 

fopra  di  te  vi  b Iddio  , fottodi  te  vi  fc 
Iddio,  attorno  a te  vi  jfe  Iddio  ; fei  tutta  en- 
tro Iddio,  come  entro  una  cafa.  Dio  mio  Dio 
mio,  chi  fei  tu,  e chi  fon  io  1 Io  fono  uomo, 
* tu  fej  Dio.  Chi  fei  tu?  Signor  del.  Cielo, 
Creatore  degli  Angioli , {Padrone dell’Univerfo. 
Chi  fonò  io?  Polvere,  cenere,  e terra.  Ah 
mio  Dio,  e come  (lare  alla -tua  prefenza!  Iò 
parlare  con  te!  Ah  che  bontà  ! che  amore!  ed 
io  così  ingrato  con  te!  ( Qui  l' Anima  fa  uh 
pò  eli  e fame  di  eofcienxa  di  quel  gior  me  breve* 
mente  , e poi  dirà:)  Ah  mio  bene  , mio  amo* 
re,  ti  offe  fi,  e ti  offefi  molto  ,*  era  cieco,  miò 
bene , troppo  abbagliato  dalle  frali  caduche  cole 
di  quella  terra:  ora,  che  Comincio  ad  aprir  gli 
occhi  mediante  il  tuo  efficace  fplendente  lume, 
me  ne  fpiace,  e di  cuore,  d’averti  offefo,  c 
ftabilifco  fermamente  non  mai  piti  oltraggiare 
la  tua  bontà . Àngiolo  mio  Cnfiode  , Santi  miei 
Avvocati,  Vergine  Immacolata,  voi  affiftete» 
mi  a compier  con  frutto  quefta  mia  orazione. 

\ , 
LEZIONE. 

FAtta  la  preparazione,  P anima  fi  feieglie 
il  punto;  < fe  faprà,  b buono  affai  leg- 
gerlo, 
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gerlo;  benché  chi  fi  mette  all’orazione,  deve 
avere  fcelto , o ietto  il  punto  da  meditare  ; 
onde  compita  la  Preparazione , fenza  tratte* 
nerfi  a penfare  qu»l  punto  deve  eleggerli,  ef- 
fendo  già  preveduto,  alla  Preparazione  fegua 
fubito  la  . . 


MEDITAZIONE. 


LA  Meditazione  up  difeorfo  della  mente 
fopra  il  punto,  eletto,  ricavando  la  vo- 
lontà ,glj  affetti,,  e le  rifoluzioni , che  nafeono 
da  eflo  patito;  del  che., piti,  Cotto  te  ne  da& 
la  pratica.;?’  v - t u • 


RENDIMENTO  DI  GRAZIE. 


4 * , t 

TErminata  la  Meditazione , fegue  il  rendi* 
mento  delle  grazie , che  potrebbe  efler 
Itosi  ; Dìo  mi  ti  ringrazio  di  quanto  hai  pa- 
tita, ed  operato  per.  me.  Mi  creafti  a tua  fo- 
Uiiglianza,  mi  faceti  nafeere  fra  Cattolici  ,<grtu 
zicomprafti^col  tuo  divino  prezi ofiflìmo  Sangue. 
Sopra  tutto  ti  ringrazio, ch’aqueft’ ora  poteva 
effer -all’ Inferno,  e non  fono.  Ah  quanti  pe- 
nano tra  quelle  cocenti  eterne  fiamme  con  me- 
no. peccati  de’ miei/  Dio  mio  ri  ringrazio,  ec. 

Avverto,  che,  .dicp  $.  Pictpp  d’Aicait?. 
tara  in. quel  fampfo  trattato  deU’orazione  men- 
tale,, farebbe  buopo,  cominciare  il/  rendimento 
di  grjtfi.e  dft, ciòcche  ^.h-medjraio,.  V.g.Ave» 
rai  medialo  l’Inferno  : prima  d’ogni  altro  rin- 
grazia il  Signore^  ebeti  Jiber^jda  quelle  fiam- 
me , e poi  ringraziale  ài  tutti  glif.  altri  bene- 
fizi riconofcendo  qgoi  beo  e dalla  fu»  carità.  , 

OF- 

i * 


! 


\ 
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OFFERTA.. 


« } *%  -J 

4 

1 


JO  . mio  , mio  bene  , ^mor  mio,  non  ho 
_ _T  che.  d^rti . per,  tante,  grazie  . Ti  dono  , 
ed  offro  irrevccabilmepte  gli  occhi  miei  , le 
mie  orecchie,  la  bocca,  i piedi,  il  cuor  mio. 
Mio  bene  , fé  mi  tenta  il  demonio  a guar- 
dare obbietti  anche  venialmente  illeciti  \ rb, 
gli  rifpondo  , gli  occhi  miei  fon  di  Gesù  . Se 
mi'  tenta  appariate , fcberzare , a motti  , fa- 
cezie, a mormorazioni  anche  menome  ; nbj, 
Io  ributto,  .la  oiiji. lingua- b di  Ge$h  . Se  mi 
jftimpia  a.  fentise  colie  raeu,£  pure  , o voci  che 
oltraggiano  la  carità  ; nb , lo  rinfaccio  , le  . 
■mie  orecchie  fon.  di  Getu.  Se  mi  affa  Ita, f?i 
fomma  ad  amar  qualche  creatura , che  non  fia 
1*  amore  a te  indrizzato  ; nb  , mi  prptefto  , :e 
ìq  difcaccio,  il  mip  cuore  con  offerta Jiabile, 

O giurata  lo  donai -a  Gesù, , Dio  mio  ,. mio  bq- 
ne,  per  tante  grazie  ti  offro  i fenfimici,  tutta 
me  (feffa €~T  amor  tpjo E perche  tuttq  cibb 
poco,  ti  offro  le  pene,  il  (angue, > le  piaghe, 
la  morte  tua  acerbiflima  .*  ti  offro  i meriti  , e 
le  vjrtì»  di  Maria  Santiflìma*  e de*  Santi  tutti. 

P E TIZI  CfN  E,'  ' 

* • 

Dio  mio  ti  prego  per  1*  efaltamento  di 
Tanta''  ChieAi  per  f’  eflirpazione  dell* 
<eq»(i*  , per  la  pace  .,  « concordia  tra-  Princi- 

Ii  Criftiani  ,ifpezia!mente  del  riiio  Reche  fe- 
icemente  regna.  Ti  priego  per  il  mio  Coli- 
le ffor e , per  i miei  Superiori,  e della  Chiefa  , 
« del  fecolo.,  per  i miei  parenti,  amici;  be- 
nefattori* per  chi  mi  fb  male,  e per  chi  fi 


pi  Direttorio  Mijlicé 

raccomandò  alle  mie  preghiere.  Ti  fupplico 
caldamente  per  le  povere  aniipe  del  purgato- 
rio, per  tutti  quei  che  vivono  ciecamente  nel 
peccato  mortale:  e in  ùltimo  ti  priegò*,  e'  ti 
/congiuro  per  me  : Dio  mio  dammi  lume.Dio 
mio  dammi  amore:  lume,  Dio  mio,  perdo* 
nofeere  la  fralezza  delle  terrene  cofe:  amore, 
Dio  mio,  per  innamorarmi  delle  bcllezzetlelfa 
tua  grazia,  e della  tua  gloria  . In  fomraa  pub 
l'anima  domandare  a Dio  quelle  virrb , e gra- 
zie 4 die  fono  ueceflTarie  per  se,  e per  altri  i 
terminando  l’orazione  così.*  Deh  fate,  o Si* 
gnore,  che  fi  faccia  in  me,  ed  in  tutti  ora  ó 
Tempre  la  vofka  fanta  divina  volontà  . Ameni, 
Caro  Direttore,  non  ti  maravigliare  , fe  mi 
dftendo  a Timi  li  minuzie.  Io  parlo  ai  femplici 
-Direttori  delle  ville,  non  agl'  iflrutti  Maefiri 
delle  Città , e de'  Chioftri . Ti  dico  poi , che 
nell'  impiego  delle  .Miflìoni  troverai  fcarfezzd 
tali , che  ognuno  fionderà  a Crederlo  .*  onde 
-aveva  a foccombere,  fra  tante  fatiche,  a que- 
lla di  porre  in  pratica , e colla  -voce , e coffa 
ferittp  1*  orazione . <■ 

• * * r '.'I 

- Avertimene!  frutici  [opra  ciafcuna  licite 
[uàdette  forti:  e primamente  per 
la  preparazione. 

CAPITOLO,  X.  v 

LA  preparazione  fi  Taccia  in  tanto  tempo 
che  fia  baftevole,  acciò  l' anima  ecciti  m 
se  nna  mediocre,  e per  quanto  può  eflcr  viva 
apprenfione,  che  Dio  à predente,  per  via  di 
confiderazione,  e di  fede.  Molte  fiate  ti  dirà 
V anima  , che  fubito  poftafi  al  l'orazione,  non 

ha 
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H»  genio  a prepararti.  , ma  ti  lenre  indicata 
a meditare  il  mifterio .-Dillè^  che  fi  apparec- 
chi, perche  molto  giova  a renderla  riverente, 
e attenta  a quel  penfiero  della  prefenza  di  Dio; 
e fotte  pure  anima  accarezzata  con  orazione 
fovranaturale  ancora  cominci  dal  prepara- 
mento . Che  fe  Dio  fubito  1*  innalza  ail’eb- 
bietto  colla  contemplazione  , allora  fegua  la 
luce  divina,  che  così  vuole.  Pub  ettere , che 
l'anima  cominciando  la  preparazione,  ch’fc  .1 
pentiere  alla  prefenza  divina , gatti  trattenerli 
ivi  , e non  paflare  al  punto  preveduto , qnetto 
è buono,  e farebbe  una  meditazione  della  gran- 
dezza di  Dio.  L’efame della eofcienza  non  fia* 
fopra  le  pattate  colpe  , ma  dei  foli-  difetti  di 
quel  giorno  , onde  dev’  etter  breve  : e ti  atti- 
euro,  amico  Direttore,  che  fe  1*  anima  atten- 
de di  propofito  all’orazione,  in brevittìmo at- 
to s'efamina  , perché  colla  grazia  del  Signore 
fi  mortifica  . Se  però  vorrà  dare  un’  occhiata 
alle  colpe  pattate  ; fia  cib  in  generale  , e di 
patteggio  , quanto  batta  per  umiliarti  alla  co- 
gnizione delle  proprie  miferie  . Ed  avverto!, 
che  la  preparazione  confitte  principalmente  nel- 
la'viva  fede  di  efser  Dio  prefente  : e nella 
umiltà  del  proprio conofcimento  ; onde  fe  l’ani- 
ma gutta  trattenerli  nella  confiderazione  deb 
la  fua  miferia  , quetto  è anche  buono  , e di 
profitto  j ficche  potrà  poi  trattenerti  , e non 
pafsare  ad -altra  verità. 
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Per  la  lezione  ► , 
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(CAPITOLO.  III./: 

' j 

LA  lezione  filtro  non.  è che  Io  fceglimento 
i di  un  punto , ovvero  una  verità  eterna, 
che  fi  vuol  meditare,  come  la  Morte*  il  Giu* 
diz.Q*  1’  Inferno,  il  Paradifo  , la  Patitone  dei 
Signore.»  i benefizj-di  Dìo,, e fimili. 

Avverti  ‘faggio.  Divettore  ',  che  ogni  verità 
di  quelle  fi  dee  dividere.-nei  punti. principali, 
'che  compongono-  ii  mifiero,  e ciò -render faci- 
le. la  meditazione  . Come  la  morte  hi  dividerai; 
1’  efser  infermo  fui  letto  pieno  di  dolori  , e mu* 
-nito  dei  Sagramenti  , fi-  alPultime  efalazioni 
del  refpiro,  come  refia  il  corpo  fenz’  anima, 
a che  fi  riduce  nel  fepolcro  • Il  Giudizio  lo 
potrai -dividere  così  . 11  riforgimento  alla,  vo- 
ce dell*  Angiolo  , lo  ilare  alla  prefenza  di  un 
Dio  per  noi  ctocififfo  , '1*  efame  rigorofò  , il 
funefio  ternbil  fulmine  della  fcntenza  . L’In- 
ferno : la  pena  del  fenfo,  ja  pena  del  danno, 
ciocia  perdita  della  vifione  bella  di  Dio  , il 
rimorfo  delia  cofcienza  , cioè  quel  crucio  che 
(offre  l’anima  coi  pen fiere  , che  perdi  Dio  per 
un  momentaneo  fparito  diletto i e l’eternità  , 
cioè  il  penfare',  che  le  pene  durano  eterna- 
mente. 11  Paradifo;  la  bellezza  del  luogo- » la 
prefenza  dei  Santi , degli  Angioli,  di  Maria , 
il  godimento  di  un  Dio,  e l’ eternità  del  con- 
tento:-e  in  fintile  maniera  dividerai  gli  altri 
punti,  o verità  eterne  , Nei  principi  afsegnerai 
all’ anima  un  fol  punto  dei  novitiìmi  , cioè  la 
morte,  c glielo  (piegherai,  come  qui  è divi- 
* . foj 
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fo  ; e farai,  clic  lo  mediti  pili  giorni,  fin  tain. 
to  vedi , che  lo  penfa  bene , è comincia  a co- 
nofccre  le  miferie  di  queflà  terra.  Poi  gliene 
darai,  un  altro  , fin  tanto  che  farà  ìftruita  tu 
le  principali  verità'.  Che  poi  quando  la  vedi 
pratica  , allora  le  potrai  dare  libertà  a medi- 
li tare  quel  punto  che  più  le  aggrada  . Alcuna 
“ fiata  però  lo  potrai  afTegnar  tu  , o per  occafie- 
11  ne  di  alcuna  Feflività  , o peraltro  fine  , che 
giudicherai  fpediente  ; e in  tal  cafo  dee  me- 
1 ditare  la  verità  da  te  aflegnata  , e non  altra 
J a di  lei  piacimento.  Può  fortire,  che  prefo  il 
* punto  da  te  determinato,  fi  vegga  altrove  fo- 
f pranaturalmente  portata  ; e allora  fegua  Dio 
che  la  chiamale  bilia,  all* anima  la  prontcz- 
1 za  che  ha  di  ubbidire. 

1 Per  U meditazione' 

, - : C AI!  T O LO  IV.  . 

IL  primp.ne^efiario avvertimento  per  la  mecfi- 
taznpne  fi  \ , che  vanno  unite  afiSeme  il  di* 
fcorfo  dell’ intelletto,  e gli  affètti!  dèi  la.  volontà; 
come  v.  g,  nél  punto  della  morte,  1*  intelletto 
difcorre-,  quanto  fieno  mifere  le  cofedi  quella 
terra  , o la  volontà  fubito  , produce  gli  effetti  di 
naufea,  e di  abbonimento  ad  erte , e di  affezio- 
ne alle  divine  cofe.  In  qualche  punto  della  Paf- 
(ione  l’intelletto  penfa  le  pene  di  un  Dio,  che 

fiatifce  , e fubito  l’anima  Io  compaffiona , fi  duo- 
e,  e propone  a patire  per  lui,  lo  ringrazia , fi 
maraviglia  di  tanto  amore,  ftabilifce  d’amar? 
Io  ; e quelli  fono  gli  affetti  della  volontà. 

Una  iftruzione  importantiffima  ti  debbo 
dare  in. quello  foggctto  del  difcorfo , e de? 
1 ' ' ' ' gli 


. 'vf.  . . naiu 
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eli  effetti,  per  cui  trovai  anime  afflitte  ? eU 
fmbro«liate.  Si  proponevanno  V.  g.  a meditare 
la  flagellazione  di  Gesù  , e decorrendo  qua.che 
Doco  Ui  1 doloii  patiti  da  un  Dio  legato  a 
quella  colonna,  A fentivano  moAì  ^affetti, 

ed  eflì  gli  rattenevano , credendo  efler  bilogn 

vote  a Terminare  il  difeorfo  tutto  , e poi  all 
ultimo  ricavare  gli  effetti  : queflo  * incanno, 

Prfo;«rcVO!°enlfog“tc1n  quegTi%ff«t k col 
fi  Tinte  roofTa  , ancorché  fia  nel  P™C‘P'°  ^ 
ne  n fare . Cd)  „ Vi  avverrà  alcuna  fiata  (dice 
^ il  Sales  ) che  fubito  fatta  la  preparazione, 

’’  il  voflro  affetto  fi  troverà  tutto  commofio 
” verfo'Dio:  Allora  , Filotea  , bifogna  ra.len- 
” tare  le  briglie  , fenza  feguire  il  modo  die 
„ vi  ho  dato.  “ La  ragione  di  ciò  l chiara, 
cerche  nell’ orazione  l’ intelletto  difcorre,  ac- 
ciò  volontà  produca  gli  affetti  di  difpregio  alle 
terrene  cofe  : fi  penfa  l’inferno,  acciò  ^ca- 
vino gli  effetti  di  abbonimento  alla  colpa,  fi 
penfano  i dolori , i flagelli,  le  fpi«*,.  la  mor- 
te di  nn  Dio,  acciò  la  volontà  ammiri  tanto 
amore  lo  lodi  per  tanta  bontà  , e rifolva  di 
fuggire  il  peccato,  che  fu  la  cagione  di  tante 
pene-  E infatti  farebbe  inutile , ed  infruttuoso 
il  penfarc  fenza rifolvere.  Che  giovamento  a 1 
anima  decorrere  che  fi  riduce  inpo.v  * 

nana  grandezza  , fe  non  nfolve  un  generofp 
diftaccó  ? Che  utile  all’ anuria  difeorrere  lu  le 
piaghe,  lui  fangue,  o fu  la  Croce  dell  appaffiona- 
to  Signore  , fe  non  rifolve  ammirare  tanta  bontà, 

imitare  tanta  pazienza;e  naufeare  il  vizio, per  cui 

anni- 


(a)  FU  et.  Par.  ILeap.  vxxi.§.«& 
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annientare  fpirò  nodo  in  fu  di  un  legno  f 
Sicché,  faggio  Direttore  , iftruifci  l'anima» che 
i fi  metta  a pen fare  il  punto  eletto,  e quando  fi 
fente  molla  a qualche  affetto  fubito  lo  faccia, 

« la  duri  in  eflb  affetto , fin  tanto  ché  fi  fente  la 
volontà  accefa,  e poi  torni  al  difeorfo . Chefe 
gli  affetti  moflì  duraflero  per  tutto  il  tempo  de- 
terminato all’orare , fegua  allegramente  ; Pfcra- 
zione  fe  ben  fatta  ; fi  ha  il  fine  , non  bi  fognano! 
mezzi  . (a)  Leggi  fu  di  ciò  la  Maeilra  de’Mifti- 
ci , che  molto  bene  lo  fpiega,  ed  io  tralafcio , pa- 
rendomi che  tu  fia  baftevolmente  iftruito. 

li  difeorfo  fia  quieto,  attento,  pofatoye  *1 
punto,  che  fi  medita , fi  rumini  con  pofatezza.' 

Nperchfe  il  cibo,  fe  non  maftica,  non  nudrifee, 
e fa  danno  L’anima  non  abbifogna,  che  voglia 
compiere  tutto  il  punto  fa  d’uopo  che  ricavi 
frutto,  il  che  s’adempie  con  penfar  attentamente, 
e con  quiete  la  verità  che  fi  med’ta.  Se  fi  pen  fa 
la  morte  , niente  preme  che  non  fimfea  a trafeor- 
rere  P uom  moribondo  i'tche  fpira  ; come  refta 
fpirato,come  divenga  nel  fepo’cro.Si  pofi  a ve- 
derlo fui  letto  diftefo  , pien  di  dolor: , maciato  , 
languido  , fenza  brio  ; i p;nfier-i  che  rumina  del 
tempo  che  termina  , degli  amici  che  lafcia  , dei 
parenti  da  cui  li  fepara  , del  conto  diretto  *" 
che  dee  rendere  al  linci  icato  di  un  Dio:  qui 
fi  fermi,  qui  polì,  qui  mediti  , qui  fi  trat- 
tenga negli  affetti,  che  fi  eccitano  , fin  tan- 
to che  gufta  , e poi  prefiegua  il  rollante  $ 
e fe  termina  qui,  non  dico  P ora  , ma  - il 
giorno  , l’orazione  fe  ben  faita  (b)  . Quei 

E che 

(a)  Vit.  cap.  xi  11. pag.  $>4, 

(b)  Spir.  del  Sai.  cap.  xxv.  pag.  416. 
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'thè  nuotano,  dice  il  Sales,  e muovono  trop- 
po le  gambe,  e le  braccia,  s’  annegano  ; così 
quelli  che  hanno  troppa  fretta  nell’ orazione, 
formano  penfieri  , che  ben  torto  fvanifeono  , e 
lafciano  il  cuore  in  ertrema  afflizione.  E’ meglio 
e pili  fruttuofo  un  chiodo  di  Gesù  ben  mart icato , 
che  trafeorrere  tutt’  i mifteri  della  Partìone 
..  Avverti , che  per  i principianti , e per  anime 
Aerili,  è buono  moltiplicare  più  punti,  per* 
che  trovano  più  ampio  pafcolo  a meditare  .* 
(a)  che  poi  appoco  appoco  diranno  con  S.  Tom* 
sriafo  , che  per  iftudiare , bifogna  avere  un  li* 
bro  folo.  Nei  punti  dell’  irteflo  mirterio  partì 
ove  fentc  più  gurto , e divozione;  mane*  mi* 
Aeri  diverti  , fi  potrebbe  accordare , che  partì 
dal  punto  eletto  ad  un  altro , come  dall1  orto 
alla  colonna,  dalla  morte  al  giudizio;  ma 
non  è buono  P affai  vagare,  che  farebbe  per- 
dita di  tempo;  come  Telo  agnellino  trafeorrerte 
i prati  colla  brama  di  miglior  pafcolo  fenza 
^urtarlo.  Dee  dunque  l’anima  quietarti  in  quel 
mirterio,  ancorché  con  aridezza;  e’1  frutto  l 
grande , quanto,  fi  è il  patire  , e la  raflegna* 
Izione  al  piacimento  divino,  fpropriandofi  dy 
Ogni  goffo,  e feofibile  divozione. 

Gli  affètti  è meglio  che  fieno  pochi,  e quieti, 
che  molti , e rtrepitofi  . (6)  Quanto  la  prima  ve- 
ra abbonda  di  fiori , le  api  fanno  poco  mele , per- 
che volano  qua , e là  , e non  pofano  a dolcemen- 
te fucchiarlo  : onde  più  fruttuofo  fi  rende- ripete- 
re l’ iffefio  aft'etropiù  volte,  che  produrne  diverti. 
1 Pittori,  dice  il  Salcs,  fanno  le  opere  loro 

P con 

(a)  Ivi  pag.  417.  • 

(b)  Spirit.  del  Sai.  cap.  xxv.  p.  416. 
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on  replicati  colpi  di  pennello,  c di  fcalpello  i 
cu! tori  ; così  1*  ifteflo  affetto , e rifoluzione , che 
ripere,fa  itnpreffìone  più  forte  nei  noffro  cuore. 
Per  facilitare  il  difcorfo  nell’  orazione , iftrui- 
:i  1*  anima  che  guidi,  e che  abbia  in  mente, 
pezialmente  nella  Paffione  , queffe  parole  , 

, qua , prò  quo  , ad  quid  , V.  G.  nella 
Colonna  . Quis } chi  è che  patifce  ì un  Dio.- 
Qua  ? dolori , piaghe,  fangue,  sfinimenti , rof- 
iore . Pro  quo  I per  1*  uomo  mifero  , fcortefe  , 
ingrato.  Ad  quid  ; per  difintereffato  amóre  , 
per  ricomprarci  dalla  colpa,  per  darri  efficace 
efempio  di  pazienza  , di  bontà /e  umiltade  . 
Così  fperimenterà  P anima  facilità , a difcorrere 
e dolcezza'  di  affetti  . Inoltre  per  muovere, 
maggiormente  gli  affetti,  fa  che  T anima  me- 
diti le  verità  , e li  mifferj , come  di  prefente, 
e dentro  di  fé.  V.  G.  non  penfi , che  Gesù 
fu  flagellato  tempo  fa  in  Gerofolima,  ma  fe 
lo  immagini  legato  nel  fuo  cuore,  che  attuai* 
mente  lo  flagellino,  e conti  le  battiture , guar- 
di il  fangue,  baci  le  piaghe,  e parli  col  cuo- 
re al  fuo  divino  Amante. 

Le  rifoluzioni  di  mortificarli  1'  anima  in 

?ualche  vizio  particolare  , meglio  fi  è che  li 
acciano  all’ ultimo,  al  fine  delia  meditazione, 
per  non  metterli  in  pericolo  di  entrare  in  di* 
frazioni . ( a ) Se  nel  penfare  s’  ecci  tallero  af- 
fetti di  ringraziamento  , di  offerta  , e di  pre- 
ghiera, fi  facciano;  ma  poi  all’ultimo  fi  re- 
plichino per  compimento  dell’orazione. 

Jn  ultimo  iffruifci  1*  anima  , che  gli  af- 
fetti , e le  rifoluzioni  fatte  nel  meditare 

. E . z - fe 

(a)  Filot.  par t.  il.  cap.  mi.  pag.  79. 
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le  abbia  prefenti  il  giorno  nelle  occafioni  che  {e 
fopravvengono;  («)  e quello  fc  il  vero  frutto  dell' 
orazione . Ma  avverti  , che  febbene  non  adem’. 
pie  i propoli  ti  fatti,  non  per  quello  fi  perda  d’ani* 
ino,  non  lafci  l’orare,  che  farebbe  tnanifello 
inganno  . S’ qfpetta  un  anno  intiero  , dice  il  Sa- 
le, per  raccogliere  unafpica  di  grano,  e molti 
anni  fi  afpettano  per  mangiare  i frutti  che  produ* 
ce  una  pianta  da  noi  coltivata  (£)  . 

trutte»  per  quanto  dee  durate  /’  orazione . 

i , / 

CAPITOLO  V. 

PErchfc  l’anima  nell’ orare  potrebbe  eccedere 
o nel  più,  o nel  meno;  col  meno  fi  pre- 
giudica al  frutto,  col  più  fi  potrebbe  far  dan- 
no alla  telìa,  o pure  nafeere  diflurbo  nelle  fa- 
miglie; però  tu  (r),  faggio  Direttore-  limita 
a lei  il  tempo  della  meditazione,  ed  è bafte- 
vole  un’ora  la  mattina , e un’ altra  la  fera.  Sap- 
pi però  far  come  la  Grazia  del  Signore, che  a gui- 
la  della  ruggiada  , prende  quei  colori  che  trova 
ne’ fiori , ove  cadde;  voglio  dire,  fappiti  acco- 
modare alle  circollan2ede’  tempi , luoghi , e peN 
fone  . lo  nelle  Miflìoni  efortava  la  gente  a un  fa- 
lò quarto  di  ora  , e trovai  gran  bene:  perché  co- 
minciando coH’allettamento  del  poco  , fi  vedgva 
l’anima  fenza  avvederli  inoltrata  alla  divozione, 
meditando  le  ore  intiere  fenza  faftidio  - [Coi 
Nobili,  ed  affaccendati  abbi  fu  gli  occhi  1*  i- 

ftru- 

(a)  Ivi  pag.  77. 

(b)  Spir.  del  Sai.  cap.  «vii.  pag.  405. 

(c)  Flint.  par . 11.  cap.  2.  pag.  66* 


s 


Digitized  by  Google 


Libri  1.  farti  lìj,  Cap.  V.  IÓI 
Orazione,  cheti  diedi,  (a)  Con  tutti  ufa  mo- 
do , diferezione  , dolcezza  . 

« 

Pratica  del  Iuopo  . 

C * •*  ° 

CAPITOLO  VI. 

IL  miglior  luogo  dell’orazione  è la  Chiefa.  (£) 
come  più  quieto,  e che  tira  la  divozione  , e 
neflTuno  porrà  impedire  all’anima  il  Tuo  efercizio, 

* laddove  nella  cafà  forfè  non  fi  porrà  promettere  di 
avere  un’  ora  franca . Non  badi  il  Direttore  a cer- 
te fcrupolofità  di  anime  timorofe,  che  temono  in- 
yanirfi  orando  alla  villa  comune. L’orazione  non 
batto  (ingoiare,  nè  fi  dee  fare  colle  mani  in  cro- 
ce, 'colla  faccia  in  terra  , o con  altre  Umili  appa- 
renze , corne  a luogo  proprio  re  ne  darb  l’tftruzioi 
ne(c).  Sicché  ori  Tap ima  liberamente  ; e (t  là 
Vanagloria  l’  affaita  , li  mortifichi , 'tb  me -face  ra- 
mo nell*  altre  opere  nnfire  , che  fi  praticano , !>p« 
za  poterle  occultare  : altrimente  nemmeno  , cj'te 
Terefa,  fi  ud  irebbe  Meda  con  divoi  or.e  . 
v'erti  pure,  che  tante  tiare  udnè  timore  d’iùvs-  * 
nimento,  e un'  fino  amor  pròprio  ",  che  tc  inere* 

. feono  le  dicerie,  le  quali  dee  calcare  con  genero- 
fo  difiacco.  Sé  poi  iaperfona  potcfTe  alzarfi  al- 
quanto di  mattina , pria  che  fi  fveglino  gli  altri, 
farebbe  cofa  molto  agiata,  e comoda".  Se  non  pub 
andare  ogni  giorno  in  Chiefa  , allora  mediti  riti- 
rata in  qualche  danza . Se  non  vi  fono  più  carne- 
re  , ma  una , e con  gente  , o fi  alzi  prima 

E \ ' de- 

(a)  Vtdì  il  cap.  ix-  e x i.  della  prima  Parti  » 

(b)  Filot.  par.  n.  c*p.  i.  §.  4. 

(c)  Vedi  il  cap.  xxvi.  di  quefta  Parte . 
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degli  altri,  o almeno  faticando  manualmente, 
faccia  la  fua  meditazione.  Quello  ti  ferva  per 
folo  lume  ; mentre  fin  ora  non  trovai  quelle 
iffipoffibilità  di  luogo,  ma  ritrofia  di  volere. 

v j x » 

Pratica  per  il  /ito  . \ ■ i* 

. * t •«  * . * 

(■;  CAPITOLO  VII. 

..  : . * 

L’Orazione  propriamente  dee  farfi  a ginoc- 
chio piegato,  con  mani  incrociate,  t>  in 
altra  maniera  divota.*  e ti  accerto  che  molto 
giova  a conciliare  la  divozione  (a)  e così 
orava  il  Nazareno  Signore.  Sepoiconofci  ve- 
ramente, che  la  perfona  (offre  grave  patimen- 
to per  ciò,  permettile  che  feda  , ma  in  ma- 
niera divota,  c non  fcompofta , chetante  fia- 
te par  che  fi  pongono  a dormire  : perché  ol- 
tre T irriverenza,  fi  conciliai!  fonno,  ch’éuna 
pelli  ma  tentazione . Sempre  però  fa,  che  fer- 
ri gli  occhi  , e tutti  li  fenfi  fieno  raccolti , 
acciò  con  pili  quiere  attenda  alle  verini  che 
medita . 

Per  il  fonno . 

CAPITOLO  Vili. 

MOlte  fiate  la  meditazione  viene  difiur- 
bata  dal  fonno  , ed  é una  pericolofa 
tentazione  .*  perche  fi  perde  il  tempo  , e fi 
trattano  con  negligenza  le  divine  cole  . Può 
quefto  avvenire  o per  naturale  indifpofizione, 
e per  opera  dell  invidiator  d’  ogni  bene  .*  e 

per 

* - * 

(a)  Lue.  xxtv.*. 


Digitized  by  Google 


Lièti  I.  f atte  IL  C*p.  Vili.  ioj 
per-  qiialifnquc  maniera  , dei,  prudente  Dii 
rettore  i trovar  modo  a fupcrarlo . Determina 
il  tempo  al  l’orane , che  il  còrpo  abbia  prefd 
ii  necefTario  ripofo,  che  il  fito  fra  divoto  , 'è 
non  cogli  appoggiatori  fcompofti . Se  ciò  non 
bada  , m ih  luogo  ò privato  è fa  che  s’  alzi 
in  piedi  con  ittendere  le  mani  in  croce  ; Ct 
il  luogo  -Ò  alla  veduta  degli  altri,  falche  ori 
col , ginocchio  nudo  fu  la  terra.'  Avrà  fcrupolo 
r anima  che  perde  l’oràzione  , pattando  ili 
tempo  colla  fola  fatica  d1  impedire  i!  Tonno  ^ 
confettala , che  ciò  batta  e al  merita,  ed  af 
profitto.*  con  ciò  il  demonio  fogge,  « '1 
Signore  premia  molto  le  diligenze  della  Tua 
Spola  . Siccofoe;  il  Crocefiffo?  detto  Tempre  per 
nottro  amore*  punì  un  Reiigiofo  * che  dor- 
mi  va  Beil’  orazione  con  ono  fc  hi  affo  , e ad 
un  . altro  gli  voltò  difpettofamente  le  fpalle-jj 
così  fa  ricolmare  di  merito,  e tante  fiate  di 
(enfibile  dolcezza'  la  fatica  dell’  anima  , che 
ftenta  per  fupcrare  la  tentazione  dei  Tonno  i 

• . - , . " j Per  r aridità*. 

CAPI  T OL  O IX.  > 

NOn  parlo  qui  dell1  aridézza  fopranna- 
turale , di  eli  fi  decorrerà  al  proprio 
luogo  ; ma  dell’  aridirà  ordinaria  * Per  que- 
lla fono  le  ordinarie  querule  voci  dell’  ani- 
me . Subito  che  nella  meditazione  fi  vegJ 
gono  con  .diffrazioni  , con  tentamenti  , e 
molte  fiate  impuri  , che  fi  feccano  le  lagri- 
me , c le  tenerezze , fi  credono  perdute  ; e 
fe  non  accorti  con  prontezza  , faggio  Di- 
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lettore  , o dimettono  l’ orare,  o fe  la  prf- 
iano  con  nojofa  difperatezza . Poò  qucfto  acca- 
dere per  colpa  dell’anima,  che  vivefenaa  *i+\ 
tiro,  ed  immortificata ; e allora  fi  levila  ca*\ 
gione,  ponendola  in  filenaio,  e folitudinev 
Che  fe  poi  con  tutto  il  diftacco , ritiro , e mor* 
tificaziooe  fi  vede  nel  meditare  piena  di  no*' 
lofi  peneri , e colma  di  aridezza , allora  fa  di' 
uopo  il  pronto  foliievodel  Direttore . (*)  Iftrni*. 
(ci  Inanima,  che  il  fratto  dell’  orare  non  Snel- 
la lagrima,  e nel  fofpiro,  che  tante  fiatena* 
icona  da  femminil  debolezza,  ma  nel  patire* 
perche,  fi  uniforma  ai  f ado  ri  di  (angue  dell' 
orante  Amor  nofiro . Perfuadila  , che  iwjn  fac- 
cia conto  di  certe  lagrimette,  che  allettano, 
ma  che  pricghi  il  Signore  a trattarla  da Torte 
con  patimenti , e colla  Croce  : (£)  perche  la 
perfezione  non.  è nella  dolcezza,  ma  nella  tir» 
tu.  Una  madre  il  picciel  bambolo  nodrifce  coi 
latte,  ma  poi  adulto  lo  notrica  col  pane  , 
tante  fiate  duro , tante  volte  muffato  ì così 
Iddio  agl'  Incipienti,  e bambolini  nella  virtù, 
fprerae  il  latte  di  divozione  fenfibiie  , ma  i 
Perfetti , ed  avanzati  nel  divino  amore , ven- 
gono nodriti  col  pane  dei  travagli . (0  Pefa 
più  un'oncia  d'orazione,  dice  il  Sales,  fat- 
ta in  mezzo  alfe  defolazioni  a punta  dtfpirr* 
to,  che  cento  libre  fatte  tra  le  confolazióci , 
e fentimenti  di  dolcezza  . 

Ed  in  fatti , chi  ora  con  lagrime  , vien 
tirato  dal  piacere  , e gufto  dolce  che  rfen- 
te;  ina  chi  medita  colla  Croce  , legno  b, 

^he 

■ (a)  Manf  vi,  cap.  6. 

(b)  S,  T er.  lett.  45 , part.  l. 

(c)  Filet.  Vit.  cap.  *ix.  §.  7.  vit.  ai. 


t 


Li&ro  I.  Parte  III.  Cap.  'IX.  io* 
che  lo  tragga  il  puro  amor  di  Dio  . I«  fan- 
ciulli mangiano  volentieri  il  zucchero,  e le 
cofe  dolci  ( fentimentode!  Sales  ) fenza  pen* 
far  che  («)  fon  loro  nocive  e generano  ver- 
mini. Quegli  che  ama  Dio  per  fentir  confo-» 
lazioni  , ama  più  le  coniazioni  di  Dio  , 
che  il  Dio  delle  confolazioni  . Felice  dunque 
quell’anima  che  vien  trattata  dal  Signore  con 
aridezze  ? 11  fangue  fparfo  fui  Calvario  è più 
preziofo , che  la  chiarezza  del  Tabor  : ed  ò 
meglio  un  cibo  fodanziofo  fenza  condimento 
che  il  condimento  fenza  il  cibo . Felice  dunque 
l’anima , che  così  vien  trattata  da  forte  ! La 
virtù  fi  ftabilifce,  1*  amor  divino  fi  radica  , 
e non  fe  tanto  effimera  la  divozione . ,,  Vedi 
?»  bene  ( dice  il  Miftico  dei  Mifìici , che  porta  il 
99  nome  della  Croce)  (£)  che  quanto  un  fiore 
9,  fe  più  delicato,  tanto  più  predo  fi  marci- 
ai fee,  e perde  l’odore.  É però  guardati  di 
„ voler  camminare  per  lo  fpirito  di  foavità, 
j.  fe  non  vuoi  efler  tempre  incollante . “ 

Amico  Direttore  Tappi  infinnar  bene  all* 
anima  quedi,  e limili  fentimenti,  onde  ven- 
ga come  a naufeare  certe  fenfibili  dolcezze  ^ 
ed  invogliarli  della  Croce  . Quando  viene  da  te 
afflitta,  annoiata,  arida,  e fecca  , piangendo 
che  perde  il  tempo,  che  niente  fa  , che  Dio 
l’abbandonò,  fappila  fole  vare  dille  , che 
Dio  la  tratta  da  forre , da  vera  amica , da  cara 
fpofa,  perche  la  vuol  render  fimile  a lui  in- 
chiodato fulla  Croce . Dalle  animo , che  li  avan- 
zi a pregarlo;  Signore,  mio  nudato  Spofo,  fpo. 

E 5 glia- 

(a)  Spir.  cap.  xxii.  - * 

(b)  B.  Giova n.  de/Ja  Croce  Sent.  J5.  pag.  441, 


io6  ' 'Direttori*  Mi  fico 
gl  iatrn  delle  vede  di  gaia,  che  fono  le  foavità,» 
le  dolcezze , e adornami  colle  tre  piaghe  , fpruz- 
z ami  del  tuo  fangue.  Abbraccio,  dico,  le  fic- 
citi,  e learidezze . Riaunzio  alle  lagrime, ed 
ai  fofpiri.  Medito  te  fulla  Croce,  e la  Croce 
voglio,  abbraccio  , e Aringo  al  petto  come 
pegno  dell’  amor  tuo . 

■r  ’ « * V 

Avvertimento  pratico  , ed  importante  >, 
per  quefi'  aridezza . « * 

C A P1TOLO-  X. 

« i • ■ <•  * ; /'  * ’ 

IL  meditare  con  aridità  porta  tale  riacrefcimem 
tó  , che  un  quarto  di  ora  fembra  aU’anim» 
lungo  tempo , Caro  Direttore  fta  con  avvertenza 
in  non  permetterei  che  abbreviane  la  folira  ora- 
aio  e per  qualunque  aridezza  foffriOe  « S.  T ere  fa 
nelle  penole  lunghe  aridezze  del  Tuo  orare  , muo- 
veva ai  i’oriuolo  a polvere  , che  mifurava  il 
tempo  delia  meditazione,  ma  non  6 alzava  » 

(fon  rutto  il  nojofo  rincrescevo!  tedio , che  fof- 
ffiva  . Bifognando  , imponile  1*  ubbidenza , che 
ftia  ivi  l’ordinano  tempo  , e patifea  quell*  pena  i 
per  amorde)  crocififlo  Amore;  anzi  con  qual* 
che  lunghezza  di  pili  , per  diftacearla  preda- 
mente  dal  guOo  fenfibiie  , che  tanto  ritarda 
11  unione  con  Dio.  Avvertili  che  per  qual  ri- 
voglia pena,' moledia,  tentazione  , noia  ritti 
creici  mento  , non  !’•  abbreviane  ; dille  per* 
fuadila  , confortela  * che  il  vero  frutto  dell* 
orazione  al  certo  fe  il  rattegnarfi  a;  Dio  , R 
patire  per  Dio  , l’.ctter  crocifitta  con  Dio  : 
che  lenza  lagrime  , fofpiri  , • dolcezze  , c 
fenfibili  Soavità  in  quel  tedio  , pena  , fa- 

Oidio, 
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ftidio,  aridezza,  fa  Iddioinfondere  all’anima  il 
fugo  foftanziale  dell’  amor  fuo . Potrebbe  per  ciò 
provvederci  del.l’oriuolo  a polvere  per  non  ingan- 
narlo mifurare  il  tempo  coll’orologio  ordinario. 

Quello,  che  dilli  della  meditazione,  fa  per 
tutte  l’ opere  fpirituali,  e fpezialmrente  per  la 
facra  CommunioVne . Sono  fpefà  , i lamenti  dell* 
anime»  che  meglio  farebbe  aftenerfi  dall’Alta- 
re > mentre  andiaftio,  dicono,  più  fredde  del 
ghiaccio,  fciapite  , fecche,  più  dure  de!  marmo; 
e quel  cibo  sì  augullo  , per  cui  vi  vorrebbe  P 
amore  dei  Serafini,  ci  pare  un  peizo di  pane:* 
tant’fc  l’indivota  nojofa  feccagine,  con  cui  v*1 
andiamo.  Saggio  Direttore,  abbi  in  pronto  i 
motivi  deferirti  per  «infoiarla  . Anzi  ficcomé 
ù buono  , quando  1’  anima  fente  un  gran  ge- 
nio alla  Comunione  , mortificarla  ; così  ò 
meglio  , quando  ha  ripugnanza { tedio,  noja, 
farla  comunicare  più  fpeffamenre  : perche  con 
ciò  fi  fpoglia  dell*  amor  proprio  , e fi  av-' 
vezza  a cercare  il  puro  divino  amore  pee 
via  di  fede  . L*  importante  avvertimento  in 
quelle  aridezze  fi  fe,  che  eferciti  1’  anima 
in  una  rigorofa  mortificazione  de’  fenfi  , ed 
efercizio  eroico  delle  virtù  , onde  la  ficcirà 
non  fia  , o non  [degeneri  in  rilaflamento  . 
Quando  poi  la  vedi  atttenta  al  filenzio,  al  ri- 
tiro, alla  folitndine  , e alla  moderazione 
delle  pallìoni  , con  viver  delicata  in  quello  ,* 
che  fi  tratta  di  offefa  pure  leggeriffima  del 
Signore  ; allora  vivi  allegro  , ancorché  la 
vedi  con  rincrefcimento  , con  noje  , con? 
aridezza  j.  buon  fegno  ; falla  feguire  .così 
la  meditazione  , * come  ogni  altra  opera  di- 
vota: Tappila  conciare  ,*  che'  vedrai  inpfa'- 

£ 6 tica , 


ioS  IXireaorh  Mi  fino 

tica , come  crefce  in  quella  penofa  Cecità  Pe- 
mor  divino.  

» ■ ■ « k«  • “ * 

• t 4 * / 

Maniera  pratica  per  aiutare  V anima  i» 
fuefia  aridità . 

. CAPIT  Q LO  XI.  . 

*"  *4 

* . . * *-  • . c* . • i 

ANcoiche  l’aridezza  Ha  tanto  meritoria,  che 
fe  dire  al  Sales,0}che  Crifto  fui  la  Cro- 
ce era  più (kettamente  unito  all’  eterno  Padrei 
così  l’anima  nella  croce  dell’aridità  è più  uni- 
ta all'  amor  divino:  con  tutto  ciù  per  la  debo- 
lezza no  Ara,  che  molto  defidera  le  dolcezze* 
e le  iicnfibili  coniazioni , ed  al  contrario  il 
P*V  re  la  fgonoenta  i percib.  (,  ù fentimenta 
vdeH’ifteflb  Santo)  abbifogna  in  (traili  aridez* 
se  aiutarla.  (£)  Potrai  dunque*  favio  Diret- 
tore, quando  vedi*  che  all’anima  corre  tempo 
di  penofa  fciapita  Cecità,  e di  aridità  rincre- 
fcevole , infirmarle  , che  medidando  (lendeffc 
le  mani  in  Croce  * le  incrociale  al  petto,  unite 
le  aizaflfe  al  Cielo.  Potrà  guardare  quale’ Im- 
magine di  Gesù  appa (lionato , o di  un  Santo  , o 
di  Maria.  Sarebbe  a proposto  tenere cotro  al 
leno  qualche  Croci  fi  (Tetto,  o Bambinello , e fpef- 
famente  baciarli.  Dà  follievo  ancora  baciarla 
terra, fare afpi razioni  colla  bocca,  lamentarli 
^col  Signor  dolcemente . Nè  importa  che  limili 
atti  fembrinp  freddi  > e feiapiti  , mentre  , oltre 
l’elTer  di  gran  merito , follevano  molto  V anima, 
e la  confortano;  e tante  fiate  li  compiace  il 

.•  « ( Sigao» 

(a)  Spir,  Par.  x v 1 1.  cap , v.  gag,  426.  . . , i 

(b)  Fiht.fart.  li.fdp.  zx 
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Libro  I.  P*'te  III  Cap.  X.  la? 
Signore  diffonderle  foavità  , e dolcezze  . Av- 
verti , che  ciò  s’intende,  quando  l’anima  me- 
dita in  luogo  ritirato,  in  cui  l’elìeriorità non 
offendono.  Sopra  tutto  è affai  condicevole  ; che 
la  perfona  così  aridità  ne!  meditare,  avefTe  in 
mano  qualche  libro  d;  confiderazioni  divote  , 
onde  leggefTe  pochi  verfi  , e meditale } ,e  poi 
ritornando  1’  aridezza  ',  nuovamente  leggefTe, 
fin  a tanto  che  1’  orazione  fi  compie . Se  poi 
con  tutto  quello  i!  Signore  !a  vuo!  fu!  1 a.  Cro- 
ce, Io  benedica,  !o  ringrazi,  fi  uniformile 
faccia  atti  di  umiltà,  benedicendo  il  Signore, 
che  così  l’efercita  nella  fofferenza . 

AVVERTIMENTO. 

* i j • / j r;  > , 1 -7  w J9 

SAppì,  che  1*  anima  in  quelle  aridezze  no» 
pub  formare  un  pofato  difeorfo;  ficchèdi- 
feorra  come  può,  e quando  fi  avverte  diflrat- 
ta  , ritorni  . Quando  veramente  è aggravata, 
e niente  pub  decorrere,  dica  al  Signore,  che 
fpende  quel  tempo  per  lui.  Il  meglio  in  firn  il 
cafo  ò far  atti  jaculatorj  confacevoli  al  mifle- 
rio , che  fi  medita,  v.  g.  penfando  Gesù  cto- 
cififfo,  dire  ; Ah  Signore,  che  dura  Croce! 
e qui  fi  fermi  un  poco.  Poi  nuovamente  : Ah 
Signore,  che  chiodi  pungenti!  e fifermi. -Ab 
Signore,  che  barbaro  fquarciamento  di  nervi, 
e vene!  e così  feguire  tutto  il  tempo  della 
meditazione  . Nè  faccia  cafo  I’  anima  che 
quelli  atti  fieno  freddi,  e fecchi  : non  impor- 
ta , fon  di  mento,  e confortano,  ed  in  pra- 
tica 1’  efperimenterai  per  lo  miglioro,  folljeva 
fieli*  anima  defolata . 

v'M  1 
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C A P I T O L O ‘ XII.  *'• 


i'  •' 


PAre  che  la  diffrazione  ''fia  Io  fteffó  , che* 
l’aridezza  ; ma  non  fc  così',  potendo  Pani** 
ma  effe r di  (tratta  ; e poi  tornando  al  punto 
aver  foavirà,  e dolcezza.  Per  diffrazione  dui!-1 
que  fi  fente  la  vatierà  de’pen fieri , che  Pjrfqufe* 
tano  nel  meditare.  Qui  caro  Direttore, oh  quan- 
to fpeffe  fentirai  le  doglfonzedeHP  attinie , che  fe 
non  Tei  accòrto  , ed  iff  rutto  a capacitarle,  cfife' 
mettono  l’orazione . Dicono:  Che  ci  giova  Fora- 
re , feiipenfier  noffro  corre  ramingo,  e troppa 
veloce  per  qua,  e per  là,  ai  poderi,  ai  figli  , 
Siile  grettézze  di  noflra  cafa?  Sotlofemplrcì  i fap» 
pile  confolare . L*  intelletto  e potenza  naturale  i 
è nori  fi  pub  trattenere  nemmeno  a dire  un  Parery 
fenza  penfar  altrove  /comedi  ceni’ uno  fi  legge , 
che  nel  mezzo  di  effaPttrfr^ómahdfyfe  il  caval- 
lo gli  fi  dava  colla  fella,  ancorché  ì’aveffie  comiflt- 
ciato  coll’  impegno  di  terminarlo  ftn2a  diflf  arft ; 
j[*)S.  Bernardo  dice  dr  fe,  che  non  ha  potuto 
avere  quella  quiete  deiP intelletto.  ES.  Terefà 
fconfofa  un  Vefcovo  afflitto  fu  di  eib , eh’  ella  di- 
cendo !•  uffizio  , P intelletto  girava  nelle  febbri! 
che  de’  Monifferj . Ifiruifòi  dunque  P anima,,  che 
fi  metta  ad  orare,  ni  feccia  calo  de’pen fieri , che 
la  diftraggono.Cominci  la  meditazione  , e quan- 
do fi  avverte  diflratta,  fenza  inquietarli  tornf 
dolcemente  al  punto,  come  fe  non  fi  folle  àltrav^ 
‘divertita.  E qualunque  penfiero  fia,o  coltri 

v - *•  •**-  ‘‘‘-i  * »■  i il 
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t*)'  Li  è medit.  caf,  Vi  II. 
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fa  fede , o di  beftemmia  , o impudico  ; non  fae* 
eia  conto , fegua  la  Tua  orazione  , e in  avvertire, 
che  penfa  altrove  , Cubito  ritorni  ; e fé  tutto  il 
tempo  delirare  fe  ne  paffa  così , ftia  l’anima  ri. 
dente,  e allegra.-  quante  volte  di fcaccia  i pen. 
fieri , che  1*  inquietano,  tante  corone  gloriofe  di 
merito  le  fi  concedono . Che  bel  foli  levo  dell’ani. 
ma,  caro  Direttore  , meditare  con  varietà  di 
penfieri  molefti , e a acquiftar  merito  sì  copisi 
fa!  Sappila  confolare.  » •• 

. . ' * . * * , / • .*  «■  ’ *>•'*' 
Pratica  per  le  tentazioni , /ferialmente 

d' impurità . ; 

CAPITOLO  Vili.  . ,t 

' . • ' ! i 

T * Irruzione  per  gli  penfieri , che  di  traggono} 
ferve  anche  per  le  tentazioni . Ma  come  eh* 
*ffe*ggfang°no  alla  diffrazione  l’incitamento  aU 
l’ offefa  de!  Signore  ^perciò  danno  all’  anima  pi» 
penar,  ed  abbifogna  di  maggior  foilievo . (a)  Le 
tentazioni  minute  , ed  ordinarie , iftruifci  l’anii 
ma , che  le  vinca  col  non  fame  conto,  perche  ihi 
quietano  molto*  fe  troppo  fi  pentono , e fi  remo*> 
po^  (b)  Chi  trovali  in  mezzo  alle  api  j fe  alta  (a 
snano  ad  ifiracciarle , lo  pungono  ma  fe  fia  foi; 
do  fenza  toccarle,  noi  mordono.  Bafta dunque,’ 
all’  anima*  che  non  tocchi  le  tentazioni , non  le 
confideri , non  le  tema , ma  le  lafci  correre , che 
non  H’offendono  .Se  le  tentazioni  fono  maggiori 
s’adoperino  l’armi,  e gli  feudi  di  confidenza 
in  Dio  , diffidenza  di  fe  ftefla  , d1  unplora- 
*.{..%  *i  . - • me  a* 

(a)  Spira  cap.  r.vx  a * - . 4\  \ ) 

(b)  Fi/or.  vio.  Rie . 12.  f.  7, 
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inehto  del  divin  foccorfo,  e fuori  dell*  orazio*  a 
ne  fi  faggano  le  occafioni;  ma  nella  medita- 
zione inftruifcila  , che  non  factfacafo  , che  non 
le  tema,  ancorché  fieno  laide , naufeofe , impt»-  1 
re . La  tentazione  fuori  del  cuore  non  nuoce  ; e -’ 
fe  vuol  fa  pere  l’anima  s’ l fuori , domandale  fe  le 
piace , o le  difpiace  ; e rifpondendo , che  non  Ja 
vorrebbe  , che  l’affligge  , confolaia  , confor- 
tala ; dille,  che  certamente  non  (la  nel  cuore, 
felefpiace.  Ti  dirà,  che  teme  di  compiacerli: 
fgombrala  con  ficurezza.,  che  quel  timore  dà  fe-  5 
gnocerto  , che  non  le  piace-,  non  temendoli  una 
cofa,  che  piace,  ma  che  difpiace.  Replicherà 
che  teme,  perche  fente  le  punture  delle  tentazio- 
ni . Rifpondi  col  Sales,  che  non  dubiti.  Bada, 
che  non  vi  acconfenta.  Altro  b fentire,  altro 
acconfentire  . Non  pub  non  feiuirft  la  tentazioni 
fic come  le  punture  delle  fpine.*  ma  il  fentire  la 
tentazione  non  fe  ni  buono , ne  cattivo  .*  il  difcac- 
ciarla,  il  negarla  , e affai  meritorio.  11  miglior- 
ri medio  fi  b per  le  tentazioni  fpeciaimenre  impu- 
re , deprezzarle  col  non  penfarvi  affatto . Pub 
fuccedere,  che  meditando  1*  anima  le  divine 
cofe  con  gufto,  e foavità,  s’intrometta  il  de- 
monio ad  inquietarla  con  brutte  illufioni  , 
fvegliando  talmente  la  fantafia  , che  viene  il 
corpo  a bruttamente  macchiarli  . (a)  Certa- 
mente b il  demonio:  perche,  come  dice  Te- 
refa  , lo  fpirito  del  Signore  tutr’b  puro , can- 
dido, immacolato:  con  tutto  cib  niente  nuo- 
ce all’anima,*  anzi  tante  fono  le  corone  , che 
la  fregiano , quanto  i tentamenti  , che  la  «no- 
Ieftano,  fempre  che  li  neghi,  li  difcacci.Se» 

gl» 

(a)  T/>.  Tom.  il.  Avvi/.  7.  fi  tif. 
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gua  r orazione  allegramente,  non  la  sfanno 
meritoria  le  lagrime,  ed  iifofpiri,  ma  molto 
più' le  aridezze  , le  dittrazioni , i penfieri  d’ im- 
purità  , perche  più  moletti  . Felice  1*  anima  , 
che  fi  fiacca  dalle  foavi  fenfibili  dolcezze  ! ar- 
riva prettamente  lenza  inganno' al  . vero  nudo 
divino  «more.  Saggio  Direttore»;  quelle  cofe 
occorrono  ordinariamente . A chi  non  ha  pra- 
tica pare  fpropofito,  che  l’orazione  arida,  fec- 
ce * diftratta , con  tentazioni , e mofeftie  , fi  a 
£iù  .meritoria  ; eppure  , così  1:  fanno,  la  vera 
idea»  e folle  va  le  anime  in  quelle,  e Umili 
rincrefcevoli  anguttieo . ,1 

ISTRUZIONI  PER  MOLTI  ORDINARI 
; ESERCIZI  DELL’ANIMA  v 
, ^INCIPIENTE»  > 

t:  " ,1  \n  * t ' • ■ • 1 -,  - >. 

IL  primo  premurofo  impegno  del  Direttore 
fi  è rendere  bene  iftruita  l’anima  nella  me- 
ditazione: onde  dee  fapere  le;  pratiche  già  de- 
ferire per  ineaminarla  prettamente.,  e.  con  fi- 
curezza  nelle  vie  della  divozione  « , Deve  an- 
che ittruirla  in  certi  ; altri  citeriori  efei  cizj  , 
che  fono  utili , e conferenti  alla  vita  divora; 
ed  io  li  raccolfi  in.  quelli  principali  y cioè 
L’orazione  vocale,  afcoltar  la  Canta  Metta, 
LVefercizi  per  la  mattina,  e fera,  La  Con- 
fettione,  La  Comunione,  Gli  atti  jaculatori  , 
Certe  etteriori  grazie,  che  fuole  Dio  concede- 
re agl’incipienti . E di  tutte  quefte cofe,  ami- 
co Direttore , te  ne  darò  gli  avvertimenti  pra- 
tici per  non  errare  re  accciocche  fieno  ficuri , 
anche  veloci  i patti  dell*  anima  che  tu  indrrzzi. 

- i < . # \ , i , f . #-  i «*  * • V 

Per 
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Per  P orazione  votale  . 

CAPITOLO  XVI. 

COme  tutti  i libri  trattando  di  ciò,  pon^ 
go  qui  pochi  breviflìmi  avvertimenti  .i*er 
primo  perfuadi  i’^nima,  che  faccia  conto  deli* 
«rar  vocalmente,  mentre  qnefia orazione , di-o 
ee  la  Mifiica,  b il  mezzo  per  cui  Dio  fcac? 
eia  la  tiepidezza  del  cuore , e l’ accende , e lo 
difpone  ad  orar  mentalmente.  Per  fecondo, fc 
bene  la  migliore  fiail  Pater  nofter , come  com- 
porta dalla  Sapienza  divina,  quella  perù  b 
buona  , che  vien  dettata  dalla  propria  neCeflì- 
tà . Per  terzo,  bi fogna,  con  impegno  avvez- 
zarla , che  mentre  ora  vocalmente , la  mente 
fia  fida  a qualche  mifterio,  perche  altrimenti 
farebbe  un  burlare  Dio,  pregarlo  con  la  boc- 
ca, e il  cuore  andar  vagando  volontariamente 
per  qua,  e per  là.* ed  b l’ifteffò,  dice  Tere* 
fa,  che  tenere  a Dio  voltate  le  fpalle.  Ac- 
ciocché dunque  pofla  orare  con  mente  raccol- 
ta, non  permettere,  che  dica  moire  orazioni 
vocali,  ma  poche,  e attente . Meglio  è,  dice 
S.  Girolamo  recitare  un  Salmo  divotamente, 
che  tutto  il  Salterio  con  diffrazione  ; ed  è 
più  profittevole  , dice  Terefa,  una  fola  pa- 
rola del  Pater  nofter  con  mente  unita  al  Si- 
gnore , che  dirlo  più  fiate  in  fretta  fen- 
za  attenzione . Sicché  per  tua  pratica  i- 
finizione  , fa  che  1*  anima  da  te  guidata 
ti  mani  fe.fi  i le  orazioni  che  recita  , « tu 
abbreviale  a un  novero  competente:  vg. 
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ai  Santo  che  dice  tredici  Pater , fieno  rre;  a 
chi  cinque  , uno  ; a tanta  varità  di  Madonne, 
fciegli  due , o tre  titoli  principali.  In  fomma 
fieno  tante,  che  fi  pollano  recitare  divoramen- 
te  , ed  abbia  il  principal  tempo  l’orazione  men- 
tale. Nè  ti  lafciar  muovere  dalla  femminil  di- 
vozione , che  crede  caduto  il  Cielo  , fé  non  com- 
pie i foliti  Pater  : rifolutamente  ordina  che 
cosi  vuoi , e s’acquieterà  certamente  . In  ulti- 
mo ti  avverto,  che  una  Metta  almeno  fi  alcol- 
ti  meditando  la  Paflione  del  Signore  ; e fé  per- 
ciò s’ hanno  a lafciare  le  orazioni  vocali,  fi  la- 
fcino  fenza  fcrupolo:  giova  più  all’  anima  la 
Metta  afcoltata  con  sì  frutruofo  efercizio,  che 
l’orar  in  etta  vocalmente . Non  lafcio  d’incul- 
care con  efficacia  la  lezione  fpirituale,  cono- 
fciuta  per  ifperienza  di  molto  profitto  : onde 
non  palli  giorno:  che  potendo,  non  fi  legga, 
o afcolti  qualche  vita  di  Santo , o altro  libro 
divoto:  ettendo  ebe  giova  non  poco  1*  efempio 
degli  altri  , e l’anima  fentefi  molla  ad  imitarli 
nelle  virtù,  ed  efercizj  della fantirà. 

Pratica  per  la  Mejfa . 

CAPITOLO  XV. 

DUnqae  la  MeflTa  fi  deve  afcoltare  medi- 
tando la  paflione  di  Gesù  , che  rappre- 
fenta  . Eccoti  dunque  caro  Direttore  , una 
breve  proficua  pratica.  Quando  la  perfona 
fi  parte  dalla  cala  , iftruifcila  , che  mediti 
il  dolorofo  cammino  del  Nazareno  Signore 
al  Calvario  , confiderando  per  quelle  vie  le 
cadute , i fchiaffi  , il  fangue  il  dolore  in 

fona- 
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iomma  di  un  Dio  Torto  un  rozzo  pefantiffìmo 
tronco.  Arrivata  in  Chiefa  ginocchioni  bacierà 
ia  terra,  adorando  il  Saniifltmo  Sacramento, 
fe  v’fc,  o drizzerà  l’adorazione  a Dio.  Poi  fa- 
rà un  divoto  preparamento,*  ciofe,  penferà  tro- 
varfi  fu  quel  piano  del  monte , ove  fi  ha  cro- 
cifiggere il  Redentore,  mirerà  le  turbe,  i tu- 
multi, le  gridate,  le  imprecazioni,  la  Croce 
i chiodi , fi  accoderà  a Maria  penante  ponen- 
dolefi  accanto  per  eonfolarla  : e ciò  fino  eh’  efee 
il  Sacerdote  . Nel  darfi  principio  alla  Metta  i 
mediterà  per  tutto  l’Evangelio  1’  Incarnazio- 
ne del  Signore.  Se  v’fe  il  Qredo , farà  atti  di 
fede,  di  fperanz»,  e di  amore.  Nello  fcuopri- 
mento  del  Ca'ice  mediterà  Gesìi  denudato  in  , 
quel  Cortile  per  ettere  flagellato  . Nel  rico- 
prirli con  la  palla,  penferà  la  pungerne  corona  - 
delie  fpine.  Nel  cominciare  la  prefazione , in 
quelle  replicate  propelle  del  Sacerdote,  e ri- 
botte del  Difcepo'o,  è tenero  meditare  il  con» 
tratto  tra  Pilato,  e gb  Ebrei  ; Pi’ato  che  lo 
voiea  libero  ; gli  Ebrei  che  gridavano  voler- 
lo inchiodato  fui  la  Ctoce.  Nei  dirfi,  Santius,  e 
a propolito  la  confiderazione  , che  Pilatò  vinto 
dagli  umani  rifpertf  lo  fentenziò  alla  morte  - 
Da  qu;  fino  alla  Confecrazione  , lo  accompa- 
gnerà con  la  Croce  in  fpalìa,  come  fece  dal- 
la fino  alla  Chiefa  » Nell’  elevazione  dell* 
Oftia  , e del  Calice  lo  guarderà  alzato  ignu- 
do crocifitto  fu  di  quel  tronco  ; e ficcome 
li  Giudei  con  rifa  , e beftemmie  lo  fcherni- 
rono , efla  col  cuore,  e colla  faccia  Culla  1 
terra  umilmente  lo  adori  . Da  qui  fino  al 
Pater  mfler  fi  metterà  ginocchioni  appii 
della  Croce  afiieme  con  Maria  , meditando  i 

fcher- 
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fcherzi,  fe  burle;  le  grida  , il  fangue , le  pia* 
^ ghe,  lafete,  c quanto  foff’rì  di  penofo  l’aman- 
te Signore  inchiodato  fu  quella  Croce.  Se  poi 
gufta  l’anima  dal  principio  della  MefTa  fino  al 
Pater  penfare  un  fol  miflero  della  PafTìone  , 
facccia  come  meglio  pub  accenderli  il  fuo  divoto 
amore.  Detto  il  P ater  fi  prepari  per  la  Comunio- 
ne fpirituale  con  quegli  atti  umili  , e teneri, 
come  fe  realmente  avefse  a pafeerfi  de!  cibo  fa- 
cramentato  . Quando  il  Sacerdote  dice , Domine 
non  fam  dignus  , anche  ella  lo  proferifea  di- 
votamente,  faccia  l’atto  di  ricever  il  pan  de- 
gli Angioli,  ed  inghiottirle,  e poi  in  ultimo 
renda  teneramente  le  grazie. 

Ti  eforto  , divoto  Direttore  , con  tutta  la 
premura,  ed  impegno  proccurare , che  ogni  mat- 
tina la  perfona  da  te  indirizzata  fia  prefente  alla 
S.Mefla.  Che  fe  poi  per  vera  urgenza  non  pub, 
ìllruifcila,  che  Pafcolti  col  cuore,  meditando  i 
mifterjjcome  fe  realmente  afiìflelTe  a nn  sì  divin 
Sacrifizio . 

Pratica  per  P e [crcizjo  della 
ma  fina , e fera. 

' CAPITOLO  XVI. 

IStruifci  la  perfona  che  guidi , che  alzandoli 
la  mattina  , ginocchioni  adori  la  Ss.  Tri- 
nità, e la  ringrazi  del  benefizio  , che  fi  fVe- 
' glib  fenza  danno.  Faccia  atti  di  fede,  di  fpe- 
ranza , di  amor  di  Dio  , e di  dolore  de’  pec- 
cati . Offra  al  Signore  tutto  cib  che  farà  per 
fare  * dire,  e penfare  in  quel  giorno;  pro- 
fetando di  voler  tutto  a gloria  di  fua  divi- 
na Maefìà  . Proponga  che  non  fente  di  dar 
* • con- 
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confenzo  a difetto  veruno,  o tentazione  del  ne- 
mico. Poi  faccia  Pelame,  fe  commife  difetto 
dalla  fera  fin  aquell’ora.Fattqciò  penfi,che  quel 
giorno  le  vien  dato  dal  Signore  per  negoziarli 
l’eternità,  potendo  efler  l’ultimo  di  fua  vita, 
in  ultimo  preveda  gli  cfeccizj  Politi  del  giorno, le 
perfone  in  cui  ordinariamente  cadde;  e proponga 
ordinar  tutto  alla  divozione , pregando  Maria  , 
che  avvalori  i fuoi  proponimenti  . Avverti  di 
non  far  poco  conto  di  quello  prevedere  lecofe 
del  giorno,  mentre  giova  molto  a rendere  fòr- 
te P anima  a non  cader  negli  ufuali  di- 
fetti. • . • 

La  fera  ginocchioni  pure  adorerà  il  Signore." 
e lo  ringrazierà  come  fopra.  Farà  poi  l’efame 
delle  mancanze  del  giorno  , e fe  n«  dolga  : 
fe  fi  attenne  , ringrazi  Dìo  , che  le  donò  la 
grazia  per  non  calcare  . Si  deve  coricare  de- 
centemente , penfando  che  il  Signore  la  vede: 
qnde  IT  figuri  ponerc  al  letto  con  Dio  prefen- 
te  , che  ai  certo  lo  farà  con  modeftia , e col-, 
le  mani  incrociate  avanti  il  petto  . Lo  pre- 
gherà a mantenerla  in  quella  note  a non  of- 
fenderlo. Poi  inviterà  P Angiolo  Cuftode  a lo- 
darlo da  fua  parte  . In  ultimo  pen far  deve  , 
che  fi  potrà  Svegliare  all’ eternità. 


Pratica  per  la  Confezione. 

CAPITOLO  XVII. 

* * 

IO  qui  non  parlo  con  li  Confeflbri  , parlo 
con  te  Direttore  di  anime  divote  ; onde 
fuphonendoti  battevolmcntc  iftrutto  nella 
' Mo-  . 
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Morale,  ti  do  pochi  brevi  avvertimenti  con* 
facevoli  al  cammino  della  divozione.  Quando 
dunque  un’anima  comincia  un  viver  di  voto, 
difponila  per  la  Confezione  generale  . Avver- 
ti di  non  efTer  importuno  a pretender  ciò  fu- 
bito  ne  i primi  giorni,  che  la  potetti  sba- 
gliare. Io  fo  molte  rcpugnanze  (u  di  quella, 
e qualche  accaduto  difordine  , e però  ti  didì  - 
fulle  prime  difponerla.  Farai  ciò  proponendo- 
le da  meditare  l’ultimo  giudizio,  lo  fcopri- 
mento  delle  colpe,  la  vergogna  per  effe  , il 
timore  delle  confezioni  mal  fatte  fenza  lume, 
fenza  propofito,  e fenza  emenda;  e così  ve- 
drai in  pratica , che  da  se  ZeZa  chiederà  di 
confeffarG  generalmente . Se  poi  conofceflS 
necellità  di  ripeter  le  Confezioni  mal  fatte  , 
in  tal  cafo  regolati  co’  Dottori  della  Morale. 
Fatta  la  prima  generai  Confezione  , non 
effer  facile  permetterne  piò  , fe  non  d’  anno 
in  anno,  o pur  meno,  ma  cominciando  Tem- 
pre dall’ultima.  Affatto  poi  non  condefcende- 
te  in  ciò  all*  anime  fcrupolofe,  e in  tempo 
di  aridezza,  alle  quali  fervirebbe  per  confu- 
sone.. Ricordandoti  di  eZer  Direttore,  che 
dei  incamminar  l’anima  alia  unione,  fa  conto 
delle  colpe,  ancorché  piccioliZìme  ; falle  con- 
cepire, quanto  impediscono  1*  amor  divino  : 
che  un  uccello  legato  a un  fotti!  Zio,  ancor- 
ché colie  ali  libere,  non  vola.  In  fommacon 
ferj  avvertimenti,  con  correzioni  dolci,  ma 
forti  , e con  Salutari  penitente  dei  render  I* 
anima  sì  delicata  , che  meglio  elegga  la  mor- 
te , che  commettere  un  fol  venial  manca- 
mento. In  ultimo  per  non  efporti  al  pericolo 
ìde’  lacrilegi,  coll’  anime  divote  non  efler 
facile  all’  aflbluzione  , fe  noi*  vedi  colpa  ve* 

- niale 
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niale  avvertita , e maliziofà . Acciò  dunque  la 
confettìone  fi  a ficura,  ufa  la  lodevol  pratica  , che 
infegnano  i Dottori  di  farle  confettare  un  difetto 
pattato  , fu  cui  cada  il  dolore,  ed  il  proponimen- 
to. Non  affolvendola  poi,  dille  che  dubiti  dei  fuo 
dolore  ; e ciò  ferve  a mantenerla  compunta,  cd 
umiliata.  , . 

Pratica  per  la  Santijfìma  Comunione. 

CAPITOLO  XVIII. 

•>  ’> 

NOn  mi  trattengo  adefagerarti  l'eccellen- 
za di  quello  Sacramento,  di  cui  devi  ef- 
fere  a fufficienza  ilìrutto.  Solamente  ti  dò  una 
pratica  irruzione  per  molte  cotte , che  abbifogna- 
no  al  guidamente  dell’ anime.  V apparecchio 
è la  prima  tua  importante  premura  , ittruendo 
1’  anima  , che  dalla  fera  precedente  lì  prepari  i 
colie  afpirazioni  d’amore  , e la  mattina , almeno 
per  una  mezz'ora  , mediti  la-  Maettà  di  un 
D o che  riceve  ì e la  propria  nientezza  , fer- 
mandoG  in  quelle  parole  jacuìatorie,  Dio  mio, 
Dio  mio,  che  nell*  apparecchio  alla  medita- 
zione fono  polle.  Se  trovi  perfone,  che  vera- 
mente non  polfono  aver  quello  tempo , fappi  ef- 
fer  difereto,  e dolce,  doloro  maniera  d’appa- 
recchi arfi  anche  tra  gli  efercizj  di  cafa  con  af- 
piramenti  teneri,  con  fofpiri  dolci,  con  lan- 
ciamenti di  amore,  ballando  poi  la  Metta  pec 
l’apparecchio  piò  attento,,  e piò  divoto . Fa 
conto  di  queflo  avvertimento:  perche  trovar 
anime  confate , che  perciò  lì  attenevano  di 
comunicarfi.  Se  1*  imped  mento  non  fe  conti- 
nuo, fappi  fcegliere  per  la  Comunione  quel 
giorno , in  cui  1’,  anima  ha  piò  luogo  , e 

. . ~ tem- 
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tempo,  fenza  badare  a certa  ternminil  attacca- 
ticcia divozione  a’ giorni-,  edaiie  felle-.  Serve 
tutto  ciò  anche  per  lo  rendimento  di  grazia, per 
cui  (blamente  ti  aggiungo  , che  dopo  la  Coma* 
nione  1*  anima  non  (i  trattenga  di  propoliroa 
penfare  la  l’uà  miferia  , ma  mediti  la  bontà, 
ed  il  divino  amore;  mentre,  dice  1’  Amante 
Mimica,  avendo  in  cala  Tlmperadore, non  dee 
riflettere  alla  fua  indegnità  di  riceverlo , ma  (ì 
trattenga  ad  ammirare  la  di  lui  Bontà  , e Mae- 
flà  , lo  lodi,  lo  ringrazi,  lo  prieghi , che  così 
guflerà  più  dolcemente  la  foav/tà  dell’ amor 
fuo.(tf)  Avverti  che  non  è bene  dopo  la  Co- 
munione andar  guardando  le  facre  Imagini  , 
perche  avendo  la  prefenza  del  Re,  dice  Te- 
le fa , è decevole  guardare  il  fuo  ritratto  . 


Per  il  tempo  da . comunicar  fi . 


XIX. 

'I 


C A P I T O L O 

S ,1.!"  . • I ■ l .y  . ? 

(")Uì  ti  voglio  Sòrte,  faggio  Direttore  r a fu-, 
'Operare  e tu,  e T anima  da  te  indrizzata 
le  dicerie  degPindivoti  ; Subito  che  fi  offer- 
va  qualche  frequenza  aglhaltari,  ecco  i"fcherzi,i 
motrice  le  facezie  : e’1  peggio  fi  è,  che  cooneftano- 
Pindivozionè  fotto  copritura  di  rifpetto  al  Sagra- 
xnento.  O mio  buon  Gesù,  quanto  poco  fei  cono- 
sciuto nel  mondoje  quanto  meno  gurtanfi  le  dol- 
cezze dell’amor  tuo!(£)  Tu*  però  fìa  forte*, 
rlfoluro,  coftante,  ed  abbi  in  pronro  lo  fcher- 
zo,  ma  fono  della  Serafina  di  Siena.  A que - 

F fta 

r (a)  Cam.diPerf,  cap.  xxxiv.  pag.z\6.  col.  I. 
t.  2. 

(b)  Filot.  Part.  u.  cap.  xx.pag,  no. 
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fta  fu  rimproverata  la  Comunione  d’ogni  gior- 
no-, e le  fu  allegata  1*  autorità  di  Agoftioo  , 
che  non  loda,  uè  biafima  un  comunicarli  cesi 
frequente  : a cui  la  Santa  .*  Se  un  Dottore  di 
tanta  fantità,  e fcienza  non  ardì  nè  dar  lode, 
nè  biafimo  alla  Comunione  sì  jfpeffa  i tu  di 
poca  virtù,  e fapere  , perche  la  .di (prezzi  ì In* 
nocenzio  XI.  per  liti  inforte  nella  Spagna-, 
chi  lodando,  chi  opponendoli  alla  Comunione 
d’ ogni  giorno,  iinpofe  il  filenzio  eoo  rimet- 
terla all’arbitrio  de’ConfefTori . Gran  cofa!  Un 
Pontefice  sì  rinomato  non  biasima*,  non  proi- 
bire il  comunicarli  ogni  mattina , ma  vuol  che 
dipenda  dalla  diferezione  de’  Miniltri  della 
Chiefa  ; e gli  ozioli , le  femminelle,  gl’inde- 
voti , chi  gioca,  chi  mormora,  chi.  .niente  fa 
di  Dio,  fe  lo  fa  lecito  fenza  rolTore , e vergo- 
gna ; lo  diferedita , lo  motteggia*,  ne  fa  ru* 
more  in  privato,  e in  pubblico  , e qualche 
volta  con  franchezza,  e pompa,  come  uno  che 
zela  per  l’onore  del  Sacramento? 

Se  io  volefli  qui  rapportarti  tutto  il  nove-] 
ro  de’  Dottori  tamoli , e fanti , che  efortano 
la  Comunione  non  chefpeffa,  ma  di  ogni  gior- 
no, compilarci  un  lungo  volume.  (a)  S.  Bali- 
lio  dice  : Stngulis  die  bui  communi  care  Ó*  par* 
tìcipem  effe  SanHi  Corports  Cbr/ftt , bonum,& 
frufìuofum  eft  . ( b ) S.  Giangrifoftamo  . Mundis 
corde  femper  Pafcba  eft . (r)  S.  Ambrofio  : Ac - 
, cipe  quoti  di  e , qu$d  quotidie  tibi  profìt  : fic 
vive  , ut  quotidie  merearis  accipere  ; qui  non 
meretur  quotidie  acci  pere , non  meretur  poft  an - 

num 

(a)  Epift.  289  adCef.  Petr. 

(b)  Hom.  5.  in  Epift  ad  Tir». 

(c)  Lib.v.deSacr.cap.  tv,  ». 
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num  accipere.  Ti  balli  però  il  Cucco  per  fem- 

W Pre  ^ Qorabi !e  Concilio  di  Trento  , norma  e 
regola  di  rutto  il  Mondo,  che  così  ardente- 
mente fi  fpiega  . (a)  Optai  et  ejuidem  fanBa 
Synodus , ut  fingali*  Mi  flit  Fide  le*  ad  fi  ante*  , 

nor  f°l“m  fPtr.Ìfiali  , fed  fa cr amentali 

etiam  hucbanfliee  percepitone  communicarent  , 

> I'*0  . eos  n 6i  i flint  i hufus  Sacramenti  fru&us 

ubertor  provenirti . Gran  cofa!  replico;  i Santi, 
i Pontefici,  i Cardinali,  i Vefccvi  , i Gene- 
rali degli  Ordini  regolari,  i Teologisì  famofi 
bramano  la  Comunione  per  ogni  giorno;  egli 
uomini  mdivoti  la  tacciano,  fe  fi  fa  le  due  , 
o tre  fiate  la  fettimana. 

Saggio  Direttore,  abbi  le  dottrine  deferitte 
per  rispondere  con  fenrimento  nelle  occorren- 
ze,  ed  in  pratica  non  efTer  avaro  del  Sangue 

* dei  Crocifiiio.  Si  lamentò  un' giorno  il  Signore 
con  S.  Geltrude  contra  un  Ecclefiaftico  , che 
(parlava  in  biafimo  delie  fpeffe  Comunioni  .• 
dagli  tu  il  piacere  che  prendere  vigore  un 

’ r/tnLt0  fruttuoMmo  ufo  • Ti  diranno,  che 

J li  debbono  comunicare  fpeffo  i Santi  . Nò 

dice  il  Sales.  (b)  Due  forti  di  perfone  hanno* 
a frequentare  la  Comunione, i perfetti  per  crefce- 

• re  nella  perfezione  , e gl’ imperfetti  per  poter 
giugnere  ad  efia  ; i forti,  acciò  non  diventino 

r deboli  , ed  i deboli,  acciò  diventino  forti.  Chi 
non  ha  molti  impieghi,  e negozj, dee  comuni- 
carli , perchè  ha  tempo  : e chi  ha  molti  affari  dee 
pure  comunicarli  fpeffo,  perchè  ha  bifogno 
Per  comunicarli  fpeffo  , vedi  che  l'anima 
ncn  abbia  colpa  grave  , e nemmeno  attacco 

f \ c rr  F 2 a||e 

(a)  Sejj.xxx  I.  cap.vi. 

(b)  Ftlot.  part . x i .\cap,  xxi.§.ult. 


\r 
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alle  colpe  veniaii  . Difiì  attacco,  perché  il  ca- 
dere nelle  mancanze  picciole  non  impedirce  la 
fpelTa  Comunione,  rna  l’attacco;  cioè  quando 
non  fa  conto  di  effe,  e non  ha  proponimento 
all’emenda?  onde  può  darfi  un’anima  che  com- 
mette’leggiere  colpe,  ma  fenz’  attacco,  perchè 
le  (piacciono,  e rifolve  l’emendazione:  quindi 
cade,  perchè  fragile.  Può  darfi  poi  animatile 
non  cada  oggi,  in  quefla  mattina,  in  queft’ora  , 
ma  abbia  l’attacco:  onde  non  le  abborrifee,  e 
non  cade,  perchè  non  ha  l’occafione  . Per  la 
Comunione  fpeffa  s’attende  non  alla  caduta  , 
ma  all’attacco.  A comunicarli  ogni  giorno  , 
dice  il  Sales  (*),  bi fogna  che  l’ anima  (operata 
aveffe  la  maggior  parte  delle  fue  male  incli- 
nazioni , e col  tuo  configho . Io  però  non  ti 
voglio  facile  al  comunicar  d’ogni  giorno,  <ma 
concedilo  le  due,  otre  fiate  la  fetrimana,com* 
era  (olito  fare  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri;  ed  è 
pratica  degli  fperimentati  Direttori . (6)  Se  tro- 
vaci anima  purgata,  io  non  farei  fcrupolofo 
per  qualche  intera  Novena:  ura  però  la  dire- 
zione, ed  il  configlio:  e quando  concedi  firnili 
fpeffe  Comunioni , fa  conofcere  all’anima  la  lua 
imperfezione,  onde  apprenda bifogno,  non  San- 
tità : ecco  la  pratica.  Filotea  , 'in  quella  virtù 
di  ~N.  ti  offervo  troppo  imperfetta  , facciamo 
dunque  una  Novena  a Maria,  o S.  M.  per 
impegnarli  ad  ottenertela  dal  Signore.  E que- 
llo un  bel  modo  , ne  va  lontano  dalla  verità. 
Replico,  fia  forte:  parli  come  fi  voglia  il  fi- 
glio dell’uomo,  opera  da  figliuol  di  Dio. 

' Pra-  . 

(a)  Ivi 

(b)  Scol.  ttb.\.  lez-  tx. 
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Pratica  per  alcuno,  cofe  concernenti  le  perfone  , 
che  frequentano  la  Communione . 

CAPITOLO  XX. 

Potrebbe  accadere  , fàggio  D:rettore  , che 
t’imbattefTt  in  anime  così  defiderofe  della 
Comunione che  per  effa  t’inquieteranno  con 
fofpiri,  e con  lacrime.  (*)  S.  Terefa  racconta 
di  una  Monaca,  di  cui  era  sì  ardente  il  defi» 
derio  al  Sacramento , che  aveva  a comunicarli 
la  matina  a buon’ora  , onde  era  in  concetto 
di  gran  fantità . La  Santa  conobbe  l’inganno, 
e proibì  Ila  » Sulle  prime  (offrì  la  Suora  un  mar- 
tirio ncll’afienerfi  , ma  poi  a poco  a poco  fi 
raffegnò  ; e fi  conobbe  da  tutte  le  Religione 
l’utile,  ed  il  profitto  . Le  brame  dunque  del 
pane  degli  Angioli  fon  bnene  ; ma  quando  le 
vedi  troppo  ardenti,  che  inquietano,  bifogna 
mortificarle,  ed  ordinare  in  maniera  le  Co- 
munioni, che  l’anima  venga  a morire  al  prò» 
prio  interefle,  e ad  ogni  fenfibiie  attacco  , e 
cammini  per  -via  di  nuda  fede  , onde  giunga 
prefio  alla  divina  unione  . Se  1’ anima,  ancor-  > 

che  con  deGderj  grandi  , pure  baftevolmente 
fi  feorge  raflegnata,  fe  lefiniega,  allora  refi» 
al  tuo  favio  difereto  difponimento , fe  ledevi 
negare  , o concedere  la  Comunione  s fempre 
però  buono  qualche  fiata  mortificarla  per 
efercizio  di  virtuofo  difiacc©  . Gl*  Incipien- 
ti , come  troppo  dominati  dall’  amor  pro- 
prio , abbi  in  ufo  mortificarli  allo  (pedo  r 

F i . fpe-  < 

• (a)  Fondaz • cnp.  xi.  pag.  45.  col.  j,  • \ 
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fpezial mente  in  certi  giorni  di  concorfo,  fenza 
aver  riguardo  alla  ior  divozione  , ma  fole  fi 
miri  1’  annegamento  del  proprio  genio  , via 
ficura,  breve,  e facile  per  giungere  al  divino 
amore.  Troverai  anime,  che  molto  repugnano 
a comunicarfi  , perche  feiapite,  e fenza  gulto; 
per  quelle  te  ne  diedi  1’  ifìruzione  di  fopra 
nella  pratica  dell* aridezza. ' . 

Ordinariamente  troverai.  1* anime  che  bra- 
mano  comunicarfi,  ma  repugnano  , perché  fi 
conofcono  immeritevoli . Quello  fentimento  è 
virtuofo:  e un*  anima  di  fimil  fatta  la  devi 
«onfolare,  e darle  animo  per  la  fpefla  Comu- 
nione con  quelli , o limili  fentimenti:  Filotea, 
il  nofllro  Dio  è Padre  di  bontà,  e viene  in  noi 
non  per  merito , ma  per  amore,*  ficchi  quanto 
pillici  mifera  , tanto  pili  lo  dei  ricevere, onde 
compaia  tenero,  e mifericordiofo  l’amor  fuo. 
Di  pili,  Filotea,  fe  fei  fredda,  bi fogna  acco- 
llarti a quello  fuoco;  fe  fei  famelica  , hai 
necelfità  di  faziarti  di  quello  pane;  fe  fei  af- 
fetata,  fa  d*uopo  attutarti  in  quello  vivo  fonte 
di  vita  eterna.  Filotea, ti  propongo  una  cofa, 
che  ti  fembra  contraria , ed  l vera  : quello 
fentimento  di  non  comunicarti,  perchl  mifera, 
non  l umiltà,  ma  fuperbia;  dimmi  , quante 
fiate  ti  comunicalli  con  brama  , fenza  quelli 
timori?  molte;  ficchi  allora  ti  conofcelli  de- 
gna di  un  sì  augullo  Divin  Sacramento  ? Ah 
Filotea  , che  dici  J Si  pnb  trovar  mai  difpofi- 
zione  per  quello  cibo?  Nemmeno,  dice  Ber* 
nardo  il  Santo,  ballano  mille  anni  di  lagri* 
me,  e di  fofpiri.  Dunque  non  mai  fiam  de- 
gni a riceverlo.  Dunque  perchl  fi  lafcib  full* 
Altare?  Ah  Filotea,  fi  lafcib  per  bontà  • la 

1 noflra 
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roftra  dignità,  è 1’  amor  fuo  . Allegramente 
dunque,  accodati  , ricevilo,  faziati  di  quel  ci- 
bo , confortati  con  quel  nettare  di  Paradifo , e 
r.cn  mirare  il  tuo  meritOytieni  gli  occhi  fidi 
alla  lua  pietà,  e ringraziarlo  di  tanto  fvifcera* 
to  amore.  Queflo  argomento  ti  riufcirà  a ma- 
raviglia a rendere  coraggiole  P anime  , anche 
radicate  nell’umiltà  , e lo  vedrai  con  la  pratica. 

Dell'  Orazione  jaculatoria. 

CAPITOE  O*  XXf/<  < • - * 

• * s.  ' f : \ :u  t •».*  *•  . i 

ONa  delle: premure  principali,  faggio  Di- 
rettore^ nell*  eferéizio  della  divozione  Gì 
i àtveztan  1*  anirna  ad  afpirare  fu  Dio,  e a 
lui  unirfreon  lanciamenti  d’amore, ed  fc  ap- 
punto P- orai  iòne  jaoulatbria . Ella  dunque  è 
in  atto  del  cuore,  breve  sì  ,ma  ardente,  fer- 
vorofo,‘  ed  infocato,  eh’ efce  dall’anima  ag- 
gi 1 fa  di^  datelo;  v*  g.\  Ah  mio  Dio,  ouanto 
ffci  bnoròèr/^Ah  mio  benè;,  che  .•  f*ifceratez2* 

£r  !*uotridf?  Ah  - Cfoctftflo1  Sigtiete  .quanto 
Frifti  per  me  ! Pompe  dèi  Mondo,  terreni’ 
bellezze  quanto  fugaci  / Ah  peccato  quanta 
difforme!  IihferOò  quanto  fer  orrido!  Ah  Pa- 
radifo  quanto  fe^ldòlce,  quanto’fei  bello?  In 
quella  maniera,  ed  altre  limili  la  iftruitai  a 
lanciarli  fpefla mente  con  ardore  in  Dio.  Av-’ 
verti , che  quelli  atfi  poffòno  efler  di  Lode 
dì  Ringraziamento  f di  Benedizione  , di  Of- 
ferta , di"  Preghièra  Potrà  adorare  la  divi- 
na perfezione  ; ammirare  la  firn  bellezza,  iu« 
vocare  il  fuo  aiuto.  <Ptoò  metterli*  }1’  ànima  con- 
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fangue  , acollarlì  alla  Colonna , accompagnar» 

10  al  Calvario,  ^inocchiarli  appiè  della  Crc? 
ce,  riceverlo  efangue  ne!  feno  , feppellirlonel 
cuore:  e c_iò  farà  con  atti  di  compaflfìone  ( di 
pentimento,  di  amore,  e firaili.'  Quelli  atti 
fi  polTono  fare  a’  Santi  , e agli  Angioli  , a 
Maria ,,  verfo  ancora  le  creature  fenza  rigio* 
ne,  invitandole  a glorificare  Dio , lodando  iti 
effe  la  bellezza  , la  bontà  , la  fapienza  , ed 
ogni  altro,  .divino  fregio,  e fplendore  . 

L’efercizio  di  quelle  amorofe  afpirazioni  , 
amico  Direttore,  è facile,  è dolce,  è foa- 
ve  ; e fa,  non  correre , ma  volare  l’anima  al- 
la più  alta  flretta  divina  unione.  Ogni  per- 
fona  può  efercitarfi:  Pontefici,  Prelati,  Re, 
Principi,  Dame.  In  ogn’impiego  può  il  cuo- 
re lanciarli  in  Dio  , fedendo  , camminando  , 
ne!  mangiare,  nel  bere,  in  ogni  altro  ma- 
nua'e  impiego.  Da  ciò  nafce  nell’anima  una 
maravigliofa  raflegnazione , e libertà  di  fpjri- 
to,  non  inquietatali , fe  viene  impedita  ad 
andare  in  Chiefa  , ad  aJTiftere  alla  Mefia  , a 
comunicarli  qualche  mattina,  trovando  ella  il 
modo  facile  di  unirli  a Dio  in  ogni  efercizio, 
ancorché  dillrattivo  con  atti,  ed  afpiramen- 
ti  di  amore,  Caro  Direttore  , fa  tutto  il 
conto  di  quella  iflruzione:  quello  è un  punto 

11  più  importante  della  vita  divota,  in  ma- 
niera tale,  che  dice  il  Sales,  (<*)  poterfi  dare, 
impedimento  qualche  fiata  per  la  meditazio* 
ne,  fi  deve  fupplire  con  quelle  orazioni  jacu- 
latorie,  ma  il  mancamento  di  quelle  , dice, 
qhe  non  fi  pnò  affatto  riparare.  Che  però , ti 
replico,  e ti  fcongiuro,  colla  tua  lodevole 

' allì- 

(a )Filot.parf.  il.  eap.  xm.  §.  ult. 
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aflìflenza  di  dare  pratico  indirizzamento  all* 
anima  , che  in  tutte  1*  ore  fia  ritirata  , ed 
unita  con  Dio  con  quelle  amorofe  afpi razio- 
ni. I!  teflece,  il  cucire,  ed  altri  fimi-li  lavo- 
ri delle  donne  , la  cultura  della  terra  in  cui» 
s’  impiegano  i contadini,  le  arti  ch’efercirano 
gli  artigiani,  le  caccie,  ed  altri  neceflarj  di-* 
vertimenti  de*  Nobili,  fieno  Tempre  accomoa- 
gnati  con  atti  teneri  , e dolce  d’amore  . Hai 
in  fomma  da  avvezzare  l’anima  , come  dice 
il  Rodriquez,  che  ficcome  ne’  fpirituali,  così 
ne’  manuali  lavori,  Tempre  ami  . Se  la  Me- 
ditazione, la  Mefia  , la  Comunione  fi  prati-- 
Caino  amando;  così  le  pattate  dell’ago,  1*  im- 
pattar del  pane,  il  cuocer  de’ cibi,  Paramen- 
to dei  campi  , il  combattere  de’  foldati  , !< 
avvocazie  de’  caufidici  , il  comparir  delle  Da- 
me, fia  nobilirato  cogli  atti  del  divino  amo- 
re. Non  ti  Tgomentare,  credimi,  fe  facile:  al 
principio  par  arduo,  ma  poi  fi  rende  così  fa- 
migliare che  fino  il  refpiro  s’accompagnerà 
con  amore.  Affaticati,  dalle  il  modo,  incul- 
cale il  bene , fatti  dar  conto  come  fi  pratica- 
no fintili  afpirazioni;  e vedrai  quanto  fia  ma- 
ravigliofa  la  Grazia  del  Signore. 

Pratica  , che  le  afpirazioni  jaculatorie  fieno 
proporzionate  agl'  impieghi.  \ 1 

* . - 

CAPITOLO  XXII; 

- \ « # • ' Vj  I ’ 

LE  afpirazioni  di  amore  fi  pofiono  fare  ,• 
come  l’anima  inclina  , e fi  lente  inte- 
riormente moffa , fenza  che  abbiano  fimilitu- 
dine  agl’  impieghi  : v.  g.  fe  fi  accende  il 

F 5 , fuo- 
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fcoco  , pub  prorompere  iti  lanciamenti  di  a- 
more  ; dicendo:  Mio  Dio,  mio  bene,  tu.  fei 
il  tutto  . Ah  mio  amore  , o amare , o mori-i 
re  ! Così  può  far  atti  di  compaflìone , di  lo-, 
de,  di  meraviglia,  di  pentimento.  Quello  ò 
vero;  ed  io  ti  eforto,favio  Direttore,  iftrui* 
re -Panima,  che  faccia  quelli  atti  non  con  pa-, 
role  com polle  , o che  abbia  a penfare  gli  at- 
ti che  fa  .*  ma  Semplicemente , come  le  detta 
il  genio,  1*  amore , la  divozione  . Con  tutto 
ciò  è buono  darle  qualche  pratica , ed  avvez- 
zarla fare  alcune  aspirazioni  Ornili  agli  eser- 
cizi che  opera,  ed  agli  oggetti  che  vede:  v.g, 
accedendo  il  fuoco  fare  aspirazioni,  che  con- 
cernono T Inferno  : Sentendo  tuoni  , drizzare 
gii  atti  alla  Soavità,  e dolce  armonia  del  Cie- 
lo : così  Similmente  in  molte  altri:  cofe  puoi 
fare  . 11  mio  Serafino  di  Afilli  vedendo  una 
pecora  manSueta  in  mezzo  di  una  truppa  di 
capre;  Così  , dille,  flava  umile  il  mio  Gesì» 
tra  FariSei.  S.  Bafilio  vedendo  la  roSa  in  mez- 
zo alle  Spine;  Ogni  gaudio , diceva , nel  mon- 
do è meScolato  colle  amarezze  . S.  FranceSca 
Romana  orando  accanto  un  bel  ruScello,  doU 
cernente  proruppe  ; Così  la  grazia  del  mio 
Dio  cola  nell’ anima  con  Soavità. 

Potrai  dunque  indirizzare  l’anima.  Se  Scen 
de  le  Scale  , a dire  ; Dalle  Scale  di  Pi  laro 
precipitarono  il  mio  bene  . Se  Saglie  ; Ah  ! 
su  la  Croce  ferOno  afeendere  il  mio  Gesìt  . 
Se  Spazza  la  caSa  : Quanto  è bella  1’  Anima 
candida  e Senza  colpa  . Se  mangia  ; Ah 
mio  bene  , tu  fiele  , ed  io  riftòro  / Se  fi 
mette  a dormire  :«  Ah  mio  amore  , tu  Su! 
la  Croce  con  piaghe  , Spine  , ed  io  prendo- 

Tipo- 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  Parte  ItLCap.  XXII.  iji 
ripofo  con  tanto  comodo.  Se  guarda  il  Cielo , 
e le  delle  .*  Ah  mio  Dio,  fe  ti  amo,  il  Sole 
ftarà  fotto  i miei  piedi.  Se  mira  gli  alberi 
carichi  di  fronde  : Così  fono  io  fenza  frutti 
colla  fola  divota  apparenza  . Se  ofTerva  i fiu-, 
mi  correre  al  mare.  Mio  Dio,  il  cuore  non 
pofa  , fe  non  fi  fommerge  in  te  , pelago  di  bon- 
tà . Se  fente  cantar  gli  uccelli  : Tutti  lodano 
il  lor  Fattore,  ed  io  cotanto  fredda! 

Non  patio  più  oltre  ad  efprimerne  altri  , 
quelli  ti  battano  a fare  una  buona  idea  per 
Tinnii  afpirazioni , ed  impegnarti  a farle  pra- 
ticare dall’anima  che  tu  guidi,  replicando  col 
Sa'es  .*  che  in  quefii  lanciamenti  di  amore  con- 
fitte la  grand’  opera  della  divozione. 

Pratica  per  certi  efercizj  jaculatorj  difpojli 
per  le  feitimane . 

CAPITOLO  XXIII.  »• 

Dipèndendo  dunque  la  divozione  da  quelle 
afpirazioni  di  amore  , un  pratico  Mae-' 
ftro  di  fpirko  per  tenere  eferci tate  l’ anime  da’ 
lui  guidate,  difpofe  certi  eferc  zj  jaculatorj  per 
ogni  fettimana;  unendo  anche- una  facile,  ma. 
fruttuofa  mortificazione  : ed  a me  par  bene 
qui  dartili  fer.za  nota  dv  offenderti  come  co  fe* 
balle  , e volgari  parlando  io  ad  un  Direttore1 
de*  Villagi  , che  fuppongo  non  ben  provve- 
duto di  fintili  cogniz’oni . v - * 

. •'Gli  efercizj  fono  della  - Morte,  dell*  Infer- 
no, del  CrocifitTo,  del  Bambinello  Gesù , del-' 
la  Morte  fi  fa  così.-  Si  Cede  iu  un  angolo  o 
della  cafa,  o della  Chiefa  ; appoggiando  fi* 
teda  al  muro  e fi  peofa  in  letto». all*  ulti'-* 
- * * F 6 -ma 
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ino  del  refpiro  , che  il  Sacerdote  la  Ila  confor- 
tando col  dolce  nome  di  Jefus  , Jefus  , Jefus  : 
onde  farà  quegli  atti,  che  le  fuggerifce  la  di- 
vozione  . L’efercizio  dell’ Inferno  fi  fa  così  . 
Si  accoda  la  mano  al  fuoco  fin  tanto  fi  può 
foffrire  , e fe  i!  fuoco  non  fi  può  avere,  fi  fin- 
ga , e fi  fcofia  la  mano , dicendo  : Non  fi  può  ; 
non  fi  può.  Quello  del  Croeififlò  fi  fa  così  . 
Si  proccuri  ung  picciolo  per  il  petto  , e in 
luogo  , che  non  viene  ofiervata  , fe  iò  pone 
entro  al  fimo,  e mira  le  piaghe,  e ad  una  ad 
una  le  bacia  con  atti  di  compadrone,  e d’a- 
more. L’efercizio  del  Bambinello  Gesù,  che 
fi‘a  picciolo  di  cera,  ed  aìl’jmpoffibile  in  una 
medaglia,  fi  mette  nel  fieno  come  il  Crocefif- 
fo  , e fi  bacia  con  atti  di  tenerezza,  e a luì 
fi  porge  la  delira  colla  prometta  d’amarlo.  Ec- 
coli dunque  difpofii  uniti  colla  mortificazione. 

Prima  fettimana  ; L’  efercizio  della  Morte 
cinque  volte  il  giorno  : Non  fi  guardino  uo- 
mini in  faccia,  e dall’uomo  non  fi  guardino 
donne  ; perché  fingendoli  al  punto  diremo  , 
ogni  cofa  finita  . Seconda  fettimana;  L’Infer- 
no cinque  volte  il  giorno  : Non  fi  guardi  il 
Cielo  , come  indegna  l’anima  del  Paradifo  . 
Terza  fettimana;  L’efercizio  del  CroeififTò  cin- 
que fiate  il  giorno;  Non  fi  bevi  fuor  di  palio, 
in  memoria  della  fete  che  patì  Gesù  filila  Cro- 
ce . Quarta  fettimana  : L’efercizio  del  Bambi- 
nello cinque  fiate  il  giorno;  fi  portino  tre  pe- 
truzze  per  ogni  fcarpa , per  ricordarli  del  cam- 
minare fcalzo  che  iacea  il  fanciullo  Gesù. 

Io  pofi  quelli  efercizj  cinque  fiate  il  gior- 
no per  una  pura  regola  : tu  però  li  potrai 
ordinare  più  , o meno  * come  filmerai  fpe- 

r . 4.  dien- 
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' diente  . Avverti  , che  non  fieno  tutte  cinque 
volte  in  una  foia  volta  , ma  la  mattina  , al 
pranfo  , a Vefpro , a Compieta , la  fera  f ac* 
Ciò  in  tutto  il  giorno  fiia  l’anima  col  penfie* 
re  a Dio . Potrai  penfare  efercizj  (inaili  a que- 
lli , che  fieno'  teneri  e divoti  ,•  mentre  io  ti 
ho  data  la  pratica  d’etti,  acciò  facettì  l’idea, 
ncn  per  limitare  la  tua  divozione  . Compite 
Je  fettimane,  fi  tornerà  da  principio.  Se  vuoi 
unire  .piò  efercizi  in  un  giorno  diverfi,  come 
della  morte,  e del  Crocifitto,  lo  rimetto  alla 
fua  favìezza,  che  guardi , la  perfona , e la  divori 
zione  . In  ultimo  chiudo  , e nuovamente  , e 
mille  fiate  replico:  Quanto  avvezzerai  l’aniina 
a quelle  afpirazioni  d’amore  , tanto  farà  pro- 
gredì la  divozione,  e giugnerà  prettamente,  e 

con  ficurezza  alla  divina  unione. 

. • w • ♦ 

t • | t , w • * 

Una  confolazione  per  i Nobili.  ... 

CAPITOLO  XXIV: 

L’Efercizio  di  quefle'àfpirazioni  d’amore  deb- 
bono dare  un  liero  godimento  a’  Princir  ; 
pi  , e alle  Dame,  potendo  efercitarc  gli  atti 
jaculatorj  fra  i lutti  dicevoli  al  proprio  ttato  * . 
Che  bella  confolazione  unirfi  a Dio  traiepom-  , 
pe,ed  i corteggi!  Nell’etter  vettito  da’  fervi, 
e damigelle,  potrà  dire:  A me  vetti  di  gala, 
ed  al  mio  bene  vette  di  pazzo  . Quando  lo 
fpogliano  : Il  mio  Dio  fpogliato  pc<r  batterlo  . 
co’ flagelli,  ed  inchiodarlo  fulla  Croce  : ed  io 
a prender  ripofo  dolce  , e con  agiatezza  . 
Quando  guarda  le  camere  fregiate  , e ador- 
ne : Ah  mio  E-io  , voi  in  una  ftalla  , ed  io 


I 
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in  una  abirazionesì  fplendida ? Nel  corteggio, 
che  gii  fi  pretta  : II  Re  de'  Signori  fcàtaò 
ignudo,  e vHipefo,*  ed  io  con  tanto  onore  ? 
Mirando  i ritratti  de’  funi  antenati  .*  Come 
pretto  fparifcono  le  grandezze  del  Mondo  ! 
Chi  sà , fé  penano,  o godono/  Che  farà  di 
me!  In  fomma  in  tutti  gl’  impieghi  ancorché 
nobili  , e fattoli , potranno  unirli  a Dio  con 
lanciamenti  di  amore  . Ed  io  fo  di  uffa  Dama 
fra  P altre,  che  affittendo  alle  commedie  per 
ubbidire  al  Principe  fpofo  invece  di  fpaPo 
piangeva,  Affato  il  penfiere  alla  rapprefer.tan- 
2a  dell’ univerfale  Giudizio.  Sapg'o  Direttore, 
fe  confetti  Principi,  e Dame , fappffi  infirmar 
deliramente  coll’ efercizio  di  firn  ili  afp  raz  cni 
amorcfe,  che  vedrai  nna  maravighofa  muta- 
zione : e felice  te,  fe  incamminerai  un  di  etti 
alla  vita  divota  , ramificherai  un  Principato  . 

* • ^ . ..  * • *>  *9 

Per  certe  grazia  ejìeriori  degl*  Incipienti  ■ 

CAPITOLO  XXV. 

•i‘  • - • ’ . a ’ ‘ ~ \ 

Cominciando  Panima  l’ efercizio  della  me- 
ditazione, l*ufo  fpeffo  de*  Sacramenti  , e 
le  alpirazioni  d*  amore,  fuccede,  èhe  Dio  le 
da  certe  fenfibili’ dolcezze , e grazie  efteriori 
per  diftaccarla  dagli  umani  guffi,  e terreni 
piaceri;  e fa  come  la  madre  al  bambolo , che 
gli  fpreme  il  latte,  e 1*  addolciare  con  con- 
fetture, per  godere  cosi  del  fuc  feno,e  sfug- 
gire i precipizi . Quella  comunicazione  tante 
fiate  va  con  tal*  eccedenza , che  il  corpo  giu- 
gne  a oatire  Svenimenti,  languori,  affanni  , 
finghiozzi,  lagrime  affogate,  tante  fiate _gli 
» fi 
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fi  flringe  il  cuore  , e fi  vede  in  procinto  di 
morte,  dando  forti  altigridi,  e clamori . Al- 
cune volte  fente  fraganza  d’  odori , foavità  di 
fapori*  melodia  di  voci  , e cofe  fimili,  che 
tante  volte  fono  da  Dio  , al  quale  febbene  fi 
comunica  con  dolcezza  , e quiete,  fuccedono 
gli  affogamenti  o per  debolezza  , della  complef* 
fione,  o per  l’attacco  dell’  anime  che  cerca 
procurarne  di  più  ; e quella  brama  così  ar- 
dente le  occupa,  e le  lìrirge  al  cuore.  Tan- 
te fiate  fono  dal  demonio  per  ingannar  1*  ani- 
me ancora  inefperte  delle  Tue  truffe  . In  qua- 
lunque maniera  fieno  , bifogna  , che  tu  Di- 
rettore caro  , avelli  la  pratica  , ed  'firuzione 
chiara,  onde  camminalTi  a più  firuro  , e fof- 
fero  all’ anima  le  luddette  cofe  profito , non  di 
rovina . 

Pratica  al  Direttore  per  le  grazie  deferiti*  . 

<•  *£$■»'•  -ir  '•  V*. • 

CAPITOLO  XXVI.. 

TRatrandofi  di  cofe  elleriori , bifogna,  Di- 
rettore faggio,  camminare  con  accortez- 
za, fpezial  mente  cogl’incipienti,  in  cui  figno- 
reggia  1’ amor  proprio;  e'1  demonici  s’  tntro- 
•metté  molto  in  limili  apparenze , per  far  cre- 
fcer  l’ anima fuperba , e vana:  onde  vedrai  al- 
cuni il  pubblico  (lare  con  modeftia  grande  ; 
in  Chiefa  piangono,  gemono,  fo  Infra  no  ; e 
demonio  fa  crefcere  la  divozione  per  ordir  lo- 
ro il  precipizio.- Tu  dunque  perluadi  con  dolcéz- 
za l’anima T ma  fortemente,  quanto  fieno  pe- 
ritolofe  limili  efterioriìà  , che  lo  fpirito  del 
Signore  Ha  non  in  certe  lagrime  , e fin- 

ghioz- 
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ghiozzi,  ma  nella  virtù  ; che  il  demonio  nell’ 
apparenze  la  può  facilmente  ingannare;  onde, 
l’anima  «eflTa  fi  metta  in  timore  , vedendo  pu- 
re dia , che  in  privato  non  le  fi  fveglia  co- 
me in  pubblico  la  divozione  . Proibifci le  poi 
affatto  fimili  dimofìrazioni  divote  , e che  re- 
litta in  tutte  le  maniere  poffibili.  ( a ) S. Filip- 
po Neri  afpramente  corrette  un  fuo  Allievo, 
che  in  fervirgli  la  Metta  fi  fè  fentire  con 
gemiti;  ed  ammonì  il  R Nicco'ò  Gigli,  che 
nel  communicarfi  per  Viatico  fi  gettò  dal  letto 
in  terra  , genufletto  adorò  il  Signore  con  la- 
grime ; perche  erano  cofe  atte  a conciliar  ve- 
narazione,  e (lima.  Opera  in  modo  , che  in 
pubblico  fia  modella  sì  , ori  con  divozione  ; 
fi  communichi  compunta  ; ma  fenza  eflerioritìS, 
lenza  lagrime  affogate,  fenza  in  fomma  appa-, 
renze  di  fingolarirà . Nè  aver  certi  fcrupoli  fem- 
minili , che  con  ciò  perde  il  raccoglimento  ; 
fe  vuol  piangere,  fi  ritiri  in  luogo  non  offer- 
vatodi.cafa,  e pianga  appiè  del  Crocifitto . 

> Ti  avverto  pure  , che  anche  in  cafa  fimili  ak 
fogamenti  fi  proibifeano  , perche  offendono  la 
tetta.  (£)  Quando  l’amore  fenfibile  ( infegna 
S.  Terefa)  la  fa  dare  in  dimottrazioni  efterne, 
come  clamori , affanni  , deliqui , allora  devefi 
reprimere,  ed  abbreviar  l’orazione;  e altrove 
dice  (<•)  che  per  dittrarfi  l’anima  da  certi  gutti 
fenfibili,  deve  occuparli  in  altr’  impieghi  , al- 
trimente  le  nuocono  alla  tetta  . Certi  affoga- 

menti 

(a ) Scoi.  lib.  iv.  lez.  xxm. 

5 (b)  Cam.  di  Perf.  cap.wm.  pag.  188.  col.  a. 
manf.  jv.  pag.  286.  col.  1. 

(c)  Manf.  VI.  cap . vii.  pag.  api.  col.  1. 
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menti  ( dice  in  altra  parte  ) è modo  d’ora- 
zione affai  baffo,  e fi  debbono  frenare  , per- 
che fanno  danno  alla  fallite.  „ Io  ( dice  ) 
,,  ne’  principi  1*  ebbi  alcune  volte,  e lafcia- 
„ vami  la  tetta  ruinata  , e lo  fpirito  talmen- 
„ te  ttracco,  che  T giorno  feguente  , e piti- 
„ oltre  non  mi  fentivo  bene  a tornare  all* 
„ orazione  . Sicché  gran  difcrezione  bifogna 
„ ne’  principi,  acciò  il  mtto  vada  con  foa- 
„ vità  . “ 

Tutto' ciò  infegna.l’efperimentata  Maeftra  : 
e tu  favio  Direttore  impara  a non  appagarti 
di  fimili  impetuofi  finggiozzi  in  pubblico  ,‘  per- 
che fomentano  l’ amor  proprio;  in  privato  , 
perche  offendono  la  fallite:  fìcchefa,  che  l’a- 
nima li  reprima , e proceda  con  quiete , e placi- 
dezza , e bisognando , anche  difmetta  l’orazione. 

Raccontandoti  poi  fraganze  , odori  , melo- 
die , Angioli,  e fi  m il  i , vivi  cauto,  e non  ef- 
fer  facile  al  credere,  ma  procedi  con  pruden- 
te cautela . Non  voglio  però,  che  ributtai?! 
l’anima  con  parole  afpre  , e dure  , perche 
viene  a perdere  la  confidenza  ; e il  demonio 
la ‘potrebbe  ingannare:  afcoltala  con  pazien- 
za. Sentita  che  l’hai,  non  ti  mettere  a do- 
mandare che  motivi  ebbe',  che  timore  , che 
allegrezza,  fe  le  portò  fpavento,  fe  gufto  , e 
fimili:  perche  1’  anima  verrebbe  a lufingarfi 
d’  effer  qualche  cofa  . Quantunque  fia  bene  a 
faperlo,  dice  il  Mittico  Dottore,  non  fi  deve 
1’  anima  metter  in  quello  travaglio  , penfiero, 
e pericolo:  perche  in  non  farne  cafo,  nfe  tti- 
ma  , e ributtandole,  fi  fugge  tutto  quefto,  t 
fi  fa  quel  che  fi  deve. 

Sentitela  dunque  le  dirai:  Figlia,  1’ amor 

di 


( . » 
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di  Dio  non  fc  negli  odori,  vifioni , melodie, 
ma  nella  purità,  della  Cofferenza,  nell’  umilrà. 
Il  demonio  tetre  moire  trappole  per  inganna- 
re. Spogliati  di  tutto  il  fenfibilc.*  protettati 
col  Signore,  che  rifiuti  le  apparenze,  ma  che 
brami  1’  amor  fuo  nel  patire. 

f * »»  * t ( 

Si  fpifg*  un  dubìo  / opra  Peflerioritd , <r 
- • • « che  mito  importa  : 

capìtolo  xxviij  : • 

• . » n 3 

VÀriamente  parla  il  divino  Màéftro  foprtìreì' 
lìenorità.  D ee, che  1*  opere  noftrc  debbònd 
rifplendere  Copra  il  candeliere,  per  glorificar  Dktf 
dator  di  ogni  bene . Altrove  poi  raccomanda  là1 
fecretezza  , datale,  che  Pefumofina  della  deftr# 
mano  non  fia  alla  finifira  noftra  palefe . Sembra- 
no quefti  due  opporti  infegnamenti  : eppure  in 
etti  hai,  eCperto  Direttore , una  pratica  bella 
fruttuofa  , e ficura  Copra  l’ citeriori tà  divote  . Le 
opere  neceflarie  allacrirtiana  virtik  debbono  pra*1 
ticarfi  alla  veduta  d’ ogni  uno  , refirtendofi  alla 
vanagloria  che  naCce;  come  caulinare  cogli  oc- 
chi modefti , fuggire  le  ciarle,  le  mormorazio- 
ni, e il  con  ver  Care  con  pencolo  dèlia  purità  : on- 
de Carebbe  manifetto  inganno  accomunarci  la  per- 
dona alla  diffrazione  ,,  agli  CpafTì  pericoIofi,alfe 
facezie  i mmodette  , alle  ciarle  inutili  i e limili, 
per  non  etter  creduta  Cpirituale.  Sicché  P efte- 
riorità  neceffarie  alle  perfezioni  di  un  Di- 
fcepolo  del  Crocifitto  fieno  chiare,  lucenti  , 
t Cplendide,  Cenza  timore  delP  amor  proprio, 
ma  colPunico  fine  della- gloria  dell*  Alriffìmo. 
Le  opere  poi  détte  di  fupererogazione  fi 
•**  pra- 
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pratichino  occultamente . Dunque  il  meditare 
colle  mani  in  croce , il  cilizio,  i pianti,  i fio- 
ghiozzi,  gli  affogamenti , e firniIi,proibifcili  af- 
fatto, quando  fono  palefi,  come  apparenze  che 
hanno  del  ringoiare , e poffon  nuocere.  Le  virth, 
come  la  carità  co*  poveri, fervire agli  infermi,  e 
fimili,fe  fi  poffono occultare,  maniera  pib  fi- 
cura  ; ma  fie  foffc  in  procinto  l’anima  od’effer  ve- 
duta,© d’efler  manchevole  alla  virtù,  allora  la 
virtti  fi  efcrciti  fenza  timore,  e riguardo  alcuno  . 
S’offra  a Dio,  e fi  refifta  ad  ogni  (limolo  di  vane 
compatimento.  Che  poi  alcuni  Santi  abbiano 
praticato  certe  opere  in  apparenza  biafimevoli, 
•(^imperfette  per  efercizio  di  umiltà , ed  all’in- 
contro abbiano  efercitato  certe  efteriorità  atte  a 
conciliare  credito  , e venerazione,  furono  impul- 
fi  particolari  del  Signore.  Tu  fiegui  la  pratica 
ordinaria,  che  io  ti  ho  data , 

l • * ' .1  I , «•  T*  I . . t • k . ■ 'I 

Si  /piega-  un  detto  del  SaUs  a • - 

tjueflo  propofito . 

! CAPITOLO  . XXVIL  . „ 

„ T^Ilotea,  fate  profeflìone  apertamente  di 
v,  x voler  effere  divotai  e non  vi  vergognata 
„ delle  azioni  comuni,  e che  fono  a propofito  per 
„ condurci  all’amor  di  Dio . Confettate  ardita. 
„ mente,  che  voi  proccurate  di  meditare, che  voi 
„ vorrefte  piuttofto  morire,  che  peccar  mortai* 
„ mente;  che  voi  volete  frequentar  i Sacramene 
„ ti,  e feguire  [configli  di  colui  che  vi  guida. 

Ecco,  faggio  Direttore  , il-  ferio  infegna- 
mento  di  un  Maeftro  della  divozione  . Non 
vi  vergognate,  dice,  delle  azioni  comuni  s 
non  approva  i (torcimenti  , i finghiozzi  , gli 

. aflàn- 
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affanni,  e 1* efteriorità  Angolari  ; perche/  que- 
lle fono  più  a proposto  a condurre  l’anima  all’ 
amor  di  sò  Itelfa  , che  di  Dio  . Al  contrario 
poi  la  vuolé-  ardita,  pronta,  e lenza  timori 
nell’  altre  opere  neceflarie  della  divozione , nel 
meditare , nella  frequenza  de’  Sacramenti , nell* 
ubbidire  al  Direttore,  e limili. 

Io  in  tanto  da  ciò  prendo  l’animo, e l’ardire 
tutto,  amico  Direttore , a pregarti  d’opporti  a 
Certe  apparenze  , èfleriorità  , e frafcherie  fem- 
minili, che  nodrifcono  l’ amor  propri©  , e met- 
tono in  ifcherzo  lo  fpirito  del  Signore.  Ma  poi 
tì  voglio  franco , non  paurofo  per  gli  altri  efer- 
cizi  della  vita  divora.  Non  temere  le  dicerie  de* 
gli  uomini,  nfe  rifacciano  impresone  le  loro 
ciarle . Fa  , che  l’ anima  profefli  apertamente  di 
voler  elTere  divota  . Frequenti  , fenza  timore 
di  chi  ciarla,  la  Comunione,  e lì  fappia  che  ha 
le  Tue  due  ore  di  meditare,  che  a lei  fecaro  il 
filenzio  , il  ritirò  , la  folitudine , che  abborrifce 
i difcorfi  inChiefa,  i divertimenti  pericolo!!, 
le  mormorazioni,  le  burle',  i palfatempi  ; in 
fomma  confelll  all’aperto,  che  s’è  confecrata 
a Dio  con  amore  particolare  . Nom  tema  i 
fcherzi,  le  facezie,-  le  burle  de’  fparlatori  ozio-» 
fi  . Iddio  non  vuole } che  1’  anima  lì  vergogni  di 
lui  , e della  Tua  Croce  < Tanto  più  , dice  il 
Sales , (a)  che  quella  confelfione  aperta  di  voler 
menare  vita  divora,  tronca  la  ftrada  a molti 
inviti  del  Mondo,  ed  obbliga  l’anima  per  tito- 
lo di  onore  a profeguire  la  divozione.  Quelli 
fono  gl*  infegnamenti  di  un  Santo, e diunMae- 
fìro  si  pratico.  Amico  Direttore,  fanno  conto, 
e ne  vedrà  1’  utile  ed  il  profitto  . 

PAR- 


(a)  Ivi. 
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PARTE  QUARTA  » 

« . 1 

Che  tratta  della  via  purgativa  de’  (enfi  , e 
acquino  di  alcune  particolari-  virtù  e al- 
tresì di  alcuni  me?2Ì  , che  a ciò  ajutano  -, 
come  fono  le  penitenze  efteriori. 

• t * * * 

Si  comincia  a discorrere  fulla  via 
purgativa  .de  [enfi . 

A P I T O L O I. 

Otti  Dirertori  fi  trovano  , che 
non  comprendono  il  midollo  del» 
la  vera  divozione-,  eh’  è efiir- 
pamento  de’vizj,  la  moderazio- 
ne delle  pàflfioni  , e 1’  efercizio 
^eroico  delle  virtìi  ,*  onde  tutta 
l’attenta  premura  loro  addoflare alle  pedone, 
che  guidano,  gravi  pefi  di  flagelli  , inedie  , 
dilcipline,  e poco  ripofo  fui  pavimento.  Caro 
Direttore,  lagtimevole  il  cafo  v veder  ani- 
me innocenti,  e pure,  abili  a giugnere  agli 
elevati  gradi  del  divino  amore  , praticare 
anni  ed  anni  gli  eferciz)  divott  , digiunando 
per  due,  o tre  giorni  la  fettimana  col  ci- 
bo duro  di  folo  pane,  con  continuo  cilizio  ■, 
con  le  fpefle  Comunioni,  gelofiflìme  dell’oro 
dedicate  al  meditare  ; e poi  vederle  ftizzo- 
fe-,  leggiere,  di  fentimento  duro  , di  lingua 
fdrucciola  , con  poco  raccoglimento  , colme 
in  Comma  di  molte  abituali  imperfezioni  <. 
Credimi  , Maeftro  faggio  ; la  colpa  ò noftra  : 
l’ anime  fon  docili  , bramano  la'  perfezione  •, 

e per- 
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e perciò  fi  mettono  a menar  vita  di  vota, ponen- 
dofi  generofe  fotte  al  piè  lufinghe,  iriviti  , e 
umani  rifpciti  ,*  ma  da  noi  non  s'  attendecon 
premura,  ed  impegno  ad  efercitarle  nella  ino- 
iterazione  degli  affetti  fenfibili,  all’ ifvelli men- 
to del  vizio,  e all’acquifto  delie  virtudi.,  Io  in- 
tanto qui  ti  foggiungo  una  breve  , chiara, e pra- 
tica ifhuzione  del  come  devi  efercitate  l’anima 
nella  purga  de’ fenfi,  e nell’  acquifio  delia  virtìi. 
Fa  idea  feria,  faggio,  e amico  Maeftro,  che 
l’amor  di  Dio  non  s’ acquifta  co’ flagelli  , di- 
fcipline;  che  intanto  fi  medita , fi  frequentano 
le  Comunioni,  fi  doma  il  corpo  con  qualche 
moderata  penitenza,  acciò  l’anima  fi  purg&fle 
dall’ imperfez’oni , e fi  abbelifTe  colle  virtù  * 
Sicché  iftradando  tu  l’anima  nella  meditazione, 
facendola  comunicar  fpeffamente  , cogli  altri 
deferitti  divoti  efercizj  , abbifogna  che  tutto 
ciò  lo  drizzi  affine  di  compiere  quefia  purga, 
e renderla  capace  del  divino  amore  . Quefia 
dunque  dev’effer  tutta  la  tua  attenzione,  pre- 
mura, e impegno;  altrimenie  fi  fabbrica  full* 
arena  ; e pafTano  non  che  gli  anni  , la  vita 
tutta  fenza  giugnere  al  fine  eh’ è lo  feopo 
della  divozione.  - - 

Purga  de'  fenfi  eftertir ,,  - - : 

CAPITOLO  IL 

^ * ‘ ' # 

ricordo  aver  tetto  di  quel  S.  Eremi- 
JlVJ.  ta  che  riprendi  afpramente  un  giovi- 
ne, anche  abitatore  degli  Eremi  , che  fpaf- 
favafi  con  facete  ciarlerie  : e rifpondendo 
^quefii  , che  la  fantità  confifìeva  nella  inte- 
riore 
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fiore  innocenza , allora  il  buon  vecchio  finoc- 
chione fu  la  terra,  baciandola  ditte  : Ti  ringra- 
zio Signore,  che  ritrova!  un  Religiofo  fra  le 
burle, e pattatempi  vani  etter  giunto  all’innocen- 
za , e purità  del  cuore;  ed  io  in  tanti  annidi 
Eremitaggio,  difilenzio,  di  mortificazione 
de’  fenfi,  ancora  non  vi  fono  arrivato  . Saggio 
Direttore,  è fpiacevole  a molti  camminare 
cagli  occhi  a terra,  frenare  le  oziole  ciarle  , 
fuggire  le  inutili  converfazioni , e coprono  1* 
immortificaz’one  col  dire  franco,  e libero  , 
che  la  Smtiràè  interiore.  Amico  abbi  in  nau- 
fea  Pentimenti  sì  permcit  fi  ; e tu  impegnati  a 
indriz?are  l’anima  per  una  efatta  purga  de' 
fenfi  ertemi,  onde  giunga  alla  folitudine  della 
mente,  eh’  la  perfetta  difpofizione  perl’unio- 
«ìe  con  Dio . Ti  feongiuro  adunque  erterequan* 
to  ddcreto  nelle  penitenze  del  corpo  , altret. 
tanto  rigorofilfìmo  nella  purga  dei  fenfi  . La 
mortificazione  d’  erti  niente  nuoce  alla  fa’ute 
del  corpo,  non  impedifce  gPimpeghidi  cafa, 
ed  è confacevole  ad  ogni  perfona  , e fiato,  e 
con  erta  viene  P anima  prertamente  a fiac- 
cai fi  dalle  frali  mifere  cole  del  Mondo,  e ad 
unirfi  col  fuo  Signore.  Quello  di  cui  priego  , 
fi  fe,  che  nel  principio  mettefi  P anima  in  querta 
purga  . Vada  unito  il  meditare,  le  afpira. 
•/toni  d’amore , e la  Comunione  colla  mortifica- 
zione de’ fenfi.  Ti  dirti  nel  principio  , perche  P 
anima  allora  ha  più  fervore,  e più  impegno. 
E Dio  liberi  fé  s’  inoltrarte  P anima  alla 
meditazione  , nel  communicarfi  fpeflo  , e li- 
mili , fenza  attendere  a mortificare  i fenfi  ; 
b difficile  ptù  a raccoglierla;  onde  la  vedrai 
unite  meditazione,  e burle  , ufo  (perto  di 
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Sacramenti , e l'padì , Mede  , Chiefa,  diro. 
2ione  colle  (lizze,  bugie , facezie , -rancori , ed 
altre  biafimevoli- imperfezioni  , riducendofi  il 
viver  divoto  in  una  lacrimevole fralcheriacon 
difpregio  delio  ('pirite  vero  del  Signore  , e 
grande  fcapito  delia  foda  divozione. 

Pratica  per  la  mortificazione  degli  cechi... 

>*».  r.-o  iil  à ; m»  Sì» 

4 • ••  » i.C  A P I T O L O . III. ìo.i/j 

• .*.*>  »’  ••  ■*  . >•'  r.  -J.  •*;  .i  ;r,i-  !•  i Cingiti-  3 

LA  prima  tua  ^remutar-viifaviojDiretrores* 
è tener  efercitata  T anima. neIJa  mortili*, 
cazione.:  degli  occhi,!  in  maniera^,  che  ; giunga 
ad  eder  d’.eflì  perfettamente  fignora  /*,  Qejwfci 
ufi  re  quella  modeftia  ia  cafa-,  nelle  fi  cadérci 
in  Chiefa.  S.  Bernardo,  e&.  Pietro  d’Alcantafa,* 
la  praticavano  con  ical  rigore-pel  Moniftero^a 
che  non  aizavan  gli  occhi  a guardare  il  tettai 
della  celia:  e Palladio  Abate  1*  iftedamorjH;. 
freazione  di  occhi  con  ittupore  degli  Angioli! 
efercitb  per  anni  venti.  Farai  dunque col  tuo : 
vrrtupfo  indnzzamento;,  che  l’imiti  aj-poflÌT-: 
bile,  almeno  che  non  fu-  facile  ad  ufeire  .aF 
balcone,  e alle  fineflre  per  oziofità  rii  guatai 
dare  ; e che  per  qualunque  rumore  , padeggi©, 
e fimiìj,  ellac  ftia;>, ferma  nei  fuo  divoro  racco- 
glimento; e ^fognando  affacciai#  per  necef- 
fana  urgenza,  t>on,»lafci  Vagabondo  r .oc* 
hio  per  quà,  e per  1£  , ma  tauro  guardi  4 
quanto  preme  al  fuo  negozio,  ed  adire.  On- 
de leggcfr  di  S.  Carlo,  Borruneo  Cardinale , 
Aacivefcovo  di  Milano  ,,.the  dando  -alcuna 
volta  udienza  appoggiatosalla  fineftra.  , jiqo 
miai  guardavate. vie  per  qua  1 fi  da,  occorse  r.*a. 

Ufcen- 
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Ufcendo  di  cafa  l’indrizzerai , che  cammini 
comporta  cogli  occhi  a terra  . Senza  fidarli  in 
faccia  alle  perfone  , che  incontra  ma  (Ti  ma- 
mente  di  feflo  diverfo.  Che  non  delle  loro  li- 
bertà curiofa  , e leggiera  di  mirare  finertre* 
palagi  , frontifpizj  , ma  camminale  raccolte 
con  qualche  pafcolo  'di  divota  meditazione  . 
Un  Santo  Vecchio  dell*  Eremo,  che,pon  mai 
era  entrato  nella  famofa  Città  d'ALefiandria^ 
ebbe  una  fiata  a parlare  col  Vefcovo  .*  andò, 
-e  nel  ritorno  gli  abitatori  di  quelle  divote  fel- 
ve  gli  addimandarono , come  gli  forte  paruto 
quel  nobile  rinomato  Emporio  : ed  egli  con 
riferaviglia  de*  Serafini  ftertì  rifpofe,  che  non 
avea  guardato  , fe  non  il  foto  Vefcovo  . Che 
rara  morrificazione?  Entrare  in  una  Città  sì 
faftofa , non  mai  ancora  veduta , e non  alzar 
occhio  alle  di  lei  meravigliofe  grandezze.  Ti 
ferva  ciò  d’ iftruzione  a persuadere  l’anima, 
che  guidi , a mortificarfi  il  vedere  colè  curio- 
fé,  e belle,  commedie,  mafchere,  giochi,  e 
Cimili  vanità  delia  terra;  e faccia  cornei!  mio 
gran  Santo  da  Cantalice  , che  andando  per 
Roma  : Fratello',  diceva  al  Compagno  , gli 
occhi  alla  terra  , il  Rofario-  in  mano  , e la 
mente  al  Cielo  . Se  camminarte  per  le  cam- 
pagne , e volerte  guardare  le  piante,  i fiori, 
2 fiumi  , il  mare  , il  Cielo  , e fi  efercirarte 
in  atti  jaculatorj  , contemplando  in  erti  la 
bontà  , la  bellezza  , la  Capienza  , il  potere 
di  Dio  , prorompendo  in  afpirazioni  di  lode, 
di  ringraziamento,  d’amore;  è molto  a pro- 
pofito  per  la  divozione  : ma  fe  vuole  chiuder 
gli  occhi,  concertandoli  indegna  di  guardar  la 
luce  di  quella  Terra  , faccia  come  fi  fente 

G in. 

1 


*4 6 *y*  * Ònettori»  'Mìfiict  * ' 

inclinata'?  tatto  è buono  per  farla  correr*  le 
vie  del  divino  amore  !•  f *«*  , 

' In  Ch-efa  poi  procedi  -con  rigore  ^ che  gli 
occhi  folTero  immobili  a!  Tabernacolo , alle 
Jmagini,  al  Mlnifìro  o della  divina  parola^, 
© della  Me-lTa , fenza  voltarli  a vedere  chi  ve, 
« Chi  entra,  lé- vefti , il  garbo  * la  bellezza  , 
oppure  te  fabbriche  , e gli°adornamenti  ; nè 
- fi  voltale  per  qualche  ordinario  romore,  en- 
trar di-  perforte , e;  fimilif  cofà'  troppo  biafi- 
mevole  ad  ogni  adorator  della  Croce;  quanto 
poi  ad  un’anima,  che  fi  confacrb  tuttayeper 
tatto  alla  divozione  . ‘ * * * • * ' t \ ** 

Savio  Direttore,  qui  hai  in  breve, *e  An 
chiarezza  riflretto  , quanto  pub  ballare  ad -ac*- 
quiftar  a!P 'anima  la  moirificazione  degii  oc- 
chi . Fanne  conto,  ed  impegnati  per  effa  ;al* 
triraCnte  fabbrichi  fn!l’  arena  . Nè  credere 
all’ indivozione  de’  libertini  * che  dicono,  elTer 
cib  proprio  de’  Religiofr  del  Chioftro  ^ o do* 
Romiti  degli  ^Antri  , e delle  Grotte  . S.  Lodo- 
vico  Figlio  di  Carlo  II.  'Re  di  * Francia  , e 
Vefcovo  di  Tolofa  non  mai  fi  potè  offervart 
alzar  gli  occhi  fpezialmente’  nelle*  funzioni 
della  Chiefa.S.  Luigi  Gonzaga  nobile , e fpi- 
ritofo  Cavaliero  non  fapeva  camminare  fòlo 
in  Madrid  , ancorché  a vette  lungamente  dime* 
rato  nella  Corte  di  quel  Cattolico  Regnante; 
anzi  nemmeno  nella  propria  Città  ;di  Catti- 
gliene : tant’rra  la  mortificazióne  degli  occhi. 
S.  Carlo  Borromeo  poffedeva  in  grado  così  ero n 
co  sì  bella  virtù, 'che  non  alzava  occhio  a 
guardare  le  pianté,  e ledelizie  de’  giardini . 
Sicché  non  fono  'ippocrifie  femminili- , fono 
efercizj  di  chi  vuol  acquiftar  1’  amor  divino, 
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e gingnere  alla  Tua  unione  . Impegnati  dun- 
que, amico  Direttore,  che  la  perfona  che  vi- 
. ve  fatto  la  tua  direzione  , fi  renda  padrona 
degli  occhi;  e vedrai  , < che  chiudendoli  alla 
terra,*’  apriranno  al  Cielo.  • . . 


• « ?>  ‘ . v 

Maniera  pratica  a pcrfuadere  all'  anima  « 

quejla  mortificazione 


CAPITOLO  IV.. 


~ ‘ * * . # y • 

BIfogna  , favio  Direttore  , fapere  infinuar 
all’anima  quella  mortificazione  de’  ferjfi 
con  dolcezza,  e con  tale  ardore , ch’ella ftefsa 
s’invogli , ad  imprenderla,  e con  piacere, e.con 
rigore.  Eccoti  in  pratica  pochi  fentimenti  , de’ 
quali,  o di  altri  limili  farai  ufo,  replicandoli 
fecondo  i!  bifogno,  e la  tua  prudente  difcrezione. 

Filorea  , che,  bella  forte  clfer  invitata  alla 
unione  di  un  Dio  ! E già  ne  prenderti  come 
un  polTefio  con  cominciare  il  cammino  della 
divozione.  Credimi,  che  farebbe  poco  dar  la 
falute,  l’onore,  e la  vita  ftcffaj  per  arrivarvi . 
Unione  di  Dio,  figlia  ! Amore  di  Dio,  Filo- 
tea ! e che  più  ? Non  fai  che  fecero  i Santi 
per  quello  amore  h Si  Ceppe!  1 irono,  fra  gl  i Ere- 
mi , dormivano  Culla,  terra  , mangiavano  erbe 
crude,  vértivano  rigorofi  cilizj  , (carnificando- 
E con  flagelli.  Non  fai  quanti  fi  cimentaro- 
no con  Tiranni  l Quanti?  arroftiti  filile  grati- 
cole? Quanti  sbranati  dalle  fiere:  Quanti  fra i- 
nuzzati  fra  le  ruote  ? Quanti  trafitti  con  chio- 
di fu  le  Croci?  Dimmi  , vuoi  tu  imitarli  ? 
So  che  ti  fgomenti  , ..che  il  perdervi  Colo 
t’ impai lidifce,.  Eppure  Iddio  fc  dolce  ,,o  eol- 
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fno  di  condifceodente  bontà,  non  vuoi  Eremi, 
Chiodi,  Croce,  e limili  rigorofi  flagelligli 
contenta  di  poco. .Senti  che  vuole:  che  mor- 
tifichi gli  fguardi  oziofi,  i difcorfi  inutili,  le 
pedate  vane,  e ogni  altto  difetto  de’tuoifetì- 
zi . Che  cofa  vi  vuol  Filotea?  un  fol  Voglio. 
Non  patifce  la  tefla,  o lo  rtomaco , tìetipof- 
fono  impedire  i figli  , gli  affari,  il  grado,  ati- 
c-he  fe  fei  col  Diadema,  e coll’ Oftro.  Non  bi- 
sogna perder  tempo,  nè  lufingarti  degli  efèr- 
cizj  divoti . Niente  ti  giovano  le  Comunioni, 
le  Mefle,  fenon  Tindirizzi  coll’acquiflo eroi- 
co deile  virtù,  mediante  una  efatta  rigórofa 
• purga  de’fenfi.  Che  pazzia,  Filotèa,  efler  di 
' quelle,  che  menando  la  vita  divota  per  thefi, 
ed  anni,  fi  veggono  poi  vane , leggiere , e và- 
cue di  ogni  acquisita  perfezione  ! Eh  nb  Fi- 
lotea : giacché  ti  metterti  all’  imprefa,  bifogria  . 
giugnere  al  fegno . Poco  parta  , e là  violenza  . 
che  fai  a te  fteflTa  di  frenare  il  fenfo  ribelle  ,' 
ti  farà  premiata  còlla  grata  confolaìione  di 
piacerti  il  filenzio,  il  ritiro,  il  diftacco,  eia 
folitudine  , Filotea,  è molto  dolce  il  Signore. 
Animo, rifoluzione,  impegno,  e Io  vedrai . 

” ' * • ' i ,J  • ’ 1 

Modo  pratico  per  mortificar  /*  anima  per  ie 
mancanze , che  commette  in  quejìa 

me*  ...... 


Uk. 


CAPITOLO  V. 


COme  che  P amore  nel  principio  e debo* 
le  , commettonfi  dall*  anima  piccioli 
mancamenti  nell’  efercizio  della  purga  fud* 
detta:  non  parlo  deli*  veniali  , oppur  gra- 
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vi  avvertite  tragreffioni , per  ie  quali  farai  l'e- 
iatto. ufficio  di  ConfefTorej  ma  di  certe  men'o- 
mancanze,  che  fi  oppongono  alla  perfe- 
zione, che  fi  pretende:  ed  in  quelle  , faggio 
Pirertore,  bifogna  aiutarla  con  qualche  difcre-^ 
ta  falutar  penitenza  »,  Quanto  dunque  ti  dà 
conto  di  Tua  cofcienza,  e la  vedi  manchevo- 
le o ne’fguardi,  o nelle  parole,  o converfa-, 
zione,  o paflb'non  neceflario  , o in  altro  di- 
fetto de’fenfi,  le  potrai  ordinare;  Che  baci  ,, 
o guardi  tanre  fiate  un  tefchio  di  morto:  :Che 
ginocchione  Tulle  fepolture  dia  tanti  baci  alla: 
lapida  fcpolcrale;  Che  in  cafa  baci  la  polve- 
re: Che  fi  ponga  un |poco  di  cenere  fulla  liu-, 
gua  ; Che  a ginocchio  jpiegato  domandi  per-4 
dono  avanti  a cui  rifpofe  con  alterezza  (a)  . , 
S.  Filippo  Neri  ne  mandava  molti  a chieder 
limqfina  alle  pone  delle  Chic f?»  andarfonap- 
do  un  campanello,  portar  il  cilizio  fopra  le 
velli  : ad  uno  fb  che  menaffe  un-  cane  per  Ro- 
ma; ad  un  altro  impofe  una  fcaroletra  dietro  ' 
Je  fpalle,  in.  cui  era  ferino  ;;:Per  aver  man- 
giato cppeta . Per  quelle  penitenze  pubbliche 
io  ti  voglio  non  che  difcrero,  ma  da  effe  alie- 
no affatto,  fe  non  in  cafo  raro  a provare  qual- , 
che  fpirito  fublime;  e ciò  fi  faccia  col ! configlio, 
non  de’  foli  pratici  Maeftrì,  ma  del  Superiore  an- 
cora  : onde  IMlelTo  Santo  alcune  anime  le  confes- 
sò anni  quaranta , e non  mai  i’efercitò  di  fimil 
fatta,  ed  alcune  fubito  nel  prjncipio;ficchè  furo*  ; 
no  impulfi  particolari  de’ Santi  . Tu  però  ufa 
ie  deferitte  da  me  ; e trovane  anche  del  Pai  tre 
limili , come  : Che  accollale  la  mano  al 
„ - . . . . G 1 fuo-  * 

(a)  Scol.  lib.M.  lez-XK- 
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Itieco  : S’  aftenefle  tante  fiate  dal  mangiar  frut- 
ta. La  privarai  qualche  fiata  della  Comunio-! 
ne,  faccialmente  in  giorni  folenni  ; chiamato5 
non  (cenderai  al  Confeflionario,-  ed  altre  ugua- 
li, che  l’ufo  , ed  il  Signore  t’ammaeftre- 
r-anno.  Bifogaando  , ordinerai  il  digiuno  » 
firafeinare  la  lingua  fecreramente  in  cafa  , il 
cilizio , la  crocetta,  e fimili,  Tempre  con  dof- 
cezza,  diferezione  , e ferietà,*  efagerandole 
che  Dio  gelofo  de!  noftro  cuore,  e lo  tuo! 
puro  dalle  imperfezioni  , ancorché  picciole  t 
che  legato  con  quelli  fili,  non  volèrà  mai  al- 
la divina  unione.  Direttore  faVio  , ti  racco- 
mando nell’ufo  di  ciò  la  Tecretezza  , 'perché 
non  fi  metta  in  derifo  dagli  oziofi  lo  fpirit» 
del  Signore.  '■ 

Pratica  per  la  mortificazione  del  parlare'» 

*.  , ■ , . • * . " - * . . ' . ‘ . v) 

CAPITOLO’  VI. 
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I Medici,  dice  il  SaTes,  ( a )'  dalla  lingua  co- 
nofeono  lo  fiato  di  un  ammalato  ; e la  pa- 
rola mofira  l’uomo,  perochfc  ha  la  ràdici  net 
cuore.  Saggio  Direttore,  qui  ti  voglio  forte  ^ 
e*  attento  a purgar  I’ anima  dal  vizio  della  1 iti-3 
gua.  Non  parlo  delle  bugie  , mormorazioni 
impazienze , e fimili , mentre  1*  anima  divotà  do- 
vè avere  aborrimento  tale  all’effefa  de!  Signore, 
che  firmi  dolce  il  morire , fe  fi  trova  in -cimento 
di  proferire  una  leggiera  menfogna;  parlo  fòla- 
mente  delle  parole,  che  fi  dicono  oziofe,  ci  fc 
dette  fenza  necefiìtà  o di  chi  le  parla  , o ili 
chi  le  afcolta.  Credimi,  eh’ è degno  di  lagrime 

r t il 

(a)  Sp ir.de l Sai.  Part.  xvi.  cap.xx. 
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il  procedere  .di  mo! re  anime,  che  .carjche  di 
eferdzj  divoti tante  fi^t.e  coT» maci! enza  di 
volto  dal  edizion  e dalla  ined.a , con  lunghez- 
za ncjqfa.ìal  £on.teflìo.nale  pei;  g'i  fcriipo  ! , che 
le  inquietano,  poi  !,on  hanno  flimmo  veruna 
delle  ciarle,  facezie  h'e  degl'  inutili  .tjjicqru  . 
Oh  D o,  e come  p.o;ra  mai  .l’ anima  giughe- 
m ar.d  uua.,ibl  nudine  aitatale  , fe  non  mortifi- 
ca le  parole  oz.ofej,  ed  i difccìifi  v.a9Ì,cheIl 
ni  amen  sono  <f  (tratta .{  J fervi,  del  Signore  co- 
nobbero unto  quella  ver.ità  ..ita portante  ?1  che 
'J'cm .ìiafo  .d’  Aquino  .'dal  continuo  filenzio  f* 
chiamato  il  Bue  muto  . L’  Abate  Agatone  por- 
tò ire,  anni  la.  pietra  in  bocca  ; e 1’ Abate  Teq- 

iie  la  portò  per  lo  fpazio  di  anni  trenta. 

Saggio  Direttore  , una  delle  tue  pu  at- 
tente premure  fi  ò purgate  l’anima  da  que- 
lli dzipfi- mutili  parlamenti'.  O ha  in  cala  , 
Q.1Ù  Vhiéfa,  q in  campagna,  o iu  qualun-, 
que  necefilaria  convetfazione , ,F  hai  da  ri- 
durre in  maniera  , che  le  fue  parole  fulTero 
Contate,;  ficcfye  tante  ne  dicefle  ,,  qnante  ne 
Richiede  I’  urgenza,  ed  il  bifogno.  In  Chie- 
da . .p.oi  d.evì  efler  rigorofiffìmo.pe.r  eflirpare  un 
yijejp  sì  biafimevolè,.  Che  fe  };  degno  di  ab- 
Dominio  in  ogui  fedele , che  crede  Dio  nel- 
le.. Chiefe,  quauto  maggiormente  nelle  per- 
L»h.e  .di vote,  che  debbono  nodrire  una  gelo- 
fi  a piu  dpliqaul)  ‘ L’  Abbate  A in  móne  in 
Chiefa  non  voleva  apprettò  di  se  il  fuo  Di- 
fcepolo, _e  fe  tal  fiata/  gli  fi  accodava  a do- 
mandargli qualche  coìa  fpirituale  , non  lo 
voleva  affatto  fentire  . ,Nò  folamente  ciò 
praticarono  gli  abitatori  dell’  Eremo  , ma 
*.nche  i Potentati  del  fecolo  , come  , pér 

r -T’  g d4  ' ta- 
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tacere  di  mill’alrri,  l’Arciduca  Alberto,  eia 
Regina  di  Spagna  Tua  cognata  pattando  per  1* 
Italia,  in  Chiefa  non  mai  fi  videro  nemme- 
no alzar  gli  occhi  curiofamente  . E Filippo 
Secondo,  a un  Paggio  poco  modello  in  Chie- 
fa* lo  guardò  con  occhio  sì  torvo  che  il  fò  ca- 
dere tramortito  pel  timore.  Stia  dunque  l’a- 
nima divota  con  rutto  il  rifpetto,  e modeftia 
in  Chiefa  ; e moftrati  fu  di  ciò  rigidiflìm©  . 
Fa,  che  non  curi  di  etter notata  per  incivile. 

Se  viene  importunata,  può  rifpondere  dolce- 
mente: Compatite  , fiamo  in  Chiefa  , non 
mancherà  luogo  a parlare.  Potrà fcofiarfi  dal- 
le perfone  , che  conofce  oziofe  fotto  ptetefto 
di  vifitare  qualche  Altare:  e bifognando,  me- 
glio è che  u parta,  che  offendere  la  fanti tà  del 
luogo  con  fuperflui  non  neceffarj  difcorfi , 

Amico  Direttore  , ti  priego  caldamente  ad  in- 
vigliare sù  quello  punto  della  lingua.  Niente 
giova  il  Pagello,  il  cilizio,  il  digiuno  per 
giugnere  l’anima  all’unione  con  Dio,  fenon 
srcquifta  la  pregiabil  virtù  del  filenzio.  Falle 
comprendere  quanto  il  tacere  giova  i anzi  ò 
necettario  pel  ritiro  mentale , difpofizione  prof- 
fima  alla  divina  unione:  che  il  filenzio  Io  può 
efercitare^ii  Principe  nel  governo  de’  Regni, 
l’Avvocato  ne*  Tribunali,  il  Mercante  tra 
negozj,  come  il  Religiofo  ne’  Chioftri  : che 
fu  Ile  prime  par  arduo,  ma  poi  fi  gode  in  etto 
una  dolce  quiete  di  fpirito  . In  fomma  coll’af- 
fiflenza , efortamenti  , e colle  penitenze  falu-  j 
tari  dei  ridurre  1*  anima  a far  conto  d’  ogni 
oziofa  parola , ed  ufcendole  alcuna  dalla  boc- 
ca, che  la  pianga  amaramente. 

Sogliono  i pratici  attenti  Direttori  ordinare 

agl* 
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àgi*  incipiènti  qualche  picciola  petrnzza  in  ooc- 
ca  per  affuefarfì  al  filenzie;  come  pure  farli 
tenére  un  filo  di  lino,  e in  eflo  far  tanti  grop- 
pi , quante  fono  le  parole  oziofe  , Che  dice  ^ 
onde  la  fera  polla  dolerli , c proponerc  1*  am- 
menda ,è  poi  darne  conto  al  Direttore  ' nella 
chiarezza  della  cofcienza  . Sentimi,  non  tra- 
scurar quello  modo,  e in  pratica  vedrai  quan- 
to è giovevole  e con  facilità  , con  preltezza  ad 
acquiftarfi  il  lìlenzio.  La  natura  \ fragile,  le 
occasioni  fono  molte,  bifogna  ajuto,  aflìften- 
2a,  e modo,  Chiudo  la  prefen te  irruzione  cof 
dirti,  che  fe  infilerai , che  l’anima  giugnefTe 
alla  mortificazione  degliqcchi,  e deliabocca, 
vedrai  un  maravigliofo  profitto;  altrimente  le 
fatiche  fono  inutili  per  arrivare  a 'ut^  vero  , 
puro,  e perfetto  amor  di  Dio. 
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Pratica  per  la  mortificazione  dell1  udito  . 
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Bifogna,  faggio  Direttore,  che  feguendo  1* 
oracolo  dello  Spirito  Santo , ponghi  alle 
orecchie  della  perfona  che  guidi , una  fiepe  dj 
fpine.  Devi  infiftere,  .che  fugga  le  mormora- 
zioni ancorché  leggeriflìtpe  centra  il  noftro 
proftìmo.  Hai  da  render  1*  anima  in  ciò  cosi  ! 
delicata  , che  in  fentendo  toccare  il  prodi  mo 
pure  menomiflimamente  , o fe  ne  vada,  ©cor- 
regga gli  f parlatori  ; o non  porendofcneanda4 
re,  e non  militando  la  correzione , per  cui  mi 
.rimetto  alle  dottrine  morali,  fa  che  abballi 
gli  occhi,  e non  rifponda  parola  alcun?,  on- 
de ferva  a quelli  di  conlufione , e.  ravvedimene 
« G 5 io  j 
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tt>  ; c F anima  in  quel  mentre  fi  tfefciti  con 
atti  jaculatorj  al  Tuo  Dio,  pregandolo  , che 
ad  anime  così  oziofe  dia  lume,  e amor  fra- 
terno. Appretto  I’  iftruirai  a mortificarfì  il 
fentire  Tuoni  profani,  per  cui  S.  Carlo  Bor- 
romeo riprefe  afpramente  un  Vefcovo-,  che  bu- 
fava alla  menfa,  e la  forella  di  S.  Damiano 
patì  quindici  giorni  di  Purgatorio  per  averfene 
dilettato  una  fiata . Che  fe  fi  trovatte  prefente 
per  vera  inevitabile  necettita  , ed  in  Chiefa  » 
«ve  fi  folennizzano  le  facre  Fette  ; allora  fi 
«ferciterà  in  afpirazioni  jacularorie , drizzando 
il  penfiere  alle  foavi  armonie  del  Paradifo  » 
Sarai  vigilantiffimo  a mortificale  l’udire  can- 
zoni impure  , e potendo  s’  otturi  tìficamente  le 
orecchie  : che  fe  non  può  per  le  circoftanze, 
che  noi  permettono,  e l’urgenze,-o  le  necef- 
farie  convenienze,  o F autorità  di  chi  pub  or- 
dinare, o altro  necettario  impiego,  non  la  di- 
fpenferà  a non  poterle  fentire,  allora  ricorra 
al  fol  ito  facile,  dolce,  e virtuofo  ripiego  de’ 
lanciamenti  d’  amore  , penfando  in  quel  mentre 
alle  vanità  del  Mondo  , quanto  fi  vive  con 
allegrie  per  cole  sì  mifere-,  e frali  , con  altri 
facrt  amanti  penfieri  che  al  certo  molti  e mol- 
ti le  faranno  fuggenti  dalla  divozione  . Coli’ 
ittetta  lodevole  premura  V avezzerai  a morti  - 
ficarfi  il  vane?  curiofo  genio  di  fapere  gli  al- 
trui fatti  ancorché  indifferenti , come  maritag- 
gi, eredità,  che  ricchezze  ha  il  tale, 'ove  fi 
va',  fi  viene  chi  uccife  , e Amili  notizie  inu- 
tili, ed  infruttuofe  , che  debbono  purgarfi  per 
giugner  V anima  alia  divina  un  iòrìe . 11  Borro- 
meo dice,  che  fono  dìfdicevoli  le  notizie  crea- 
te a chi  deve  aver  il  cuore  occupato  nella  med ita.- 
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Librai.  Parte  W.  Cap.  HI  15* 
zione  del  Signore:  e S.  Luigi  Gonzaga  diver- 
tiva fi  mi  1 i infruttnofi  difcorfi  con  altri  pron- 
cui  lodevoli  ragionamenti  e quando  erano 
perfone  ,.ci»i  ciò  non  conveniva,  fi  compone- 
va in  modo  , che  s*  avvertivano  fubito  quan- 
to a lui  erano  abborrevoti  i difcorfi  fenza  pro- 
fittò . Quando  la  per  fona  facefle  ,0  ricevere 
qualche  convenevole  yifita  , dalle  la  pratica  di 
non  affondar  nelle  fopraddette  frivole  doman- 
de,, ma  phe  dopo  un  breve,  dolce  si,  e pru- 
dente complimento,  trovi  il  modo  d introdur- 
re ragipnamenti  utili,  e di  profitto;  non  man- 
cando ciò  a quell’anima,  che  conferva  il  cuo- 
re imbevuto^di  penfieri  divoti.  Mortificherai 
il  genio  di 'feri  vere  , e ricever  lettere  fenza 
necpffità  , ed  ubbidienza  , fpecchiandoti  nella 
mortificazione  eroica  di  quel  Religiofo  , che 
viflìito  molto  tempo  fenza  notizie  della  patria, 
e de’  parenti  , un  piego  di  lettere .,  che  gli 
fopragginnfe  fenza  leggerlo , lo  butto  nel  fuo- 
co generofamente  dicendo  : Ita  cogitauonetPa- 
trire , par  iter  toner  emanimi  ; ne  me  ulteriMS  ad 
élla  qa<e  fugi , revocare  tentis . 

Saggio  Direttore,  io  ti  replico  le  mje  lem* 
pre  calde  preghiere , che  fe  vuoi  far  giungner 
l’anima  da  te  -guidata ralla  divina  unione,  bi- 
sogna, purgarla  dalle  notizie . creare  , a;  che 
conduce  a meraviglia  la  morti ficazion  deil^udi- 
(-to.,Non  le  apprendete  per  m/nuz>c  , e fcru- 
pololirà  femminili  , fanne  lov*o  , e tutto  il 
copto  co’ Santi  , e Servi  .del  Signore  ; vedrai 
in  pratica  1’  importanza  d’ erte , quanto  fanno 
• volare  l’anima  all’  amore  più  alto  della  perle- 
alene.  , nJm  'ouju- 
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C Iccome  le  maraviglie  della  Natura  Tifplen* 
dono  nelle  cofe  piccole  così  la  grazia 
opeia  prodigi  di  lantirà  colla  mortifìcazionodi- 
cofe  menomi  . Pare,  che  il  TenTo  dell’ odorato 
. t3  /r^  nc^ur*  cot,to  , o purè)  credilo , la  purga 
d elio  1 di  gran  inerito , e di  gran  profitto . £ier- 
cita  dunque  1*  anima  da  te  indirizzata-,  dianoti 
ufi  ; Veruna  Torta  d’odori  per  genio,  e per  diletto. 
Jbd  oh  che  preziofa  miniera  s’apre  quìa’ 
bili  di  meritò  , e di  facro  amore  , lenza  cht^ 
fidano  fra  le  grotte  » e lenza  fcapito  della 
loro  condizione  / Se  gli  odori  hanno  a fenrirfi 
° ^hicfà,  o in  altro  luogo,  che  nonfipu& 
evitare  , iftruifci  l’anima  a penfare  quanto 
odorofe  fieno  le  opere  delia  divozione  fatte  con  - 
puri  tà  4i  cofcienza, , con  altri  «divori  rifleflì 
Anche  le  perfone  inferme  poffono  morrificarftyi 
lenza  inquietazione  che  non  vanno  al  la  Chìe*> 
la,  e che  non  adoperano  il  cilizio,  ed  il  fla- ? 
gello  ; ma  cogli  altri  ammalati  ufino  carità  - 
JP3^3  perule  campagne  , non 
ÌL  r*?,11  dl.Pr°Po»«>  degli  odori  delle  refe,, 
m fodevi  il  penficre>  alle. fragranze  del  Cie*  i 
io , nè  prenda  fiore  alcuno  ad  odorarlo  , ma 
ne  faccia  un  facrifizio  af.  Signore.  Iftruifci  la -» 
perlona  che  guidi  , quando  ferite  l’odore  di 
accoacie  vivande,  a ripugnare  a quella  in- 
clitiazion  naturale  , ancorché  la  Tenta  . I * 
oanti  non  che  non  ufavano  odori  , ma  fi 
aoruncavano  con  cofc  nauTcofe  , e putrì* 
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de.  S.  Artenio  non  mutava  le  acque,  in  cu  te- 
nea.  j ginochi  , e le  palme  , acciò  foffrifle  il 
fetore  di  quell*  elemento  corroito  ; e *1  gran 
Servo  del  Signore  fra  Bernardo  da  Corleone 
Cappuccino  li  mortificava  col  pnzzore  di  certa 
carne  fetente.  Soora  rutto  abbi  la  premura  , 
che  fi  feltrano  i fetori,  qmndò  trattali  di  fer- 
vi r e gl’infermi  , che  bilognando  Imperino  la 
irautea,  che  apportano  le  piage  , ed  i morbi  , 
guardando  in  elfi  un  Dio  piagato  per  noftro 
amore  . Non  ti  muovere  per  la  repugnanza  , 
ed  aborrimento,  che  tal  fiata  fernono  le  per- 
Ione  divotc,  o per  opera  de!  demonio  , che 
invidia  il  merito  , e la  virrh , oppure  per  ni» 
turai  compleflìone  : l’ufo,  credimi, 'e  P'àm'or 
del  Signore  renderà  il  tutto  facile  , grato  , e 
dolce  . So  di  un  Direttore  , che  augnando 
una  perfona  di  condizione  a medicare  una' 
piaga  orrida,  e puzzolente  d’  inferma  mifera  , 
e lenza  ajuto  ; la  prima  fiata  nel  fidamente 
guardarla  , le  provocò  i!  vomito  j ma  poi  ià 
poco  a poco  fi  refe  a lei  eosì  dolce  1’  eferciz:o, 
che  la  sfafciava  , e ripuliva  come  una  cofa 
grata  , ed  odorofa  . Cesi  piace  al  Signore  la 
mortificazione,  che  fi  confacra  al  fuo  amore.* 
Ed  al  contrario  una  Signora  ( racconra  S.l>jcr; 
Damiano  ) troppo  delicata  in  ciò,  e amante  d*’ 
odori,  la  percolTe  con  infermità  sì  contagiò  i; 
che  appena  una  ferva  la  piò  appaflfìonata  fcf! 
fri  va  J’accofiarJe  il  cibo  , e fuggire  . Impe- 
gnaci dunque  ad  efercitar  l’anima  nella  puroa 
di  quello  fenfo  tanto  fruttuofa  , e merita- 
ru  . •«***> 
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QUi  non  difcorrode*  toccamenti  impuri,c4ie 
fecondo  S.  Paolo , nemmen-fi  debbono  Do- 
minare tra  cultori  della  Fede;  parlo  ibi*- 
mente  di  certe  minuzie  proprie  per  le  perfeue  dat- 
ate alla  divozione  ydi  cui  fe  vivono  gel ofe , oleine 
il  merito  della  mortificazione- , giungono  ad  un* 
angelica  purità  . Devi  dunque  cauto  Diretto*© , 
perfuadereall’  anima  «ma  sipura e attenta  de- 
licatezza, che  non  (blamente  abbia  per  faerile- 
gio  toccare  o mani  , o volto  di  pedona  , ohe 
fia  di  divedo  feffo,  vna  pure  fe  fofle  di  feflo 
uguale»  come  leggerezze  disdite  voli  ?a  un  cuo- 
re cortfacrata  alla  parità  no»  mancando  «Mi- 
niera di  roonificarfi^  e^trowiriroodo  * ritirar- 
•fi  nelPoccorrenfee-  ; Gfiu  (^mortifichi  ? ancora 
non' baciando  t lanciti  Ili  sìuomiui , die  donne; 
avvezzandoli  eoa  db  ad  una  pregiati  le  ge lo- 
fi a del  candore  ; e liberi  .pure  da  quei  .mo- 
sti, che  fogliano  eccitarfi.  neh fenfo ' fragile  da 
limili,  ten e rozze*  *:  onde  S.  ©regoem.-.,  che  ciò 
fommamente' loda , racconta  di  Niceto  Prere, 
,-fhe  iì  mortificava  il- toccate  filini i bambini 
tanto;  che  dovendoli  alloro  accoftare.per  ta- 
fgion  ddP’ufhaio  3,j? metteva  le  veiàr  in  mez-  - 
zo  per  ncn  toccarli  *dLe  infingerai  ,»  che  ne! 
porgere  -,  e *rit*vere  qualche^  cofa  s’  attenga 
per  quanto  pub  dal  toccar  la  mano  y,  fe  la 
per’ona  fe  di  feflb  differente  . Che  baci  i* 
abito;  non  la  mano  de’  Religiofi  ; e fi  aOen- 
'.ga  affatto  dal  baciar  la  mano  al  Confeffo- 
- re 
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re  dopo  la  facramental  penitenza  * In  ultimo 
sfugga  in  turte  le  maniere,  certi  abufi  inde- 
centi di  baciarli  nelle  Chiefe  con  chiccheflìa/ . 
e fuori  di  effe  con  uomini  ancorché  congiunti; 
leggendoli  di  S.  Lodovico  Frate  minore , che 
venendo  in  Napoli  a vifitare  la  Regina  Ma- 
dre , quella  accodandoli  per  baciarlo -,  il  Gio- 
vine puro  fi  ritirò  affatto  ; e, dicendo  quella 
ch’era  Madre  ; quelli  modeftamente  rifpofe  - 
che  anch’ era  donna.  Perfuadi  .dunque  l’anima 
di  non  andare  dietro  a certe  creanze  del 
mondo , non  mancando  maniere  dolci  e dito- 
le di  molicare  cogli  amici-,  e parenti  la  can- 
didezza del  cuore.  invigila  dunque  alla  .mor- 
tificazione di  quelle  cofe  , e- biforcando  puni- 
rei le  mancanze  con  falutari  penitenze.:  ed  abbi 
in  mente  , che  1’  Angiolo  ordinò,  a-  S.  Paco- 
mio  ; che  uiflun  Monaco  tocca  (Te  .all*  altro  la 
- mano  ; e fedendo  * camminando»  o mangian- 
do 1’  uno  fieffe  lontano  dall’ altro ,uo  gomito. 
Vedi,  lamico  Directore,yquanto  ;jl  <Cjelo  ama 
la  purità  anche  tra  uomo  , ed  uomo.  Sapppiti 
porrare  con  rigore,  con  dolcezza,  con  difcreziooe. 


Siegut  fopra  fifiejfa  mortificazione 

••  f»  */■  t rtn:  ■ »-, 

C A R I T O LO-  X.,  . 


viziata  nollra  natura,  brama  iempce  le  co- 
fe delicate-*.,  e molli  » «quindi  , .-faggio  Di- 
rettore; , iftruirai  l’anima  , che  fcegliclfc  le 
tele  piò  grolle  , ed  i più  ruvidi  panai  per 
lei  , lafciando  fempre  agli  altri,  di  cala  i 
" * piti 
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più  fini  , Tempre  però  col  riguardo  a mante- 
nere i!  dovuto  decoro  alla  condizione  , ed  ai 
grado.  Quelli  mortificazione  riefee  affai  bella, 
‘c  s’ovviano  molti  litigi  nelle  famiglie.  Potrai 
fare,  che  fi  provedette  di  una  carmina  di  tela 
grotta,  e dura  ; ma  con  fegretezza  per  etter 
nota  agli  occhi  foli  di  Dio,  e farla  ufare  nei 
giorni  di  Venerdì  , in  quelli  della  Settimana 
Tanta  , le  mattine  di  Comunione  , e in  altr* 
giorni  , cheyla  diferera  tua  faviezza  giudi- 
cherà fpediente  confolare  il  fervore  di  qualchd 
anima  bramofa  di  uniformarli  alla  Croce  . Ciò 
e meglio  del  ci  1 i zio  , e della  inedia  , che  ap- 
portano alla  fulute  non  piccolo  nocumento  ; 
tanto  è p : il  bello  quello  modo  , perchè  fi  può 
praticare  pure  da’  Nobili  fenza  pregiudizio 
de!  convenevole  lutto  . Starai  attento  ad  efer- 
cirar  1’  anima  coll’  iftetta  mortificazione  nel 
dormire,  che  non  cerchi  a pofia  fatta  le  di- 
licate  morbidezze  de’  ienzuoli  , e le  potrai 
permettere  qualche  fiata  a dormire  fenza  di 
etti  fra  le  coperte  , fe  è fola;  che  fe  fotte 
accompagnata  , il  genio  al  patire  le  darà  il 
modo  a levarceli  fenza  l’altrui  accorgimento.* 
fuggerendole  pure  , che  fenza  il  vero  motivo 
all’altrui  carità,  o a se  per  ragione  d’  infer- 
mità , e di  dolori  , nen  niai  dinrenatte  le 
paglie,  o le  lane,  a rendere  il  dormire  agia- 
mo , e molle,  e queflo  abbilo  migliore,  che 
fe  dormittc  fopra  le  tavole  nude,  o fu  la  ter- 
ra , sfuggendoli  il  danno  del  corpo  , e quello 
dell’anima  coll’eficriori  apparenze. 
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1 1 Per  U,  mortificazione  del  vefiire  ,in  quanto  r- 
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Mortificato  il  fenfo  del  tatto  per  quello 
vuol  dire  mollezza  delle  vedi  , anche 
devi,  caro  Direttore  , invigilare,  che  fi  pur-, 
ghi  quel  fenfibile  genio  al  veftire  o troppo 
rigido,  o troppo  vano.  Troverai  molte  fiate, 
che,  appena  una  perfona  comincia  a darfi  alla 
divozione  , che  vorrebbe  veftire  i panni  piU 
ruvidi  , e difprezzevoli  . Quelle  brame  , che 
molte  fiate  fono  inganni  dell’amor  proprio,  le 
dei  moderare,  e farla  avere  la  mortificazione 
fenza  federiate  ragliamento.  Non  ammetter 
dunque  che  una  perfona  vettitte  differente  dal 
fuo  grado  , fenza  una  fperienza  lunga  di  fpi- 
rito  fodo , e col  configlio  de'  fper {mentati  Mae- 
flri,  e bifognando,,  del  Superiore  ancora;  ma 
farai,  che  ufi  una  vette  conforme  alla  propria1, 
condizione  ;>  sfuggendoli  con  ciò  molti  incon- 
venienti,  e difordini . Già  non  manca  il  mo- 
do fenza  T citeriori  apparenze  d’aver  1*  anima 
il  merito  , come  fe  averte  imitato  la  .nudità, 
delia  Croce.  L’iftruirai  dunque  che  faccia  una 
•fpefla  amante  protetta  al  Signore  di  .così  ve- 
nire per  decoro  del  grado , e della  parentela: 
avvezzandola  nel  mentre -fi  vette,  e il  giorno  ; 
ancora  quante  fiate  può  , drizzare  il  pendere 
al  denudato  Crocifitto  Amore . Farai  che  feelga 
Tempre  per  lei  le  cofe  peggiori,  come  fopra  tr 
ditti  : che  fi  mortifichi  affatto  di  certe  cofelle 
fuperttue , fenza  k quali  la  coodiziou  fi  man-. 
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tieni  ; che  cerchi  ai  Marito , at  Padre  , o a 
chifoprafta,  o il®  fCelga^ella;,  fa  a lei  appar- 
tiene, il  color  della  vefti  Tempre  contrario  al 
fuo  genio, -e  quello  cerchi,  che  più  le  fpiace,  . 
montando  quel 'moda.*  colore  ,fufaflza  efferle 
di  piacimento,  e gtiftorche  le  nuove  o mon- 
de vefti  -non  compat’flero  in  certi  giorni  di 
Felle,  quando  «il  geni® -inclinai»  Te  pure ’moa 
v* interviene  l’altrui  efprefo  volere.-^  fefviv® 
foggetta:  che  i»  verno  cojnta  non  pratichi  ne’ 
▼eli  della  iella  l’aggiuftatezaa-di-  certe  piaghe  - 
acconciatirc.e  , che  tono  mode  dellai  vaniràr  » 
Siccome  ti  wogìio,  favio.  fiorettare» .tutta* 
prudente , e dolce  a manteneue.  lodavate  fpleo* 
dorè  al  grado  delle iperfaney  coniati  woglto co- 
llante , t»  torte  a »r.  or  tifica  re  § e togliete^  all* 

. per  forre  quello  .che  non  è conforme  alla.  ior 
profdfioneu  io  qui  ti  parlo  propriamente  peB 
h Religiofe  ,,che  dato  un  calcio  generofo.jil 
Mondo,  s’attaccano  poi  acertirimafugli  Ai##* 
ttità  . A quelle  dunque  proibirai  affatto >C£rta 
fearpino  alla  moda*  nemmen  decente  al,van0 
ludo  del  Secolo  j»  con  zoccole  tei  adibiamo# 
tante  volte  di  .argento  y badando  loro  fcarpe 
Éemplici  con  onefto; degame  w Sieno^ancoda 
femplici  i P&vr  >tfofter  coti' medaglia  oou  di’arp 
gemo  , o oro  * .-unah  oidinariai,  .èolpixa.  cob 
quelle  Immagini  che '.più  raivviivanofclafcloPiilìt 
vozione  i 4 inasti  «tfen  fieno  di  Jet*  j#rp  Meli 
diano  di  ordinai m solai  danza  spieghi.- *sW*.car 
«nifeie  fenza  guarniture  dispetto,  a altrove 
e che  coprano  il  .petto  (ino  alla  gola  * e qua- 
tto ii  vidi  ufate  da  Principeffe  Spole,  date  afe 
la  divozione  per  gelofta  dell*  purità*,*  q«ar»r 
w maggiormente,  poi  praticar  ,Joj  debbo  no  Jp 
*s.?.  Spo- 
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Spofe  delCrocififlo  ? lo  fomma  ogni  loro  verte 
iìa  femplice,  monda , e modefU  , avendo  avanti 
gli  occhi  che  fono  Spofe  di  un  Dio  lacero,  de-** 
nudato  fulla  Croce  . Nfe  ammettere  le  fcufe  , 
che  Amili  ornaménti  fono  graditi  a i parenti. 

Sono  Religiofe,  e o fieno  di  condizione  ordi«* 
nària,  o nobile  ,-a  loro  non  fi  confanno  qaefie 
ornature  . Fa  y che  repugnano  eou  piacevole 
dolcezza,  che  non  fidamente  fi  pervaderanno 
i congiunti  , ma  piangeranno  per  tenerezza 
del  loro  viftuofiflìmo  difiacco. 

Colle  perfone  poi  del  fecolo  fia  prudenriffi- 
rha  la  Aia  condotta  ; e ne!  principio  non  parla; 
di  vefii , e gale,  ma  regolati  colla  piatica  de- 
forma per  i Nobili  incipienti.  Ti  so  dire,  che, 
ft  averai  modo , dolcezza , e difcrezione  , ridur- 
rai le  cofe  a>  buon  partito  , piacendo  lo  fpo- 
gfiamento  de’lufli  nonfolamente  alla  divozio- 
ne -,  ma  pure  per  la  moderazion  delle  fpefe  . 

Amico  Direttore,  fa  conto  di  quefte  pratiche 
ìftruzioni  , e credimi  , che  fenza  la  purga  dì 
quefie  cofe,  che  fembrano  minuzie,  noti  giu* 
gnerà  l’anima  alla  divina  unione*.  - • ' 1 

. . ■ il  . . A *.  \ v • v . ' 

Far  la  mortificazione  del  camminate.  . 11 

«i  .*  ■ » *■  ■ . . . ■ ‘ c • »i * 

’’  CAPITOLO  Xll.  \ 

; . ....  * . . • •*  ' , 

ABbifogna  Un  impegno  forte  , favio  Di- 
rettore , a mortificare  nella  perfona  che 
guidi  , quel  «genio  viziofo  che  (otto  frivoli 
pretési  fi  fa  lecito  andar  girando  qui  , e li 
deh  pregiudizio  notabile  -del  mentale  divoro 
ritirò',  tanto  neceflario  per  giugner  l’anima 
alla  divina  unione  . Difponi  una  efatta  difei- 

: va  . ; . plina 
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pJina  a!  piè  vagabondo , e non  permeter  vifice 
di  pura  foddisfazione  ; e dovendo  farne  alcuna, 
a cui  la  umana  convenienza  obbliga,  chiegga 
lume  a!  Signore,  che  non  ritorni  in  cafa  con 
menoma  oft'efa  deil’onor  fuo  : cammini  le  vie 
con  afpirazioni  d’amore:  non  allunghi  il  tempo 
per  puro  genio  , trovando  la  dolce  prudente 
maniera  di  render  perfuafe  ^amichevoli  iftan» 
ze  di  chi  la  vorrebbe  feco  più  ore  : ed  è a 
propofito  farla  andare  in  certi  tempi  , ctìi  le 
legittime  circoflanze  non  le  permettono  la  lun- 
ghezza delle  dimore  ; come  faceva  il  Borromeo 
co  Principi,  e Cardinali  . Non  efler  facile  a 
permetter  la  vilita  giunga  , e fpefla  di  pii». 
Chie:c  , che  rante  fiate  cagionano  difturbi  nelle 
'C * 6 ac^0^  ^ Sacramento,  e afcolti  la 
Metla  nel  Tempio  più  vicino  : e in  tutte  le 
altre  divozioni , come  di  Rofario , efimili,  dei. 
aver  riguardo  fe  la  perfona  ha  Padre,  Madre, 

’ C^e  ’mP‘eS°»  che  .faccende , che  ne- 
celmà,  a regolar  tutto  con  prudente  diferezio- 
ne  ’ onde  fi  mantenghi  la  pace,  e la  quiete, 
che  accenda  , e non  eftingua  la  divozione  . 
Meglio  è adorar  Dio  ne’ quieti  filenzj  del  cuo- 
re, e della  cafa  j che  per  non  perdere  una  Mef- 
»a,  o una  Comunione,  far  fuccedere  difordini, 
c tumultuolì  fconcerti . ‘Devi  aver  pei  per  to- 
tale rovina  della  divozione,  l’andare  alle  Com- 
medie, Balli  , Mafchere , e limili  terreni  di- 
vertimenti: (a)  onde  il  Santo  Gonzaga  in  li- 
mili occorrenze  ancor  Cavaliere,  e fpiritofo, 
lì  relìa  in^  cafa  con  perfone  divote,  ofe  ne  an- 
dava al  Convento  de’  Barnabiti . Potrai  anzi 


av- 


(a)  Segai,  cap.  xvi.  pag.  77 6. 


\~  1 

.XII.  \'i6s: 
e a porger  calde 
preghiere  al  Signore,  che  dia  lume  a fimili 
óiiofi , e sfaccendati  del  Mondo  . Ma  perchè 
pub  darfi  il  cafo  , che  debba  per  necetTaria 
occorrenza  andarvi  ; perciò  ti  db  una  pratica 
iftruzione  del  come  la  dei  regolare  in  fimili 
pericolofi  divertimenti . -, 


Librò  I.  Parte  V/.  Cap 
avvezzar  l’anima  in  quel  mentr 


Pratica  irruzione  per  V andare  a*  J ’pajfi . 
CAPITOLO  XIII.  - 
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OCcorre  praticamente,  che  la  perfona,  feb* 
bene  data  alla  divozione,  abbia  con  tra  il 
proprio  volere  , e genio  a concorrere  a certe 
felle,  e divertimenti  del  Mondo;  o perche  le 
politiche  convenienze  così  richiedono  ,*  o per- 
chè chi  ha  fu  di  lei  autorità,  così  difpone.*,e 
in  tal  caCo,  faggio  Direttore,  la  devi  iflruìre 
di  certe  fante  divote  induftrie,  con  cui  non 
manchi  all’ ubbidire , e al  complimento,  e?  fi 
- pafca  il  cuore  di  facri  di  voti  pen fieri  , che  lo 
mantengano  nel  mentale  raccoglimento,  (a)  11' 
Gonzaga,  che  fuggiva  i divertimenti  del  Mon- 
do , una  fiata  per  non  cpntraddire  a i voleri 
del  Principe  Padre  , andò  a vedere  la  mofìra 
della  Cavalleria  di  Milano,  fpettacolo  bello  , 
e vago;  ed  egli  sfuggendo  i primi  luoghi  della 
veduta,  fi  sforzò  tener  gli  occhi  parte  chi  ufi , 
e parte  in  altro  luogo  rivolti.  Il  Cardinal  San 
Carlo  invitato  in  certa  deliiiofa  Villa, v* andò; 
ma  dopo  un  breve  giro  fen za  guardare  le  ame- 
nità, finfe  d’ averli  baftevolmente  divertito  , 
e fe  ne  ufcì/A  famigliarti»  di  quelli  Eroi 

3 .t  'della  " 

(a)  Ivi. 
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della  divozione  , farai  che  la  perfona  -da.  te 
guidata,  intervenendo  alle  felle,  e folennità 
tanto  facre , che  profane , s’  aftenga  dal  guaiv 
dare'  le  architf?ture  > ed  i modelli  , gli  appa- 
rati,  gli  ornamenti,  il  concorfo  della  gente, 
la  pompa,  il  ludo,  e fimi  li  apparenze;  e fidi 
il  penfiere  a qualche  di  voto  rifledo  , o delle 
vanità  della  Teria  , o delle  bellezze  del  Cielo, 
o delle  dolci  foavi  armonie  del  Paradifo  . Se 
ha  da  andare  ne*  Giardini , e Ville  , oltre  'le 
afpirazioni  giaculatorie, fi  mortificherà  a il  pren- 
der fiori , e rofe  ad  odorarli  ; come  ancora 
l’adaggiar  delle  frutta,  e non  polendo  farea 
meno  di  non  mangiare,  elegga  i peggiorile 
a lei  non  di  pieno  gradimento  .*  anzi  porrai 
determinare,  che  godi  un  novero  determinato 
v.  g.  cinque  per  le  piaghe  del  Grocifido  , o 
fette  per  1 dolori  di  Maria,  o fimile  ; accer- 
tandoti , che  fenza  l’accorgimento  di  occhio 
terreno,  fotfre  l’anima  un  penofo  martirio  del 
proprio  arbitrio  , troppo  gradevole  al  divin 
cuore . Quedo  va!  per  ogni  divertimento  , 
gioflra,  commedia,  maritaggi,  o nascimenti 
d perfone,  o per  altri  fpettacoli  , e giojofi 
àvvenimenti  del  Mondo. 

Dunque  la  tua  pratica,  accorto  Direttore  t 
fi  che  la  perfona  divota  ripugnade  contbtte 
le  paflìbili  maniere  ad  intervenire  a fimili 
padarempi , con  dolcezza  sì  j e modo  umile  ; 
non  mancando  ragioni  , preghiere  , e fcafe 
adattate  per  efentarfene  ; ma  quando  fi  rende 
inevitabile  l’andarvi  per  non  mancare  o alla 
convenienza,  o all’ubbidienza,  quando  rifolu- 
tamente  lo  vuole  , allora  imbevila  di  pie  me- 
ditazioni ; non  mancando  gli  efempj  di  una 
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Maddalena  Carafa  Principefia , che  nelle  danze 
tenea Tocchi o,  ed  il  penfiere  fitto  a certe  Im- 
magini della  Palone  fcolpite  n t' Pater  nofier , 
che 'impugnava  la  mano,  per  nodrire  il  cuore 
con  amorofi  facri  affetti  ; e del  Santo  Principe 
Eleazaro  che  ccndefcendente  agl’inviti  del  Re 
■rdi  Franza  per  fimi  li  feftini  , (a)  s’Uaiva  tal- 
mente a Dio  con  fiacri  rifletti  , e lanciamenti 
d’amore  , che  veniva  rapito  più  fiate  in  lieti 
-divini  rapimenti  . Avvezzala  pure  a mortifi- 
carli ogni  fienfio  per  quanto  può  : e credimi  , 
che  la  tua  lodevole  premura  farà,  che  l’anima 
-tra  gli  fipettacoli  del  Mondo  efperimenti  certi 
tocchi  del!a>  divina  unione;  ed  avrà  il  merito 
come  fie  in  quel  mentre  abitatte  gli  Eremi,  e 
le  Grotte.  ■ - »< 

e ’ % , •’*-**  * * • t 

- . • • » Delle  penitenze  ejìeriori  . 

u'•,'  ■ . • ' • ' 

* CAPITOLO  X IV.  ^ 

• f « * • * • • 

IL  fondamento  Aabile  , ed  inconcuflo  dello  - 
fipiritual  edilizio,  è la  purga  de’fienfi;acui 
però  giova  molto  la  penitenza  efleriore,  cerne 
del  flagello  , citi  zio  , digiuno  , e Amili  , le 
vengono  regolati  da  una  dilerera  ptudente  di- 
rezione. It  Demonio,  che  tante,  fiate  non  può 
ordir  i!  precipizio  all’ anime  divote  per  via 
della  colpa  , trovandole  delicarittìme  in  ogni 
leggierittima  ottefia  de!  Signore  , V intromette 
Con  ombratura  di  fipirito  , eccitando  nell’ ani- 
ma divota  fervide  brame  di  penitenza  , che 
praticate  fienza  una  dificreta  moderazione  , 
infiacchita  la  vigoria  del  corpo  , comincia- 

• • . _ , no 

(a)  Via  fie.  cap.xvi.  pag.yjS. 
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no  le  noje  degli  eSercizj  Spirituali  , ed  a)  Hit- 
CreSci  mento  Segue  la  rilaflazione  , e il  total 
precipizio  della  vita  divota.  (*)  Uno  de’ (cogli 
. (fi  legge  nello  Spirito  del  Sales  ) in  cui  fo- 
gliono  urtare  quelli,  che  incominciano  a darfl 
alla  divozione,  è l'ufare  le  aulìerità  con  pura 
difcrezione  . Lo  fpirito  maligno,  che  fi  ferve 
di  tutto  a noltri  danni  , fi  prevale  di  quelli 
fmoderati  fervori  per  renderli  poi  inabili  ai 
fervizio  di  Dio  per  mancanza  del  corporale 
vigore  . Segue  ivi  raccontare  cib  effer  acca- 
duto a perfone  di  bontà , e fcienza  ; ed  io  ne 
ho  pratica  di  molte  in  tutto  divertite  dalla 
divozione  per  lo  carico  d’indiScrete  penitenze. 
Saggio  Direttore , quello  fe  punto  confiderabj- 
le  per  la  vita  divota,  come  che  Pinganhd  vi 
coverto  di  fpirito,  e fervore.  (6)  E credimi, 
dice  l’ilteffò,  che  pochi  fono  quelli,  che  an- 
co tra  le  perfone  di  fpirito  in  quello  punto  | 
non  fianó  mancanti  . Dunque  bilogna  , che 
tu  non  fìi  di  quei  poco  pratici  Maeftri , che 
aggravano  la  mano  nelle  penitenze  efieriori  , 
e non  altro  credono  che  fia  la  vita  divota  , 
che  1’  indiscreto  carico  de*  flagelli  , e delle 
inedie.  La  Scala  che  faglie  al  Trono  del  mi- 
mico Salomone  , 'è  bagnata  di  fangue  , ma 
non  materiale,  fangue  sì  dell’anima,  che  in- 
chioda Sulla  croce  della  mortificazione  il  Sen- 
fo  rubelle,  e gli  (travolti  affetti  noflri  : onde 
credimi  , amico  Direttore  , che  agli  Elia  in- 
nocenti, puri,"  e del  divin  onore  gelofi  , non 
a*  Proferì  coile  tinture  di  Sangue  , Scende  il 
fuoco  del  Sacro  celefte  amore  . Dei  pertanto 
».  - io- 
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infiftcre  con  forte  preraurefo  impegno,  che  Jani- 
pia  purghi  perfettamente  i fenfi  , a cui  va  arto- 
ciato  facilmente  l’acquifto  eroico  delle  virtù: 
e nella  penitenza  fii  parco,  e faggiamente  di- 
fcreto  : onde,  acciò  non  camminarti  alla  rin. 
fufa,  e fenza  ordine,  qui  ti  Soggiungo  quelle 
ìflruzioni , che  flimo  necertarie  per  un  Direttor 
de’  Villaggi  , che  fuppongo  men  provvido  di 
fperienza  , e pratico  conofcimento . 

Se  fi a meglio  eccedere , 0 mancare  nella 
penitenza  ejìeriore. 

• capitolo  xv. 


• . • 1 * * ' J ■ ■ « -*  • 

DAI  fin  qui  detto  ben  comprendi , favio  Di- 
rettore , erter  meglio  eccedere  nella  di* 
fcretezza , che  nel  rigore,  ed  b fe ntimemo  di 
Cagliano  ,(<»)  tanto  pratico  nel  cammino-delia 
divozione  : allegando:  il  forte  motivo,  che  il- 
corpo  fano  può  mortificarli  , quando  fi  cono* 
fcerà  fpediente  ; ma  «no  Jaflo  , eftenuato  , e 
debole  non  è così  facile  a ripararli  (6)  : S.  Ber- 
nardo, che  intoppò  pure  ne*  principi  nello  fco- 

flio  di  una  poco  difcreta  fervidezza,  verfo  il 
ne  di  fua  vita  prorompi  in  querule  doglian- 
ze contra  le  partare  aufterità,  chiamandole  gli 
errori  della  fua  gioventù;  perche  allora. l’ac- 
cagiònata  debolezza  non  gli  permetteva  acco- 
munare» co’ rigori  ordinari  del  Chioftro  . {c)  Iq 
farti  dirte  un  Maeftro  di  fpirito  , che  fcrirte 
certi  ricordi  a*  Novizi  del  mio  ordine  , che 
- ■ • H;  . • per  . 

(a}  Liù.v.  cap.9,  < 

(b).  Sp.  del  Sai . Part.xvi  11,  cap.xi, 

(c)  P.Maz,  *.  ..  . . x 


1 
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fjer  una  difcìpli&a  a fangue  , s’avevano  a tra- 
afeiare  trenta,  che  fi  praticano  con  modera- 
tezza nella  Religione  . Che  giova  per  la  di- 
vozione ad  un’anima  caricarli  nel  principio 
d’auftere  rigidezze  , e poi  dover' farli  ufuale 
ì!  cibo  di  Pafqua  pure  nel  giorno  di  Venerdì 
Santo?  Sarebbe  come  ano,  che  comincialfe  a 
correr  le  polle  ne* principi  del  viaggio,  e poi 
per  la  ftanchezza  ripofaffe  più  ore  fotte  le 
frefeure  degli  alberi . Impara  dunque  , efTer 
meglio  eccedere  nella  diferezione , potendo  fem-* 
pre  correre  uno  che  ha  vigore,  ma  agl*  indi» 
icreti  rigori  non  v’ò  riparo.  Ti  Ria  Tempre  in 
mente  il  dolce  difereto  configlio  del  Maefiro 
della  diferezione  fcrirto  ad  una  Religiosa  in 
ciò  manchevole  . (a)  „ Confervare  le  voflre  for- 
„ ze  corporali  perlervizjo  di  Dio  nelle  prati- 
che  fpirituàli , che  fpeflo  dobbiatm  lafciare, 
„ quando  abbiamo  indiicretanienre  caricato  il 
„ corpo,  che  dee  coll’anima  efercìtarlc  ct. 

- • 0 e 

Dm  dove  tinfcono  agl*  Incipienti  /Imiti  poca 
difereti  fervori , e la  pratica  pet 
' s moderarti . ’ 

< , . . . • - i ; 

CAPITOLO  XVI. 

SOno  molt’  ordinarie  degl’Incipienfi  le  bra- 
me fervide  alle  auftetità  corporali  ; e na- 
feono  certamente  molte  fiate  dal  conofeimento1 
delle  commette  colpe  , onde  cerca  1*  anima 
ravveduta,  e fuori  dell’ombre  del  vÌ2Ìo,com- 
penfare  l’ oltraggiato  divin  onore  col  prezzo 
di  rigorofi  flagelli  . Molte  volte  poi  folto  le 

’ ■ «P- 

- (a)  Sp.  del  Sales  Pari.  xvil.  cap.xu 
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' apparenze  divote  va  coperto  il  veleno  dell’amor 

nrio»  La  viziata  natura  noftra  Tempre  di 
ella  eftremaraente  amante,  come  feguen- 
do  i dettami  del  Mondo,  ama  l’umano  fplen- 
dente  onore  ; cosi  dandcfi  a Dio,  cerca  la  non 
■ meno  pregiabil  gloria  dello  fpirito . Bifogna 
dunque  non  efler  condefcendente  a quelli  iti. 
dilcreti  fervori  , ma  ufare  una  prudente  dol- 
cezza in  moderarli  . Filotea  , potrai  dirle,  a 
te  fembrano  poco  tutti  gli  afpri  rigori  degli 
.Eremi  , perchè  offendetti  un  Dio  degno  deli' 
amore  de’ Serafini;  ma  Te  io  trovo  per  te  un 
modo  meno  pericolofo,  e a Dio  piti  gradito, 
non  te  ne  contenti  ? O tu  cerchi  la  propria 
fcddisfazione , e l’onor  proprio,  ed  è inganno: 
e tu  brami  veramente  il  gradimento  divino  , 
c ra (legnati  all’  ubbidienza  tanto  piacevole  al 
divin  cuore.  Invece  di  rigorofi  flagelli , cilizj, 
ripolì  fulla  terra,  ed  ettenuanti  inedie,  voglio 
una  perfetta  rigorofa  purga.de’  tuoi  lenii.  Filo- 
tea, credimi ,.  lenza  il  c-ilizio  , ed  il  fangue, 
fé  mortifichi  i Pentimenti,  arriverai  alla  divi* 
na  unione.  Pefa  più  , e aliai  più  nel  merito, 
credilo  Filotea,  una  oziofa  parola  , un  curiofe 
fguardo , una  pedata  vagabonda,  che  fi  mor* 
tifica,  un  fiore  non  oderato  per  amor  di  Dio, 
che  il  carico  de’- flagelli , che  brami.  L’ubbi- 
dire moftra  Te  i tuoi  fervori  fono  lodevoli  ^ 
non  cercare  apparenze  , cerca  Dio  , e D o fi 
trova  nell’ubbidienza,  che  più  eli  è cara, che 
i -facrifizj . * . 


1^7.  Direttori e Mìfirc»>. 

• • • ■’  ■ » • • ti 

’ * * * % ^ 

Se  fimili  brame  conosciute  per  buone  fi  i1 

*,  • • debbano  Soddisfarei  ' • - i ' 

* • i *i'U.  ^ ‘ ! *,#  ***•."*  *t  * 

CAPITOLO  XVII.  i •: V./ 

i • r |*  • 3'*  * 

MOltc  fiate,  come  ditti,  le  brame  alle  pe- 
ti itenze  efter ieri  nafeono  da  Dio  ; ma  non 
per  quello , faggio  Direttore , dei  condcfcendere 
a limili  indifereti  fervori.  Non  tutt’ r.defiderj 
bùoni  fi  polTono  efeguire  , quando:  non.  fono 
conformi  alle  circoftanze  dello  flato,7  perfona, 
tempo,  condizione,  vigore.  Sono  lodevoli  le 
brame  della  povertà,  palfare  il  giorno  fra  le 
grotte  , veflire  ruvide  lane  , fpender.pm  ore 
adorando  il  Sacramento  ; eppure  nelfuno  con- 
figliarebbe  per  buoni  lo  Ipropriamemo  de’ be- 
ni al  maritaro  , al  Principe*  i deferti , alla  Da- 
ma fpofa  il  veflir  facco,  e al  "Soldato  pattar- 
fela  nelle  Chiefe- . Così  appunto  ancora  ché 
fotte  un  genio  / vi r molo,  e (auto  dell’anima*, 
o di  pagare  gii  oltraggi  farti  a Dio  co’  fla- 
gelli , o farli  Aràda  con  Amili  rigori  a fali- 
re  con  riferito  full’  alto  di  uaa  Croce,  pili  de- 
lorofa,  non  per  queflo  debbono  reflare  adem- 
piuti quei  defiderj  colle  auflerità  , che  atte  fé 
le  circoflanzè  delle  compieflioni  , flato  , im- 
pieghi, fi  rendono  alla  perfona  defiderola  in- 
dierete . Mi  chiederai-  ,*  perche  Iddio  >tante 
fiate  sveglia  in  un’ anima  divora  sì  avide  brame 
al  patire , che  fe  non  fofTe  rattenuta  flimareb-* 
be  dolci  turt’  i rigori  uniti  aflìeme  de’  Santi? 
Ti  rifpondo  con  una  dottrina  molto  bella  del- 
la Miflica  Maeftra  . Dice  ella,  che  ali’eflafi, 
* rapimenti  Tanima  dee  refiftere , ancorché  il 

K co- 
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conofcefTe  di  Dio,  allegando  la  ragione  , che 
Dio  vuol  far  conofcere  alla  fua  Spofa  , che 
tutto  é amore  ad  accarezzarla  ; ma  ch’ella 
efercirafle  l’umiltà  in  rifiutar  tante  grazie*. 
Così  appunto  Iddio  eccita  fervidi  defiderj  di 
flagelli,  e rigori;  ma  non  coftringe  a prati- 
carli, volendo  con  ciò  « che  l’anima  fua  diletta 
meriti  la  corona  di  penitenza  col  defiderio  , car- 
me un’  Antonio  da  Padova  del  Martirio  ; e olirà 
ciò  abbia  uno  eccedente  gloriofo  merito  per  la 
rafiegnazione , ed  ubbidienza  . Le  brame  per 
altro  virtuose,  che  l’anima  non  può  mettere 
in  opera,  la  tengono  col  merito  di  una  con- 
tinua Croce,  e altresì  la  fanno  eonòfcer  per 
vile,  mifera,  abbietta  come  inabile  per  ogni 
cofa.  Sicché  dandole  Dio  per4e  penitenze  una 
'brama  ardente,  e tu  ufxndo  la  difcrezione  a 
non  appagarla  ; mantenendo  la  perfona  il  vi- 
gere per  gli  efercizj  divori  , corre  le  vie  del 
divino  amore  colla  morte  deli’ amor  proprio  » 
e pratica  di  viriti  così  pregiabile,  ed  eroiche. 
-Che  fe  poi  vorrà  guidare  un’anima  per  qual- 
che arduo  particolar  cammino  di  cilizj  , fla- 
gelli, inedie,  e croci , troverà  egli  il  modo  , 
a cui  non  fi  può  far  refiftenza  . Non  fai  di 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  , cui  non 
volendo  il  Direttore  per  ordinaria  difcreta  con- 
dotta acconfentire  all’arduo  digiuno  in  pane  , 
ed  acqua  per  più  anni,  e al  camminare  fcal* 
zo , così  ordinato  efpreflamente  da  Dio  ; fò 
Dio  col  vetnito  de’  cibi  , ed  enfiamento  de* 
piedi,  all’uno,  e all’altro  condefcendente  il 
Direttore?  Sicché  , faggio  Maeftro  , quella 
e la  tua  pratica  iflruzione  , non  ti  rompere 
il  capo,  fe  i defiderj  dell’anima  , tanto  per 

H 3 le 
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Jé  auOcrirà  , quanto  per  ogni  altro  impiego  F< 
Aeno,  o ab  da  Dio,*  tu  Tempre  cammina  colle  ^ 
regole  d’una  ordinaria  difcrezione  , fin  tanto 
che  non  fi  conefcefle  uno  efpreflb  altro  volere 
4*1  Signore,  approvato. da  pratici' Direttori  , 
a bifogeando  dal  Superiore  ancora  , che  ht 
materie  Oraordinarie  è la  regola  pili  certa  * e 
iteura,  . ••  • „ 

! w <■  • . > • ' . . ■ n 1 1 1 »■«.)**•  . 

. Se  nelle  difetti*  penitente  deve  il  Direnerà  < 
...  prevenire , o affettale  (he  foflì 

i>  - richiefl»,  >,  j-  • ìj-wk'*. 

. . ■ i - • * . i'  *.  :*>  r 

CAPITOLO  XVIII. 


• ■ . <■  • «f  * -'«n  s-  1 ;$<: 

SI  trovano  alcuni  poco  pratici  Direttori  , 
che  fenaa  feorgere  nell’anima  divota  ba- 
flevoli  brame  al!1  auflerità  corporale,  l’ordinano 
da  per  loro  j e nella  chiarezza  della  cofciénza, 
richiedendone  efatto  conto  deli*  adempimento  « 
oc  fiegtte  che  oltre  le  mentite  per  lo  rofTore 
a dir  nò  , s’ origina  m effa  «na  come  naufea 
alla  penitenza,  e al  Direttore.  La  tua  pratica 
dunque  fi  b,  che  cominciando  l1  indi  rizzarne  tu-o 
d* un’anima,  l’iflruiffi  nella  meditazione  , ed 
affideffi  con  dolce  difereto^rigore.,  e forte  *n*p«- 
geo  alla,  purga  de’Tenfi , fenza  nominarle  «affatto 
pb  cilizi,  nè  flagelli.  Troverai  però  che  i’aftkoa 
prettamente  fi  conofcerà  defiderofa  d’eAeriori 
penitenze . Quando  vedi  che  feopre  a te  con.fer- 
videzza  le  toe  brame , allora  non  effer  nemme- 
no pronto  ad  ordinate  a tuo  piacimento  quello  e 
•iteli*  altro  rigore;  ma  vogliane  fapere  indivi- 
dualmente  che  mortificazione  defidera  . Che  fò 
concici  effer  i defiderj  iadifereti  , Oppili  me* 

li-  de-  • 
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Aerare  colla  pratica  fu  deferirla:  le  poi  feorg i' 
eflor  le  brame  diferete  , allora  neppure  conce- 
derai tutto  ciò  che  chiede  > ma  molto  meno 
di  quei  che  fervidamente  con  direzione  fo- 
fpira , Tempre  conciandola  colle  maniere  pru- 
denti , e dolci , che  ti  deferirti  . E con  ciò  , 
faggio  Direttore  , ecco  tolti  i ritrovati  difor- 
dini  : non  fi  produce  nell’  anima  abbonimento, 
e tedio  alle  aurterità,  ma  Tempre  crefcono  in 
lei  le  voglie  avide,  e fofpirofe  : efercita  pur# 
la  ubbidienza , e raflegnazione  , e potrai  in- 
culcarle meglio  in  vece  de’ Uagelli  che  bra- 
ma, la  mortificazione  de’fenC. 

S t V anima  pub  far  penitenze  fenza  P efpreffa 
„ volere  del  Direttore  . 


CAPITOLO  XXI. 


’ .i  *•  - ♦-  *ì  - * «•»  • J * 

NO»  darebbe  neceffaria  V’iftruziene  fu  que- 
llo punto  per  lo*  detto  altrove  , che-tut-  * 
lo  lo  opere  divoto  dell' anima  deggiono  effe  re 
regolate  dall’  ubbidienza  ; ma  perché  fu  ’)  par- 
ticolare delia  penitenza' trovano  anime  così  * 
bratnofe  di  rigore.»'*  pagelli,  che  V inducano 
incautamente  ad  efercicarli,  flou  che  fenza  là 
Caputa  del  Direttore  , ma  pure  contro  al  di' 
lui  eCprelfo  ordine,  e volére  ; perciò,  hò  volu- 
to porre  quella  particolare  iftruzione  , condir* 
ti  , faggio  Direttore  , che  1’  anima  «farcita 
Cmili  atirter irà  fenza  l’efprefla  ubbidienza  dal 
Maeftro,  cb«  ì* indirizza  « maniferto  ioga» 
no  ; e fi  legge  di  alcuni  che  giunfero  a cro- 
cifiggerli, e precipitarfi  ne’ pozzi  (e).  Quello 

H #>.-  U<  v*  ;..-è 
(a)  N ott.  efn.  IH.  ju  taf.  ti.pag  *13.  co/. 2. 
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Quello  é fentimento  comune  de*  MifticiV 
co  le  parole  proprie  del  B.  Giovanni,  parlan- 
do di  tali  Martiri  fenza  merito . Sono  que- 
,,  rti  imperfettifflmi , gente  fenza  ragióne,  che 
„ pofpongono  la  foggezione  , ed  ubbidienza, 

„ ch’é  penitenza  della  ragione , e delladifcre- 
*„  zione  . . . quefti  vanno  pili  torto  crescendo 
j,  ne’ vizj,  che  nelle  virtù.  „ S.  Terefa  l’infe- 
gna  efpreflamente  in  più  bande  ; e rifolvendo  i 
una  fiata  voler ^ ima  tare  nelle  penitenze  D.Ga- 
tarina  di  Cordova  fa)  , centra  il  volere  del 
Direttore,  le  apparve  Iddio,  e rimproveroìlà, 
dicendole;  ch’ella  camminava  per  via-  ficura, 
piacendo  a lui  più  l’ubbidienza,  e icilizj,  e 
-i  flagelli  (6)'.' E' in  fatti  quella  gran  Peniten- 
te fabbricò  in  un  Bofco  nn  Moniftero  , con 
una  Celletta  per  fe  accanto,  e fi  fottopofe  al- 
la ubbidienza  di  un  Religiofo  , conofcendo  me- 
glio difmettere  le  aufterità  per  ubbidire  , eh* 
elercirare  tant’  indiferetr  rigori  colla  regola  del 
proprio  genio  . Dunque  efagera  molto  quello 
.inganno  ,t  riduci  Panima  , che  non  operi  veruna 
mortificazione  fenza  i’efprcflb  configlio  tno  ; 
mortificandola  falutarmente , fe  fa  conofci  man- 
chevole, finché  arrivi  ad  una  perfetta’  ubbidien- 
za* e foggezione.'  -v  •»  * :■»  s,.i 

• ) r '.".tv*''"  • v*'. 

DELLE;  PENITENZE  IN  ' ' 
PARTICOLARE.  * j 

* ,»*  u *•/  * . » « * » 
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PErchè  quello  breve  Direttorio  viene  driz- 
zate a te  Maeftro  de’  Villaggi  * che  ho 


(a)  Vit.  add.  pag.  250.  col.  2. 

(b)  Fond,  di  villa  nova  pag.  m.  > \ • 
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da  fupporti  men  provifto  delle  neceffarie  pra- 
tiche  cognizioni perciò  (limai  opportuno  darti 
qualche  irruzione  fu  certe  Colite,  ed  ordinarie 
penitenze  , che  Cogliono  effer  in  ufo  alle  perfone 
di  vote  , affinché  non  prendeffi  abbaglio  nella  di- 
screta condotta  dell’anima,  col  creder  poco  il 
troppo  rigore , o il  poco  affai . Da  ciò  vedi , ehe 
non  ardifeo  imporre  una  indi vifìbile  preferizione 
nò  a’  Direttori  forniti  di  virth  , e pratica  feienza, 
nò  a te,  quando  col  benefizio  del  tempo,  fpe* 
rienza,  e col  divin  lume  giudicarti  altrimente 
Servirà  Colo  quella  pratica  per  confolazione  a un 
Direttore  inefperto  , per  non  eccedere  cogl’inci- 
pienti ; ondefofTe  poi  il  fuo  patimento,  e il  pre- 
cipizio dell’ anima  pegl’ indifereti  rigori,  feoza 
riparo. 

Pratica  del  ci  li  zio  , e difcìplirta. 

■j  #iV' * ^ , * J » ' ' ' . « * v..  '•***"  1 » *'  • ■ ’ ' 

CAPITOLO  XX,  ‘ 


L’Armatore  dell’  anima  fiibifo  che  comincia' 
-il- cammino  della  divozione,  fono  il  cili- 
iio  , e la" difetti i ri principio  ie  brama 
con  tal  fervidézza , che' bifogna  una  dolce  di- 
fc'feZiOne  a moderafrté’  gl*  ifidifereri  fervori  ; 
per  mancanza  di  cui  fi  trovano  non  pochi  , nò 
piccoli  fpropofiri-  di  nocumento  alla  fallite  del 
corpo,  imbattendofi°mflftévàÌrtme  femplicette 
in  Direttori  così  inesperti  , ch$  le  fqddi$fano 
pienamente®  Tu  dunque  notrtù\  ;8opo  motye 
replicate  iftanze  dell*  api  ma  una  fola  fiata 
la  fotrimana  concèdère  ih  Òilizio  della  mat- 
tine fino  al l*^ravdelfc  pranzo  «,  ‘’e  jtòrrfebb*  ef- 
fer© nel  giorno  di  Veneedì  ; e un*  altra  fiata 

H s - i» 
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in  differente  giorno  la  difciplina  . À poco  ». 
poco,  crefcendo  nell1  anima  i defiderj  , ed  il 
profitto,  potra,i  foddisfarla  per  due  volte, fino, 
a giugnere  a tre  volte  le  Settimana.  Per  man* 
tenere  in  librata  lancia  la  direzione  farebbe 
meglio,  come  meno  nocevoli,  il  cilizio effere 
inteffuto  di  fetore  , Che  il  cilizio  fi  conceda 
ne  giorni  di  Comunione  , (ino  che  fi  trattie- 
ne in  Chiefa  , e non  in  tempo  di  lavoro  fa- 
ficofo  > e la  difciplina  in  giorni  diverti  , per 
non  aggravarla  con  dupplicato  flagello  . Che  il 
tèmpo  della  difciplina  foffe  determinato  colla1* 
recita  o di  due  Mijerere  , o di  tanti  Putex  a 
proporzione  , * fe  la  perfona  è idiota  ; e no» 
lafciar  mai  lo  fpazio  di  effa  ad  arbitrio  deli1 
anima , che  potrebbe  fervirfene  con  indjfcreto 
«cceffo  . Ti  raccomando,  che  fofli  contrario 
alle  difcipline  a Jangue , fpezialmente  alle  don- 
ne per  lo  notabile  nocumento,  che  a lor  pro- 
viene: nè  ti  lunfingare  dalla  robuftezza  delle 
conapleffìoni , o da’  finghiozzi  , e lacrime  eoa 
«>h  ti  vengono  riducile  ,*  credimi  che  la  poco 
accortezza  fu  quello  punto  precipitò  affatto 
falute  di  più  perfone  robufle  , e mandò  in 
filmo  la  lor  divozione  . Per  non  vedr  ciò 
con  tuo  /piacimento  avverate,  credilo  all’ al- 
trui cfperienza. 
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npRoverAi  , faggia  Djrerior^  , mol  te  deb*: 

X le  dorme  ^alquanto  avide  deli*  aftinen*. 
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Libra  I.' Torte  IV.  Cop.XX  I. 
za  in  pane  , ed  acque,  e cariche  di  molte  di« 
vozioncelle  verfo  i Santi  : li  vogliono  onora- 
re con  fìmili  rigorofe  medie  ; e fono  in  efTe 
sì  delicate,  e fcrupolofe,  che  una  fava  gufa- 
ta in  effi  giorni  , mette  la  lor  cofcienza  foffo- 
pra  ; e non  fanno  conto  di  mille  oziofe  paro- 
le, ciarle  inutili  / tante  fiate  per  divertirfi  da 
quell’umore  malinconico,  fvegliato  dalla  par- 
cità  del  cibo  . Tu  però  invigila  , che  digiu- 
nino gli  occhi  , la  bocca  , e gli  altri  fenfi  , 
colla  pili  rigorofa  pofTìbile  maniera  ; e non 
far  tanto  conto  di  quelli  femminili  fervori  di 
penitenza.  Potrai  permettere  tal  digiuno  nel- 
le vigilie  di  Maria  Santiflìma  che  chiamanfi 
col  noto  nome  di  occulte  , ne’  Venerdì  di 
Marzo  ; e quando  alla  compiendone  s’  unifle 
un’ardente  brama  dell’anima,  le  potrai  conce- 
dere ta!  digiuno  per  ogni  Venerdì  nelle  ferri* 
inane  di  verno  , ma  non  così  fpelfo  in  q*aelle 
della  fiate  . Guardati  affatto  condefcendere  a 
fìmili  rigorofe  inedie  le  Novene  intiere  , e « 
fewtrenarj;  e compenfali  in  tante  altre  di  qual- 
che fpeziale  mortificazione  de’  fenfi  , o efer- 
cizio  di  qualche  particolar  virili  **  U 

Il  digiuno  folito  , oltre  i «giorni  d’obbligof> 

10  potrai  ammettere  nel  Venerdì,  e Gabbato,- 
« negli  altri  giorni  impegnati  a far  «lereiume 

11  digiuno  che  li  foggi  ungo. 
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Pratica  di  una  maniera  di  digiuno  affai  figure , 
e a Dio  gratìffime.  > „■  v>q 

(C  A P ITO  L O XXU.  3 

SI  trovano  perfone  , per  altro  di  vote  colli 
loro  digiuni  in  pane  , ed  acqua  per  ire- 
' -fiate  lafettimana,  che  negli  altri  giorni  pren- 
sione del  cibo  indifferentemente  fuori  del  tem- 
po deftinato  alla  comune  rifevioRe  , non  (bla- 
mente feti  za  fcrupolo  di  quatte  intemperanza, 
ma  pure  colle  più  forti  repugnanze  a metter- 
li nella  lodevole  neceffaria  moderazione  di  ^ci- 
barli nelle  ore  lolite  dei  pranzo  , e della  ce- 
na. Mi  reca  non  che  maraviglia,  ma  (lordi- 
mesto  , che  anime  mediocremente  alla  divo- 
zione, bramofe  di  attinenze,  (ìeno  poi  in  un 
punto  , che  molto  importa  , notabilmente  man- 
‘chevoli.  La  colpa  tutta  b de’  Maettri  di  fpi- 
rito,  che  non  apprendono  il  midollo  della  vera 
'loda  mortificazione,  ed  attinenza.  *•  - 
-»  ll  digiuno  dunque,  di  cui  ti  voglio,  faggio 
Maefìro,  efattiffìmo  rifcotitore , .fi  b , che  la 
perfona  da  te  guidata  fi  ci  batte  col  folitopran- 
zo,  e colla  folita  ufualecena;  e in  alt ro  tem- 
po, ed  ora  s’afteneffe  affatto  daogni  altrano» 
neceffaria  rifazione  . O che  afi&tenza  come 
meno  apparente , per  cib  plaufibile  molto  agli 
occhi  degli  Angioli , e diurni  O che  digiuno 
ficuriffìmo  lenza  timore  d’infiachiarfi  le  com- 
pleffìoni!  O che  mortificazione  abbondevole  di 
cópiefiffìme  corone  meritoria  , per  le  moire 
eccafioni,  e forti  repugnanze,  che  s’ incontra- 
no } Molte  fiate  col  dolce  allettamento  del- 
• - * ■ / - le 
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fe  frhtta,  e fpecialmente  quando  fi  porta  ne’ 
•Giardini,  oh  che  violenza  ha  da  farfi  alierà 
per  non  (tendere  la  mano  a qualche  frutto  ! e 
Dio  che  la  guarda  con  godimento,  oh  come 
premia  «ì  virtuofiflìma  attinenza  f Altre  fiate 
ha  da  fuperare  gl’  inviti  degli  amici  e con- 
gionti , oppure  le  loro  beffe.  Pu  volte  in  forn- 
irla in  tempo  di  carnovale,  o d’  altra  ricrea- 
zione ha  da  foffrire  un  martirio  per  fuperare 
il  proprio  genio,  e affieme  l’umano  rifpetto , 
e perciò  il  merito  pili  gloriofo. 

Sta  faldo  dunque,  e collante  a far  con  per- 
fuafive,  correzioni,  e falurari  penitenze , che 
P anima  divota,  di  qualunque  fedo,  o condi- 
zione fi  fia , fuperi  le  infinite  fue  voglie,  clic 
la  combattano,  e non  faccia  conto  degli  uma- 
ni riguardi,  gufandoli  con  prudenza,  che  il 
cibo  intempefìivo  apportale  nocumento,  per- 
che infatti  nuoce  all’anima  ed  al  corpo.  Per 
accreditare  però  le  feufe  , e mettere  in  opera 
una  dolce  difcrezione  , in  qualche  occafione  piò 
premente  potrà  (tender  la  mano  ad  alcuna  co- 
iellina,  c moftrar  di  alleggiarla  , foddisfa-’ 
cendo  con  ciò  alla  mortificazione,  ed  al  con- 
venevole civile  tratto.  Credimi  certo,  che  il 
tuo  modo,  e P indultria  virtuofa  dell’  anima 
divora  giugnerà  a fegno , che  nelle  ricreazio- 
ni coll’  intervento  di  Padre,  Madre,  Fratel- 
li oflerverà  un  sì  lodevole  digiuno , fenza  il 
ài  loro  accorgimento. 

Saggio  Direttore  , per  quanto  ti  voglio 
difereto  per  le  altre  afimenze  , altrettanto 
ti  bramo  tigorofe  per  tal  ficurifTìmo  digiu- 
no . Il  violamento  di  efib  noi  credere  minu- 
zia ; oltre  1’  e(Ter  colpa  veniale  contro  la  tem- 

■ peran- 
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.peranza,  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri  (#)  diete 
una  cofa  di  ^ordimento  a fimili  ghiottoni  , < 
ciofc  : che  P anima,  fe  non  mortifica  quello  5 
vizio,  non  potrà  arrivare  alia  perfezione.  Veli r 
dunque  die  premura,  che  vigilanza  devi  ave- 
re, e che  impegno.  Innamorati  dunque  , ér‘ 
proccura  invogliarne  1*  anima  ad  una  sì  bell*  7 
mortificazione.  La  può  efercìtare  P Incipieh*  J 
te  , il  Nobile,  e 1*  Infermo  . Giova  per  ta 7 
falute  del  corpo,  per  la  temperanza,  ed  alt*  1 
anima  per  li  continui  combattimenti  a fupe»  _ 
rare  le  voglie,  gP  inviti,  ed  i riguardi,  chg'1 
le  apportano  le  più  pregiabili  gloriofe  corone  ' 
dei  merito  , ed  in  confeguenza  del  divino 
amore.  ' : e.  r*  ' * 

pratica  per  la  mortificazione  del  mangiare  , r| 

* ‘ * 1 _ ^ , i d 

CAPITOLO  XXI IL  * 1 w 

} , ■ . * A * j < 

SEnza  tante  rigorofe  inedie , faggio  Direttóre^ 
puoi  efercitare  l’anima  divota , che  tra  ban*  * 
chetri  avelie  il  merito  , come  fe  fi  cibafle  di  1 
erbe  fra  gli  eremi,  e fra  le  grotte.  Sempre 
impegnati  per  quelle  mortificazioni  , che  fi  J 
polio  no  praticare  fenza  l’altrui  accorgimento, 
come  meno  foggette  agli  ftimoli  deU*  amor 
proprio,  e della  gloria  vana  del  Mondo.*  come1' 
altresì  per  quelle  che  efercitandofi  eoo  repugnan- 
za  , pure  non  fono  di  nocumento  alla  falute  de! 
còrpo.  Ti  fieno  dunque  fofpette  , certe  Novene,  5 
che  bramanfi  fare  col  digiuno  particolare,  e fuo- 
ri deir' ufo  della  famiglia  ; perche  oltre  Pin*.  • 
comodo  alla  gente  di  cafa  , oh  che  amor, 
proprio  nodrifce  , veder  gli  altri  cibarfi  di 

car-  « \ 

(a)  Race. 
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carne,  ed  ella  di  legume  coll’ oglio  ! Però  h 
polla  quella  (ingoiami  da  S.  Bonaventura  tra 
i gradi  della  fuperbia  . Niega  perciò  affatto 
quella  dilìinzione  de’  cibi  ; e potrà  la  perfona 
divota  face  i Settenari  col  condimento  comu- 
ne, mortificandoli  nelle  carni , latticini , frut- 
ta, e limili,  che  polfono  redar  occulti  all* 
occhio  de'  più  vicini,  come  fodi  perfone,n»n 
per  lo  fpazio  di  pochi  giorni  , ma  per  anni 
intieri  , fenza  P avvedimento  de'  commenfali. 
Intorno  al  cibo  comune  , ed  ordinano  , quella 
fi  a la  tua  pratica  . Nel  porfi  alla  menfa  , 
idruirai  l’  anima  che  pianga  con  S.  Antonio 
Abate,  ch’ella  sì  nobile,  e di  rango  divino, 
abhia  a perder  tempo  in  cibo  così  vile  ;.e  fi 
procedi  fervidamente  col  Signore  , volerfi  ci- 
bare non  per  diletto,  ma  per  poterlo  fervi  re. 
Nell’  atto  della  refezione  le  infili  aerai  qualche  * 
tenera  meditazione,  come  della  Colonna  , 
Croce,  o altro  divoto  raiderio , onde  ogni 
boccono  lo  mettede  nelle  piaghe  di  Gesù,  e 
lo  guftafle  come  inzuppato  di  fangue  . Così  . 
hanno  praticato  i fervi  del  Signore  con  tanto 
filo  gradimento,  che  ammeflo  uu  Padre  al 
nodro  Refettorio  , ove  mangiava  il  Figlio 
allora  vedito  coll’abito  di  Novizio  , il  vide 
vifibilmente  cibarli  di  fpine  con  molto  fuo 
cordoglio,  e fpiacimento  ; ma  redò  confor- 
to, e lieto  , quando  Teppe  che  le  fpine  gu- 
fiate era  la  coronazione  del  trafitto  diviao 
Amore,  che  meditava.  i , 

Circa  la  quantità  falle  prendere  il  bifo- 
gnevole  . Mangi  non  con  fretta,  e avidità  * ; 
ma  pofatamente  per  porer  pafeere  il  cuore 
con  peniteli  divoti  . In  ogni  cibo  ufi  offe- 
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frime  uria  porzioncella  al  Signore , e Ì6c4r?àth£, 
il  bocconcino  di  Gesti . Non  imporra  , che  fia 
menomo,  bafla  che  fia  quello  che  più  le/gufta; 
un  ‘frutto  piti  piacevole  ; un  morfelettod:  carré 
di  più  genio;  un  bocconcello  di  pane, Tenori 
v*  i altro  , fono  offerte  gratMIìme  *al  divm 
cuore.  Abbi  per’pefte  della  divozione  certe  ri* 
gide  attinenze,  come  la  fatollità  ; che  fi  rendè 
una  ftomachevole  empitura  .^Sozomeno  rappor* 
tato  dal  P.  Segala  ( a ) dice,  che  1*  attinenza 
uguale  continuata  con  difcreziorie  conduce  ‘in 
breve  l’anima  alla  perfezione  : e quel  S.  Padre 
dell*  Eremo  fece  un  bacolino  ball  evole  alla  Tua 
fporteiiina  , acciò  cavafle  i fichi  con  ugualità*, 
e fenza  e c ceffo . Se  aveffe  piò  vivande  , e una 
baftafie  al  nodrimento  , fi  potrebbe  ammetterè 
la  mortificazione  dell’ altre;  e farebbe  piti  fii; 
curo,  di  quelle  prender  qualche  boccone  , e 
Jafciar  j’ altro1,  come  fpiacevole , e non  gradito. 

‘Per  qualità,  fé  fta  infuo  arbitrio,  fcelga  il 
più  fciap  tò,  .e  mal  acconcio;  fe  poi  non  òid 
ftìo  potere,  fre pugni  quanto  può  ai  diletti  de’ 
fapOrerti  , e prenda  motivo  di  confonderli  pen- 
ando al  fiele  d’un  Dio  fitibondo  falla  Croce, 
Stimi  poi  per  facrilegio  in  materia  di  divozio* 
Ile.*  Voglio  la  tal  cofa;  acconciatela  in  queflo 
modo  , non  mi  piace  eccetto  fenonfoffe  pef 
cagione  d’ infermità  : ma  V avvezzi  la  perfona 
divota  a contentarli  del  cibo , come  le  vién 
dato.  Si  mortifichi  prender  fale  alla  menfa , di 
fender  qualche  boccone  più  faporofo  cogli 
aromi  ,5*e  fimili  delicatezze,  ma  più  roflo  ren- 
der 1*  incingolo  difguftòfo  5 col  ' terfagli  un 
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po’ d’acqua , quando  fotte  troppo  piacevole  ali- 
appetito  ; tutto  però  fia  colla  di fcr«2 ione  , e ne- 
ceflaria  ubbidienza  . E ti  accerto , che  fé  l’anima 
ti  eferciterà  nelle  defcritte  mortificazioni , verri 
di  foffrire  una  fpezie  di  martirio  dell’amor  pro- 
prio , e dell’appetito  ; onde  carica  di  meritò  pre- 
ttamente , e con  (Scurezza  giugnerà  all’unipne  di 
Dio.  ' " ' • 

-i  • Pratica  del  bere. 

^ •»  *.  ' % • ' 1 r* 

CAPITOLO  XXIV. 

NEI  bere  anco,  amico  Direttore,  puoi  far* 
che  l’anima  divota  efercitafle  rigorofe 
mortificazioni  fenza  nocumento  ai  corpo  , e 
fenza  l’altrui  veduta  . Certe  Novene  , che 
ti  chiede  col  digiuno  del  folo  pane  , tu  con- 
cedile coll’  attinenza  del  bere,  cioò  fuori  l’err 
ra  del  pranzo,  e delia  cena  * e credimi,  che 
ne’  giorni  di  fiate  l’ appetito -retta  più  morti* 
ficato  , che  fe  mangiafte  1’  erbe  fenza  condi- 
mento , col'  rinfrefcarfi  a jùo  piacere  : e po* 
trai  dolcificarle  il  rigore  co’  penfieri  divoti  ^ 
e teneri  della  fete  d’un  Dio  efangue  folla  Croi  « 
ce.  Nell’ordinario  bere  avvezzala  a non  ren^ 
derfi  compiutamente  foddisfatta  ; che  fi  mon- 
tificaffe  di  quando  in  quando; e quando  altro 
nò  , differifle  anche  un  momento  la  bevuta*: 
che  non  fcelga  le  migliori  bevande,  e le . piU 
frefche  , e non  vada  in  traccia  de'  vini  più 
preziofi  per  foddisfazione  del  folo  genio:  che 
nell’atto  del  bere  fi  figuri  di  metter  la  bocca 
nel  cottato  del  Signore,  e prenda  da  quel  fon* 
ce  divino  il  refrigerio . 

Io  non  mi  (tendo  più  oltre  , amico  Diret- 
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Digitized  by  Google 


igd  ■ • Direttori*  Mifttcè  ut”,  a 
tote  , parendomi  che  ciò  Ga  baflevole  a farti 
fare  nna  mediocre  idea  dei  modo  d’ e (eccitar  1* 
anima  nelle  penitenze  citeriori  , fenza  dare 
per  fuggeftione  nemica  , o poca  pratica  , in 
qualche  efteemo  viziofo  con  notabile  pregi adi» 
zio  della  (alme  , che  farebbe  la  rovina  della 
divozione  . Ti  (congiuro  poi  a non  creder  quelle 
maniere  di  mortifiazione  per  minuzie  di  poco 
eonto  : l’hanno  efercitate  i veri  fervi  del  Signore, 
che  io  non  rapportai  per  non  compilar  lungo 
volume  . Fanne  tono  il  conto.*  impegnati  a que- 
fto  indirizzamento,  e vedrai  colla  grazia  del  Si* 
gnore  quanto  fi  rende  facile  per  la  divina  unione. 

t i . t * * i 

SI  COMINCIA  A TRATTARE  SOPRA 
MOLTE  NECESSARIE  VIRTÙ’. 

- t * * ' ' ' ’ . 1 

S Ebbene  quello  picciolo  trattato  delle vircii 

dovrebbe  aver  luogo  proprio  nella  via  de1 
contemplativi  ,-cui  appartiene  ; mi  parve  perì* 
a propofito  farlo-  feguire  qui  alla  purga  de’lenfi 
come  cofa  fiorile  e per  non  interromper  pure  4 
trartato  delle  grazie  fovrannatural , di  cui  fare» 
moun  continuato  difcorfo  . Lo  tratterò  pure 
fped itamen te  , mentre  per  efler  le  virrb  la  cofa 
piò  importante  , anzi  il  fegno  a cui  rendono 
tutti  gii  efercizj  della  divozione  , fi  trovano 
interi  volumi  : e tu  faggio  Direttore  , darai 
opera  d’ averne  alcuno  , come  il  P.  Granata» 
il  P.  Rodriquez-,  il  P.  Segala,  e la  non  mai 
baftevolmente  iodata  Filotea  di  S<  Francete® 
di  Sales  . Aveva  io  il  penfiere  sa  difmetterio. 
totalmente  , ma  riflettendo,  che  parlo  a un 
direttor  de’ villaggi  , (limai  bene  trattar  di 
certe  cote  pratiche  * che  non  così  faciliti, eu. 
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te  fi  trovano  dirtele  ; onde  ti  caccierà  d’im- 
paccio a ricavarle  da  Tuoi  principi;.  - 

r-  *SOPRA  LA  UMILTÀ’..  -•  ' 

* i • T ! : ti  *!  ' . 1 ' * 

- r.  Pratica  di  non  rifpendere  alle  ingiurie . • 

**ì  * ” |i*  1 j *»  • j » , *•  « *) 

CAPITOLO  XXV. 

1 ,r  ; * ; • » 

L’  Umiltà  è il  fondamento  dell’  ed'fizio  fpt- 
rituale  : e domandato  un  Santo  Padre  in 
che  propriamente  rifolenda  quella  virtù  per 
giugper  l’anima  al.  divino  amore  , rifpofe  .* . 
Taci  nelle  ingiurie,  e villanie.  Amico  Diret- 
tore, quello  dev’effere  il  tuo  più  forte  impe- 
gno, avvezzar  l’anima  a poco  a poco  a non 
cifpondere  quando  viene  difonorata  con  villa- 
nie. Diciamolo  in  pratica:  Avrà  ella  Cognata, 
Sorella  , e Madre , Fratello,  Serva,  Compagna, 
©Vicina,  che  di  quando  in  quando  la  punge-  ' 
rannocon  parole  ingiuriofe,  « mordenti  ,*  lo 
tiferanno  tratti  afpri  , e duri  ; biafimeranno  io  • 
lue  opere.  Oh  che  pregiatali  meritorie  corone  - 
ecqutfta  ella-,  £e  tace  , e fi  raflegna  , penfando  « 
allora  alle  calunnie  foflferte  da’ Santi , e da  chi 
volle  imitare  un  Dio  oltraggiato  per  nortro  amo-  1 
re!  Eppure  Tappi  amico  Direttore,  che  fi  trova- 
no perfone  iti  apparenza  di  vote,  cariche  di  fpiri- 
tirali  e&rcizj,  ma  con  poca  umiltà  in  foffrire  un 
tnatro , o una  pungente  parola.  Che  hanno  che 
fare  i digiuni*,  i flagelli,  ed  i ciiizj  colle  (ùf- 
{feretro:  deile  ingiurie?  Meglio  h-  , ditte  quel 
gran  Contemplativo  Beato  Egidio  compagno 
dei  mio  » Serafino  d’  A (fi  fi  (a)  : meglio  fe  , 

* .t  r ì 1 . : di/Te,:. 
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di  (Te,  uni  ingiuria  fofferta  con  animo  forte  , 
che  dar  cibo  per  ogni  giorno  a cento  poveri, 
o digiunare  pili  tempo  fenza  mangiare  ; fino 
alla  notte»  • ? ' - -,j  . -i  .»  t •»  * * * ti  ’.o. 

Confola  dunque  le  anime  femplicette  che 
H lagnano,  non  poter  amare  il  Signore,  per- 
ché o inferme,  o povere,  o con  aggravataci" 
miglia,  o che  hanno  Mariti , Figli,  Servi  im- 
portuni. Falle  fopportar  con  cuore  virile,*  e 
generofo  le  ingiurie , infamie  , maldicenze,  la 
cattiva  ciera , le  parole  brufche  , le  beffe , i 
difpettofi  getti,  e t ant’ altro  d’ingiuriofo  che 
alla  giornata  fpelfamente  accade.  Fingiamo  la 
pedona  da  te  guidata , che  abbia  qualche  emu- 
la che  la  dileggia  , e fì  burla  di  lei  ; che  ab- 
bia una  ferva  ttizzofe,chele  rifponde  coni  im- 
properio ; che  la  compagna,  la  forelia,  o vi- 
cina le  parla  orgcgiiofamente  , le  getta  qual- 
cuna cola  in  faccia , fi  volge  altrove  per  di. 
(petto,  con  collera,  e fretta  efce  dall*  ufcio  , 
e fijm ili  tratti  calunniosi  , e difpiacevoli 
felice,  t mille  volte  beata  * fe  non  rifponde, 
e fa  nna  umile  reflegnata  offèrta  agli  oltrag- 
gi dello  ingiuriato  divino  amore  ! Sotto  miferi 
cenci , credimi , i cilizioli  , e funicelle  delle 
femmine  al  confronto  della  giojoliata  vette  del 
meriro , che  copre  l’apima  per  un  oltraggio 
foflerto  con  tolleranza*  Dimmi  poi,- che  con- 
cetto fi  dee  fare  di  queU’anima , .che  medita, 
che  fpeflo  fi.  comunica,  che  pure  fì  flagella  fi- 
no al  fangue,  e pei  è tanto  delicata  neU’ono* 
re,  che  per  ogni  menomo  ingiuriofo  tratto  fi 
fi  izza , e fi  rifente  ? Tien  per  certo  , che  fono 
ciance  femminili.  Tu  dunque,  faggio  Direu 
tote , provvediti  di  efempj  generefi  de*  Servi  del 

* . - Signo- 


Digitized  by  Google 


Libro  1.  Parte  W Qap.XXV.  18 9 

Signore  , come  il  B.  Enrico  Sufone  , che  tac* 
que  nell’elfer  infamato  di  ladro  , impuro  , e 
avvelenator  di  fontane:  di  un  S.  Martino  Ve- 
fcovo  , chefotferfc  eroicamente  le  ìungiurie  del 
Chierico  Britio,  ora  Santo  per  l’umiltà  vedu- 
ta nel  fuo  Pallore,  e di  rant’altri  : e perluadt 
l’anima  che  l’amore  dì  Dio  è forte,  genero- 
fo , collante;  e non  ti  quietare  fino,  che  nou 
la  vedi  umile  , e ralTegnata  in  tutte  ie  con- 
giunture a lei  ingiurioie. 

Pratiea  pee  amare  i nojìri  oltraggiatori. 


Ef  principio  b ballevole,  che  non  rifpon- 


da  agli  oltraggiofi  tratti  , che  ticeve  ; 
ma  poi  a poco  a poco  neceflRfà,  che  Panimi 
divora1  tiri  avanti  ad  amar  chi  l’ingiuria  . Io 
non  parlo  per  1’  odio  gravo  de*  viziofi  del 
Mondo,  ma  per  le  p^rfone  date  alla  divozio- 
ne , che  ricevendo  qualche  febbene  menomò 
ingiuriofo  trattamento  J ttodrifconO  certi  pie-» 
cioli  rancoretti  colla  perfona, che  le  difgu(la$ 
fuggonó  la  di  lei  famigliarità , dòn  la  guarda- 
no col  primiero  fereno  occhio  / anzi  T^ifleffa 
veduta1  le  conturbarle  di  Ideazioni  le  giudi-J 
catto  finiflramenfe  , fi  fan  lecita  qualche  pic- 
ciola  mormorazione  , fi  lagnano  fattamente 
delle  ricevute  ingiurie  .-Ciò  b una  ruggine  l 
che  confuma  l’oro  della  virtù  ; anzi  potrebbe 
apportare  all’anima  deploràbile  il  precipito  * 
come  fi  legge  di  una  Donna  , che  alle  fpefllg 
Comunioni; attiva  V averfione  in  non  volere 
guardare  in  faccia-  chi  f ingiuriava . A che  fi  ri-' 


- 


dulìe 
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' dufle  l’infelice  ì eccolo  chiaro  nell*  ultimò  di 
fua  vita,  quando  andato  il  Sacerdote  ad  amiti i- 
niftrar'e  il  facto  augulhffimo  Viatico  , vol.tò 
la  mefchina  rabbioùmente  all’altra  banda  il 
volto,  gridando  compafTìonevolmente  : Jo  ve- 
do un  Dio  di  pace  nato  , che  tien  da  me  la 
faccia  rivolta,  come  io  faceva  con  miei  offen- 
fori  , e mi  condanna  co’  demoni  iracondi  : e 
così  miferamente  fpirò.- 

Saggio  Direttore  , dopo  che  hai  ridotta  IV 
nima  a non  rifpondere  alle  ingiurie,  fe  di  ne- 
cefTìtà  facilitarle  la  maniera  adamar  chi  l’of- 
fende. Potrai  dunque  farla  andare  in  cafa  del-  ’ 
la  perfona  che  la  offe  le ; che  lepeeftafle  qual- 
che fervizio,  che  la  regaìafTe  con  alcun  prefen- 
tuzzo  , che  fi  fogge rt affé  a domandarle  qualche 
cote  lima-,  come  le  o’avefie  bifogno  ; che  la 
eh  lamafie  ad  intervenir  feco  alla  Chiesa  in  oc- 
cafione  di  devoti  elercizj  ; e che  noiy  difcorreffe, 
non  dfco  con  altri , ma  nemmeno  colla  perfona  a 
leiavverfa  de'  ricevuti  difpiacimenti . Vivi  ac- 
corto dinoti  far  pattare  qualunque  picciola  con-  ' 
franerà  che  fia,  lenza  che  l’anima  difguftata 
ufaffe  uno  \ o piti  atti  di  amorevolezza , o di 
quelle,  o d’altre,  che  la  tua  induftriofa  attenta 
direzione  (limerà  a propofito  per  la  facilità  di 
quello  amore.  Avverti,  che  l’anima  verrà  da 
te  afflitta,  dicendo,  che  fìmili  atti  li  fa  con 
ripugnanza,  contedio,  lenza  genio,  in  fomma 
ti  (uce,cbe  non  li  fa  col  cuore.  Qui  ti  voglio 
attento,-  difetto,  e dolce  a faperla . confidare, 
fpiegandole  , che  tale  rincrefcimento  , e mal 
gen  io  atto  di  natura,  r.on  di  volontà:  onde 
non  » oppone  a!  inerito  , ma  rende  il  merito  ec« 
cecamente  gloriofo  , Che  però  per  confola* 
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, zìonc  e tua  , e delle  anime  ti  foggiungo  qui 
una  iftruzione  pratica  la  pii»  importante  per 
le  perfone  divote,  in  cui  comprenderai  quali 
fiano  i moti  naturali,  e quali  j volontari  , e 
ferve  per  tutte  le  virtù  con  molto  godimer.ro 
dell’ anime  afflitte. 

Pratica  per  ben  diflinguere  i moti  delle  p af- 
fi oni  naturali  , e volontarj  . 

CAPITOLO  XXVII. 

SUbiro  che  1*  anima  fi  mette  alla  purga  de’fenfi, 
ed  all’  acquifto  delle  virtù  , vorrebbe  eflTer 
imperturbab  le,  e non  fentire  affatto  i movi- 
menti contrari  della  natura  . E’  chimera,  dice 
il  Vefcòvo  di  Belly  , 1’  infenfibilità  de’  Stoi- 
ci (a):  per  eh’  fe  imponìbile  in  quetta  vita  fpo- 
gliarfi  affatto  dalle  pafltoni . Ij  principale  ufficio 
della  Filofofia  morale  fi  fe  moderarle,  ed  obbli- 
garle ad  ubbidire  alla  ragione.  Troverai  dun- 
que, amico  Direttore,  la  perfona  che  guidi  j 
fpeffò  venir  da  te  afflitta,  querula,  e dogliofa, 
dicendoti  : che  ella  non  ha  perfezione  alcuna; 
che  il  genio  fi  mantiene  vivo  a guardare  , parla- 
re, fentire  ; che  fi  fente  afflitta  , fe  non  rifpon* 
de  a chi  l’oltraggia;  che  fazioni  degli  altri  fem. 
pre  le  giudica  Ànidramente  ; che  ogni  cofa  mo- 
ietta le  accade  contraria  al  genio , la  conturba  : 
che  fente  gufto  quando  viene  lodata , e foffre  fenC' 
fibile  difgutto  quando  fi  tacciano  le  fue  opere  ; 
che  fente  di fpiacere  , fe  vede  lieti  i fuoi  emoli  ; 
e godimento  rie’ loro  infelici  avvenimenti  ; ja 
Comma  ti  dice  , eh’  fe  fupeiba  , ttizz-ofa  t 

* impa- 
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impaziente  , invidiofa  e fenza  compaffìone  al 
ptcffimo,  c colma  di  mille  altre  imperfezioni-*. 
Qui,  faggio  Maefìro,  devi  effer  pienamente 
jlhutto,  che  nell’ efercizio  delle  virtù  P anima 
pilo  fperimentare  due  mori  contrari , uno  nel- 
la parte  fenfitiva,  P altro  nella  parte  affetti- 
va; quello  fi  chiama  materiale  della  nanna  ; 
e l’altro  fi  dice  formale  della  volontà.  Senta 
peto  badare  alle  fpiegazioni  fcolaftiche  , con 
una  chiera  pratica  ti  fo  comprendere  quanto 
ti  abbifogna  per  lo  guidamento  dall’anima  . 
Ecco.  Le  fanno  un  torto,  una  ingiuria  , un 
oltraggio  : ella  fubito  fi  fente  contnftata  , fi 
fconvolgono  gli  affetti,  vorrebbe  lamentarfi  , 
rinfacciar  chi  Pcffefe,  fargli  qualche  difpetto- 
fo  tratto,  e con  tanta  collera  , che  le  fembra 
•ver  il  fangue  raccolto  negli  occhi  , e cella 
faccia.  Sin  qui  l’anima  non  commetta  colpa, 
tutto  quello  è moto  della  parte  fenfitiva  , o 
moto  materiale  della  natura  , e non  pub  im- 
pedirlo l’anima;  perchè  la  natura  fa  l’uffìzio 
fuo  di  rifentirfi  delle  co fe  a. lei  contrarie.  Se 
in  quello  moto  la  perfona  confente , afferman- 
do che  le  fi  fa  torto,  parla,  rifponde  , fi  la- 
menta; quello  è atto  formale  della  volontà  , 
ed  è colpa  da  cancellarfi  colle  lagrime  e col- 
la penitenza  ; ma  fentendolì  così  irata  , in- 
quieta, iraconda,  collerica  , fa  un  atto  di 
rafiegnazione , e dice  : Cesi  merito  , e piìi 
per  i miei  peccari  , Dio  patì  molto  più  per 
me,  voglio  perdonare:  eh  allora  fila  allegra, 
lieta,  ridente,  che  febbene  fi  fente  contur- 
bata , e fccnvolta  la  natura  , piena  d*  ira  , 
odio,  e rancore,  acquilìa  tante  meritorie  co- 
rone, quanti  fono  gli  atti  delia  volontà,  con 
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! cui  relitte  a quegli  odipfi  Iconyolgimeiiti.  Ca- 
i sì,  fe  viene  lodata,  fi  Tenie  un  interno  fen  li- 
bile compiacimento  i Te  fa  un’atto  dicendo  o 
1 col  cuore,  o colla  bocca;  Ogni  bene  vipn  da 
Dio,  io  merito  difonori  , non  lode  ; fila  con- 
tenta, mentre  con  tutto  che  fi  vede  come  nau- 
fraga  in  un  mare  di  vana  compiacenza  , ac- 
quila merito,  e corone.  Accade  pure  vedere 
in  qualche  perfona  andamenti  di  fofpettofo 
male,  e le  fembra , che  la  giudica  finita- 
mente; s’ella  fa  un’atto,  dicendo  : Tutti  fono 
fanti,  a me  non  preme;' Dio  è Giudice  dell* 
uman  cuore:  fi  fila  confolatiffìma ; ancorché 
le  patelle  di  crederla  chiaramente  , e quali 
con  certezza  per  infame , impura,  maldicente 
non  preme,  quello  * atto  naturale  dell’ intel- 
letto, onde  é lenza  colpa,  e balla  quell’atto 
di  refittenza  per  renderla  degna  di  ricco  me- 
ritorio premio  . Sortifce  allo  fpeflo  vederli 
aflalita  da  impuri  naufeofi  penfieri  , onde  Ila 
afflitta,  e come  difperata  , perché  lente  in  le- 
fteffa  compiacenza  di  quell’  impurità  ; nò,  nò, 
viva  lieta,, e ridente,  quel  diletto  é fenfibiie 
moto  della  natura  , non  pregiudica  ai  merito, 
fe  fa  un’atto  di  rifiuto,  e di  abbommio,  an- 
corché fi  TentiUe  come  immerfa  in  que’  laidi 
dilertamenti . 

Il  detto  fin  qui  vai  per  rutt’i  moti  natura- 
li, che  s’oppongono  alle  virtù  o onde  vedi 
che  bella  confolazjone  riceve  l’anima,  quando 
viene  afflitta, confuTa, ed  avvilita,  e tu  le  faprai 
dittinguere  il  difetto  dal  merito. Oche  lieta  gio- 
;a  ! O che  follievo  farà  peri’  anima,  Tempre  , che 
acquifto  Tplendenti  ricche  mercedi  di  gioria,quan- 
do  ella  fi  credeva  puzzafa  al  divin  cuore!  Avver- 
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4i  che 4’  anima  ti  dirà;  thè  giretti  della  v«P 
imita  non  fervono,  mentre  ella  fi  fente  ifnte^ 
jicrraente  inquietata,  iraconda',  ~-mai  penfantp, 
q. XQiripiaciata  nella  laidezze  : tu  fappila.con-' 
fidare , che  gli- atri  della  volontà  non  pofTono 
veramente  tranquillare  la  naturi  agitata,  on- 
de par  che  fi  perdano  tra  quei  movimenti* 
della  paffìone  fenfibile:.  Sicché  tanto  ptù  il’ 
merito  é grande , quanto  fa  povera  volontà1 
dee  refifiere  a’ moti  della  natura  rubelle:  on- 
de quell’  atto  fembra  freddo , e par  che  nem- 
meno fi  Tenta;,  perché  i movimenti  delia  na- 
tura fono  eccitati  con  veementi.  • - 

Ti  ferva  ciò  pure  per  necefiaria- avvertehzt- 
di  effer  avveduto  nelle  Confeffiani  "dèlia  peM 
fona, divota  .*  Viene  ella,  ed  affò!  tjt  amen  te  s’ ac-' 
cufa  : M>' ho;  inquietato , portai  odio  a chi  nv*' 
offefe,.  m’ ho  compiaciuto  nelle  lodi  a me  da- 
te., ho  giudicato  male,  del  proffimo-.*  fé  tu  non2 
Tei  accorto,  le  darqi  1*  affoluzione '}  ma  $’ «fa-1  ■ 

minerai  bene  , conofceraj  certamente , che 
quell’ ira òdio,  giudizio  uniftrov’0  compia-* 
cenza  vana  , facon  moti  di  natura»,  fé- che-  i» 
volontà  refifté  eroicamente:  ondo  non  hai  ad 
aÌTo!vetla,i  ma  confolarja,  e darle  animo  . t Le 
dirai  calrglariofo  S-  Filippo  Neri,  chedeego-' 
dere  quando  efcrcita  un’atro  virtuofo  col  ino-,’ 
to  della  paffione  che  la  contrafta  , affai  me- 
glio-, che  le  lo  praticale  fenz*.  combattimeli-1  I 
tf>:  v*  g.,  una  perfnna  riceve  un  affronto,  e 
fi  lente  così  (lizzata  , che  vorrebbe  sbrana-' 
re;  1*  ir^iuciànte  .cogli  occhi  j:  non  tut-to  ciò 
F«i  un’ offerta  alle  piaghe  del eroe ififfo  >Amo«l 
re:  un’  altra  perfona  ’ lo  ricéve  , ma ‘ fami-- 
za  tai  rilarcimento  i e f1  ©fife  pure  all*  oW' 

1 ‘ trag- 
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traviato  Signore  : fappi  certo  , che  quanto  fe 
più  preziofo  l’oro  del  fango,  tanto  ù piùglo- 
| riofo  il  merito  del  primo  , che  del  fecondo. 

Io  mi  allungai  alquanto.  Saggio  Direttore, 
e con  qualche  famigliarità  più  chiara,  perch' 
ù un  punto  importantiflìmo  per  la  direzione 
deli’ anime.  Le  ordinarie,  e continue  afflizio- 
ni d’  una  perfona  divota  fono  le  qui  defcrit- 
te.  Ella  vorrebbe  effer  di  marmo  alle  ingiu- 
rie, un  faffo  alle  avverfità,  un  mele  di  coni» 
paffione  col  proflìmo , un  Angelo  fenza  im- 
puri movimenti , onde  ad  ogni  mato  contra- 
rio fi  affligge,  e fi  confonde  .*  e il  demonio 
l’inquieta,  fuggererdole,  che  niente  le  giova 
la  vita  divota  che  non  fa  profitto  alcuno  ; 
eh’  ù più  imperfetta  un  giorno  dall’  altro  ; e 
così  farebbe  meglio  lafciar  ie  Comunioni  , e 
la  meditazione,  e gli  altri  efercizj  della  di» 
vozicne.  Con  quefte,  e tant’ altre  limili  con» 
fufioni  ella  vien  tormentata,  e tu  fiordiro  ; e 
l’ordinario  difeorf®  tuo  è confo'arJa,  che  quel- 
le ire,  fiizze,  collere,  penfieri  laidi, avveifio- 
ni , e rancori,  fono  moti  namrah,  e degni  di 
ricco  premio  quando  fi  refifle. 

Troverai  poi  anima  , che  pel  timore  di 
non  offendere  il  Signore  così  fi  perde  , e fi 
confonde , che  molte  fiate  ;crede  certo  , che 
non  fu  moto  folo  di  natura  , ma  abboccamen- 
to della  volontà;  onde  produce  in  te  la  dub- 
biezza, fe  veramente  ha  predato  difettoso 
confentimento.  In  quello  , e limili  cafi  , la 
tua  regola  ù:  Quando  l’anima  non  fa  tanto 
conto  delle  colpe  veniali  , e in  effe  con  faci- 
lità inciampa,  puoi  temere,  che  in  quei  mo- 
ti ù leggiermente  manchevole;  e 1’  affiderai 


l * 


a dar- 
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e 1*  affiderai  a darle  il  modo  di  meglio 
rdfiftere  , 'con  far  arti  contrari  più  forti,  e tilt 
Coluti  ; e Palfolverai  coila  cautela»  dr  che  t*i« 
ftruflì  nella  pratica  della  Confeffìone  .per  le 
perfone  divote . Ma  fe  P anima  é di  quelle^  co» 
sì  delicate,  e gelofe,  che  non  commetterebbe^ 
no  una  colpa  leggiera  con  maliziofa  asvverten^ 
za,  nemmeno  per  tutti  gli  ori  del  mondo  rpt 
allora  non  idar  dubbio,  e confolala  , dalle  ani» 
mo,  e (allievo, -ma  rifolutamente  fenza  mo-' 
ftrar  timore,  o efitamento,  perché  ogni  pie*/ 
ciola  tua  dubbiezza  le  farebbe  di  triftezza , ev 
confufione.  v . r-  4 . . • f c> 

Quella  vale  ancora  per  la  purga  de1  fenfi  ,r 
Ti  dirà , che  lente  genio  a guardare  , alle  darvi 
le  , a* fpaffi  , e Cimili  : non  preme,  balla  che- 
li mortifichi , e non  guardi , non  burli  , noni 
vada  ne’  divertimenti  v quel  genio  é naturale, 
onde  la  mortificazione  è più  meritoria  per  la  vio- 
lenza a fuperare  quella  fenfibile  inclinatone,  u 

Se  quefti  moti  delie  pajjioni  arrivono  v.  a 
r ■■  x a tranquillar  fi . > j. 

CAPITOLO  XXVIII.  . r 

“■  . , * *•  : • > *»!-..  v'  * ‘ ± 

SArebbe  troopo  duro  , fe  Pan  ima  divora  fpe-» 
rimentafle  tempre  Pèfleffa  difficoltà ''nelPo-l 
pere  della  virtù;  onde  non-é  vero  che  fente 
tanta  ripugnanza  nel  progredir),  come  nel  comin- 
ciare il  cammino  della  divoziouev-  Ne’ principi* 
la  vedi  tifentita,afpra,  odiofa  , collerica  ; leg- 
gèro, vana;  e poi  a poco  coll’ efererzio  della 
mortificazione,  (offre  facilmente  P ingiurie;  li 
rende  affabile , compaflìonevole  benigna;  amai 

■f  . ' 
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il  filènzio,  il  ritiro  j la  folitudine.  Anzi,  fau?- 
gio  Direttore»,  qwefto  un  motivo  molto  effi- 
cace a dar  animo  agl’incipienti,  quando  do- 
vendo purgare  i moti  viziofi  delle  paflìoni  , 
fentono  forti  le  ripugnanze.  Allegramente  , 
dirai  alla  perfona  divota  , allegramene , com- 
batti con  valore  le  inclinazioni  del  genio,  che 
poco  tempo  pafTerà,  e vedrai  con  tuo  godimen- 
to, quanto  dolce  il  Signore-,  Adeffo  foffri 
una  pena  quafi  di  morte  a non  rifpondere  a 
quell*  oltraggio;  ad  ufare  un  amorevole  trat- 
to a chi  t’offende  ; a non  prorompere  in  que- 
rele doglianze  ne’  cali  avverfi , che  ti  focpe- 
dono;  ma  confolari,  datti  coraggio,  (la  ri- 
derne: quefle  ripugnanze  cosi  forti  finifcono, 
e acquietai  coi  divino  efficace  ajuto  una  fa- 
cilità  alla  virtù.  Tacerai  nelle  ingiurie;  com- 
penferai  i difonori  con  benefizi , farai  rafie- 
gnata  nelle  piti  molefle  traverfie. 

Ma  credimi , accorto  Direttore,  non  con  fo- 
la 1’ anima  quello  pratico  conolcimento  , che 
non  fentirà  quei  molefti  rincrefcevoli  mori  , 
che  fperimentò  nel  principio  : perche  il  fenti- 
re , che  i Santi  giubbilavano  nelle  croci  , e 
nelle  infamie,  che  abbracciavano  con  tenerez- 
za gli  offenfori  , che  non  folamente  avevano 
un  cuor  di  mele  co’  poderi  , ma  pure  colli 
più  pregiabili,  e tante  fiate  necefiarj  arredi- 
ti fovvenivano,  fa  che  la  povera  femplicetta 
dell’anima  s’abbia  come  perduta,  vedendo  che 
non  vi  fono  in  efla  tali  virtù  come  farebbe 
il  defiderio  fuo.  A quello  per  confolarla,  dei 
Capere,  che  fecondo  la  Miflica  Maellra  , tut- 
to ciò  fovranaturale . Il  goder  ne’  pati- 
menti , andar  incontro  alla  Croce  , fentic 

1 3 pena 
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' i 'O'héttdtài  Milito 
•.pena  tra  gli  onori  ; e giubbilo  nelle  infetti  te t, 
abbracciare,  e dar  regali  agli  oltraggiatori 
il  fenfibile  cfiftacto  da'  parenti,  e fintili  , è 
lutto  immediatamente  da  una  grazia  ftraor di- 
nana  , onde  la  dona  il  Signore  come , e quan- 
do  a lui  piace,  fc^non  fe  iti  poter  deli*  anima 
■I^acquiftarla  ; rte  pregiudica  il  feerico,  anzi* 
come  ti  diffi  , fi  rende  il  merito  più  gloriola. 
JNcmmerta  credere , che  i Santi-  avellerò  ciò 
abitualmente,  onde  tempre  giobi lafiero  nelle 
croci , « nel  re  fio  che  'ti  deicriifì . Sarebbe  fia- 
to un  Parodilo  v*  e l'anima  fé  la  patterebbe  ozio» 
fa  mente.  Era  dunque  una  grazia  attuale  ; on*. 
de  nell’anima  in  qwefilora , in  quello  giorno* 
p in  quello  mele  gli  oltraggi , le  infami*,  i 
patiboli  fembrano  dolci  rinfrefehi t-  e in  -u« 
batter  d’ occhio  fi  vide  mifcra  , e debole*  tan- 
to che  una  fola  parola  l’ offende  * e dee  fe* 
violenza  a mortificarli , come  nel  principio 
delta  divozione. -E  tutto  cib  lo  fa  Iddio  per 
far  conofcet  all'  anima  la  fua  poca  efficacia  i 
e vinti  i e acciò  quando  fi  lente  coraggiofa  « 
e forte  , conofca  tutto  per  divina  miferkotclio- 
fa  beneficesza . Da  tutto  fc*b  prenderai  ball*' 
vele  lume  a perfuadcr  l'anima , che  quel  noa 
fentir  ripugnanza  , e rincrefcimenTo  oeiPcfec- 
Cizio  delie  virtù,  ò più  confolazione  che  me- 
rito ; fifcche  a lei  balla  combattere  colle  paf* 
fioni  ; e quella  violenza  che  fa  vincere  l’incli- 
nazione * ed  il  genio,  effe,  V che  la  rende 
degna  di  più  ricca  gloriofifTìma  mercede.  E* 
yero  però,  che  fe  fan  ima,  giunge  a tal  grado 
di  Santità , ^che mediante  la  divina  grazia* 
moderate  te  palfictei,  acquifia  1*  ab  ino  buono 
delle  virtù  „ allora  pratica  ic  virtù  fenaa 
r . cen- 
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■ età  travet  ,:*iaeon  geiio ed  < aridi*  4M  *&«k 
1 zite  .pMfc>xhe<gr«ndet >;v  .m,1  -j  , j umkw  t il 
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e«3lAU  SfBjft»  Ai  fmle*  -dette  Viri*.  ■■■  «■> 
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Tornando  alla  pratica  foprapporta:  tu  fag- 
gio .t) i rerrcre  ntetrerai  ì’aM\ima  <ohe  guidi, 
nellViercizio  di  non  rilpoodere  ali’-ingiune  , e 
di  amar  chi  l’oltraggia  ; e vedrai  , che  nel 
principio. ^tàcA  , e nòri.>ri(pobcfé  ii  e •'fa  quegli 
atti  di  foggezione  come  per  forza,  con  tedio, 

« ioo  -fintrefcirtfenrtì  .*  non  preme , in  raUvifc- 
J-en2a  è porta  i a ricchezza  <9*1  memo;  fegua,  ' 
i -<iombatxa',  vinca  se  flefla,  ohe  a poco  a poco 
Acqueterà  .facilità*  «.feDio  vuole-,  le  darà  fi 
•godere  fra  i difono  ri  ; -èdl  abbracciar  re  ne  raffreni.  - 
'te  chi  T rifonde.  Ma  Aia  ficura  , che  il  noti 
femire  1 1 punture  degli  oli-raggi,  per  natura- 
, le  mitezza,  e manluesudine , rion  è tanto  mri 
, ritorto,  quanto  .i!  non  rrfpoodere  con  violeiv- 
, «a  v fe  vale  nidi*  volte  più  un  Addio  dero 

l ^ad  un  metrico  come  per  forai  ,- vincendo  per 

i «tnor  del  Signore J’i^clitvaaione  contraria,  chfc 
, -abbraccmrlo  lenza  ripugnanza  , e contrarto 
, delia  naruT&.v  Aneti -Santi 'die  giunfero  a tan* 
fo  di  .godere  non  merito  grande  tra  difonori, 
i giunterò  per  I*  ripugnanze  antecedenti  etoN 
i camerite  fuperare  . Sicché  un  Incipiente,  che 
? vince  la  ripugnanza  , e hon  rifponde  ad  -uà 
5 oltraggiofo  ttatto  : : un  Incipiente  che  fotfi* 

I pena  a da*  una  liraotìn*  a*,  poverelli  , ma  6 
, vince*  e così  del  l’alta*  virtù , esperii  par tbus; 
i Inerita  più  che  «h  altro.,  di  qualei  ertendo 
-*r  I $ di 
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dii  natura  piacevole  , ed  inclinata  al  bene  ,*  (of- 
fre le  ingiurie , e (occorre,  » pomi  eoa  genio. 
Caro  Direttore  fanne  una  chiara  idea  di  tut- 
4o  cib  , fapph .cotvfoforo  le.,  anime  afflitto  , 
perchè  | oltre  il  fòllievo , prenderanno  eroico 
vigore  a mortificarfi  * e faranno  un  gran  pro- 
fitto nelle  virtù.  M.v.fc 

-t»  . * -.ìwhvcm';*?-  . •'  ■,  iji‘ 
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LA  vanagloria  * figlia  legittima  di  unoTpi- 
1 ;riro  altero  « domina  troppo  il  cuoce  ‘unta- 
no * ,che  vive  con  biafimevoic  troppo  arido 
attacco  .alle  vane  lodi  dei  mondo  1,  ,e  in  con- 
feguenza  trova  rutto  il  lieto  compiacimentoj*©- 
gli  umani  applaufi.  Mifera  cecità  dell 'uomo  f 
1 beni  che  ha  o di  natura  » come  bellezze  , 
e nobiltà  j o di  fortuna  »,  come  ricchezza  > e 
ì onori*  ; o di  grazia,  come  virtù  e fetenza  , 
gli  ha  in  retaggio  dalla  divina  amorevole  prov- 
videnza .*  dunque  io  che  fi  gloria  , e fi  com- 
piace l Troppo  feemo  di  fentimento  farebbe 
un  mendico  penciofo che  provvido  per  com- 
.paffione  da  un  ricco  di  convenevole  vede  t fi 
glorialTe  di  se  , quando  la  lede  tutta,  ed- il 
ringraziamento  i.devefi  >alla  tenera  beneficenza 
di  quella  mano  amica,  che  lo  Cocco rfe  . Eppure 
reo  di  quello  vizio  è l'uomo:  e quello  che  mi 
apporta  più  fenfibile  fpiacere , fi  e , che  fi  veg- 
gono colme  di  quella  gloria  vana  v e vani 
compiacimenti  le  perfone  divote  Saggio  Di- 
rettore r invigila  molto  alla  efliazione  di  tal 
uà  I 1 I v paf- 
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pa flìone , tanto  connaturale  al f uomo  : ed  io  ti 
) dò  la  pratica  di  molte  mancanze,  chedei  mor* 
.tificare  alle  anime  date  alla  divozione  i per 
efìirpare  al  piò  potàbile  quella  sì  nociva  vat»^ 
gloria^  Non  ammetter  loro  in  conto  alcuno 
4’efteriori  apparenze , come  cibo,  letto,  vefti, 
digiuno,  e limili  altre  opere  ed  «ferchj  di  vo- 
ti, come  te  l’ho  altrove preffantemente  incul- 
cato f ev con  ciò  toglierai  i motivi -prosimi  , 
e g fini  pulii  alle  vane  compiacenze.  Sarai  ri- 
gido , che  la  perfona  di  vota  non  manifcftaflfe 
chicchera,  eccetto  al  Direttore,  le  mortifica- 
zioni che  pratica,  ed  ogni  altra  opera  virtuofa, 
e con  fpezialità  le  grazie  che  riceve  daldaror 
.d’ogni  bene.  Sta  vigilante  si)  ciò,  perche  fi 
«trovano  frafcherie , e leggerezze  tra  le  perfone 
date  alla  divozione,  appallando  lenza  nferba 
ogni  picciolalorooperazioncella,  cola,  che  fo- 
•-  menta  la  vanagloria  . Afluefarai  fanima  «non 
proferire  mai  parola  di  fua  lode , e gloria  ; ma 
■'  che  ogni  fuo  difcorfo  fia  tendente  ^1  proprio 
difprezzò,  e avvilimento  ,*  e goda le  non  col 
genio  fenfibi.le,  cogli  atti  di  una  volontà  rifo- 
itita  nella  propria  bafTezza  ; come  di  Benedet- 
to XI.  ora  Beato  , che  ricusò  ricpnofcere  la  ma- 
dre a lei  prefentata  in  abito  di  gala,  e l’abbrac- 
ciò teneramente,  quando  gli  fu  introdotta  da 
contadina  . Efempio  eroico  in  un  Pontefice  nel 
-colmo  della  gloria  per  1’ affunzione  fui  Soglio 
.di  Pietro  , degno  di  meraviglia,  e d’imitazio- 
ne  ; come  pur  di  rimprovero  a certi  fpirituali  , 
de’  tempi  noftri,  che  Tempre  godono  a prati- 
care opere  che  loro  conciliano  venerazione  , 

* fiima  ; Tempre  lodano  le  cofe  loro  , e s’  af- 
- figgono  , quando  le  veggono  non  corate  , 

' '•  ■ . *.  I ,.f  . • « non 


«o-x  Direttoria  Miflìco 

e non  fitte  degne  della  fofpirata  onorevolez- 
za;  giungenti#*  tanto  quello  fpdrito  di  alte- 
tezza  , che  in  certe  anime  divote  a (lampa, 
trova  il  modo  a farle  pretendere  diftinzione 
pure  negli  efcrcizj  divoti  per  la  miglior  loro 
piu  nobile  condizione.  Sta  molto  accorto,  fag- 
gio Direttore,  a non  inciampare  infunili  fpro- 
pofiti  , in  cui  per  ordinario  caggiona  i poco 
accorti  Maeftri . (<*)  L’anima  divota  poi  ge- 
iofa  dello  fpirkual  profitto,  pratichi  cou  liber- 
tà gli  efercizj  neceflarj  della  divozione  fenza 
■timore  della  vanagloria.  Che  fe  ferite  gli  Hi* 
«ioli  della  vaca  compiacenza,  non  importa,  è 
moto  di  natura,  e non  pregiudica  al  merito; 
feafla  che  la  volontà  faccia  gli  arti  fuoi , e fi 
protelìi  far  tutto  per  gloria  di  colui  , a cui 
ogni  gloria  fi  deve  » 

- Pratica  per  tftnitutfi  la  per  fona  divotei  •« 
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IL  cuore  umano  fempre  va  in  fcu  fca  del  l’one- 
re, onde  fempre  afpira  agl’impieghi  fplen- 
•didi , ed  onorevoli  ..  Bifogna  dunque  , faggio 
Direttore  y penfar  lettele  maniere  piti  efficaci 
per  mortificare  nella  perfoua  di  vota  quello  ap- 
perito  sì  iBvifcerato  di  giuria,  con  farla  »(«*• 
citare  in  eferciej  vili  j c^di  qualche  abbiettezza. 
S.  Antonio  da  Padova  tutto  il  fuo  godi  mento 
«ra  firn  piegarli  ne’ pii»  vili  uffizi  del  Monili  ero. 
L*rlleffo  fi  legge  dèi  Serafico  Dottore  S.Booa- 
.*etu  urrà . £ &.  Martino:  Cavaliere  giovane,  < 
v *•'  " a * <*■.*,  v>;  V.  «•  fpi»* 

{e-}  Ttref,  vitfcap.vil.  pag.iS.  col. z. 
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fpiritofo , ad  onta  del  bf io , t (ignorile  ©rg<* 
^liò,  trattava  ondrfevolmenw™  fetVo  di  ca fa, 
Scalzandolo  * fervendolo  alla  mtnfa  , accomo- 
dandogli il  letto,  come  fé  fofl'e  ffio  legittiifflo 
Padfbnfc  i Che  maravigli  ofi  efetnpli  amido 
Divettore Vàie vól‘i  àd  Miliare  nell’anima  di- 
nota Urto  fpiti'tft  <gtòic©  Hi  umiltà  onde  go- 
nfie «egli  èfetcizj  vili,  e abbietti  della  caia, 
O del  Moniftero  ! come  fpazzare  i dormitori 
o le  camere,  ripulite  le  ftoviglie  delia  cucina, 
accomodare  i letti;  accendere  il  fuoco,  appa* 
Pecchia  re  la  menfa,  Nel  fervizio  degl’infermi 
potrà  fegnalarfi -,  .portando  foto  Ha  mangiare^ 
*ifcaldanHo  i panni , medicando  le  piaghe,  net- 
«andò  i vafi  immondi  , in  cui  oltre  il  tenero 
«more,  trionfa  rumile  fentimènto,  che  repri* 
me  l’altez2i  , ed  il  fatto  dei  bottro  cuore 
Farai, che  fcelga  per  «e  le  cofe  peggiori  tan* 
to  rneile  Velli, -quanto  nel  cibo  ; che  feda  b<H 
Juogo  al  creder  (no  di  minor  onore  , e luftroj 
thè  non  comandi  ad  altri  quelle  Cofe,  c-he  pub 
per  se  fletta  effegu ire,  come  accendere  il  fuo* 
co,  fcopar  la  cafa , portar  legna  , e limili,  pet 
mortificare afTatto  gli  arti  d’impero , eligr.oriac 
e fe  la  necelfità  il  grado  , o la  circoftanza 
Paftringeffe  al  comando.,  lo  faccia  con  parole 
dolci,  e moderate  , con  «troie  intcriore fent:* 
tnenro,  e Con  lanciamenti  di  amore  a Dio.  • 
Potrai  faci  U carie  quella -battezza  di  opere 
tarrto  oppotta  allumano  Orgoglio..,'  colla  me- 
ditazione del  fanciuflinn  Gesù-.,  di  cui  dite 
l’Evangelio  : Ft  erut  futàiirus-  Ulti . Darà  cer- 
tamente animo  , e prontezza  mirabile  alla  peri 
fona  divota  , il  confidentre  che  un  Dio  uma- 
bato  per  amo*  ndttro  , ferviva  a Gmfeppe  \ 
• * *ì  I 6 e Ma- 


_ * . Direttari?  Ttfi$co  \ ~ \ 

• Maria’.  Egli  accendeva  jJ  fuoco  » toglierà 
le  immondizie#dal  pavimento  j .andava  dalle 
-genti  » portare  i favori  fatti  da  Maria , e.  ue 
rrifcuoteva  pane,  ogiio,  danaro;  e comperava 
, tifile  botteghe  -ciò  che  neteftario  era  perdo 
giornale  foftentamento . Penfieri  veramente  atti 
a' coprir  di  poffare  il  volcoy  anzi  di  xonfuCip- 
ne  il  coore  di  certi  Spirituali  orgogliofi che 
.Tempre  bramano  le  cofe  migliori  per  ses  il  mi- 
glior^ cibo,  la  miglior  vede.,  il  miglior  foggio,, 

$ rlì  credono  divoti , perche  frequentano,  i Sa- 
cramenti con  qualche  meditazione  fieri! ìq.^r 
Jfenza  frutto.'  Tu  faggio  Direttore  impegnati 
non  per  l'apparenza  della  divozione  9.  ma  .pec 
da  fodezza  di  un  vero  fpiriro  . Educa  l'anima, 
con  feotimenti  barn, umili,  ed. abbietti.  Fal- 
le conofcere  qdanto  eh  meri  fono  gli  onori  del 
Mondo  , quanto  veri,  e (labili  quella  della  virtù. 
Animala  cogli  efempj  ftrepitofi  de’  Santi,  che 

Bio  calcato  folto  il  pii  generofo,  Priori  pati?» 
ni.  Monarchie,  fetìza  Jafctar.fi  abbagliar^ 
'apparente  ingannevol  colore,  che  dà  certa 
fplendida  ombratura  alle  rilevate  fedie  del  ter? 
reno  tronfi  torio  fatto/  • 1- ...  . ?: 

, -Per  r infarti  V impegno  , fc  pratica  di  aW 
tuoi  fperiroentati  Maeftri  della  divozione  , 
«he  ti  (congiuro  imitare  : fa  che  la  perfona 
di  vota  imponga  nel  fuo  cuore 'il  nome  a tut- 
te le  genti  di  cafa  , come , ab  a Madre  quel- 
le di  Maria  4 al  Padre  di  S.  Giufeppe,  e agli 
altri  con  quello  di  S.  Antonio,  S.  Francefco, 
Santa  Terefa  , Santa  Rofa  , c.  limili  ,*  e fer- 
va loco  con  dólce  prontezza  , come  fe  fotte-  , 
co  le  perfone  di  detti  Santi  . Oppure  ella  fi 
figuri  che.  fia  un  famiglio  di  caia  addetto  al 
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Libro  1.  'Patte  W.  Cap.XxXl.  zo> 
fèrvizio- del  Padrone,  e cerchi,  voglia  , par- 
li , risponda  , fcelga  nella  maniera  propria  al 
minifterio  di  un  fervo  . Scnoefercizj  facili,  cre- 
dimi amico  Direttore  , a ehi  vuol  feguire  la 
vera  , non  l’apparente  divozione  . Quefti  fo- 
no, e non  il  cilizio,  ed  il  flagello  , i fcalini 
del  divino  amore,  fenza  il  rimor  del  precipi- 
zio , a chi'.vuol  fahre  ; fenza  che  nemmeno 
abbia  a difrdettere  gl’impieghi , affari  , e cure 
necelTarie  al  grado,  e alla  condizione , ancor- 
ché nobile  : non  che  fenza  il  doverfi  rimare 
fra  gli  eremi,  e fra  le  grotte.  1 

% , rl . / » » C - • . ■ < .fl 

; Pratica  per  fottomettere  il  proprio  giudizio  ► - 
e non  contendere  con  parole  . 

(5  A P I T Ot  O ,XXXU. 
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UNa  dalle  mortificazioni  pih  d;fHc»!fofe'A 
è,  che  fi  fotrometìà  il  propiio  giudizrdj; 
comecché  naTOralmentf  P.  pomo.  Tempre  vud4 
«ufc  ire  colla  meglio,  e che  gli  fieno  canoni 
zati  i Cuoi  fentimenri . Quello  vizio  va  Terpene 
do  molto  tra  le  pjerfbne  di  vote , che  piene  di  una 
delicata.fuperb'ietta,  fempre,era  dono-migliore  41 
parer  loro;  e perciò  fi  trovano  Sconcerti  di  quaf- 
che  momento  tra  le  famiglie  a cagione  di  qné» 
fti  caponcelli  fpirituali.  Poveretti*  oh  quanta 
fono  fontani'  dalla  vera  divozione  coti  tatuai 
alterezza  di  Sentimenti  f E fe  un  Erooe  Ana-* 
coreta , che  viffe  con  miaravigliofa  fannia  per' 
lo  fpazio  di  anni  quaranta  , s’ annegò  irmr^ 
pozzo  per  la  oftinarezza  del  fuo  parere;  fimili* 
per  fon  e colla  fola  ombratura  della  divozione,  4’ 
Sommergono  ih  mille  cimile  impcifezioni  per 
. i,  '■  4 ' ■ le 
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.le  loro  caponerie  E tanto  più.  dannatele  C 
tende  la  loro  pertinacia  , quanto  che  con  qua- 
che cilizio,  e digitino  fi  credono  arrivate 
/entità;  onde  hanno  i fentimétrtiloro  per  tra- 
zione di  fpir  ito  divino.  Miferelle  , replico*,  feti 
lontane  da  Dio,  perche  fenza  umiltà,  ch’ù  i4 
fondamento  inconctìflo  dello  fpirituale  edifiziùV*, 

. Saggio  Direttore  non  t’ Abbagliare  su  que- 
llo punto,  Che  tanto  importa  g ed  impegni* 
ti,  che  la  perfona  da  te  guidata  in uo$*  a fat- 
to al  proprio1  fentimento.,  e fottometta  achii^ 
chefiìa  con  rafiegnata  fpronteeza  *il  tuo  partì, 
re-:  v.  g.  opera  ella  qualche  efercizio  dicafa, 
e le  fien  detto,  Che  lo' faccia'  alrfimeritH thè 
la  tal  cofa  bifogna  ora** '«  non  poi  , Che -fi 
cuocere  la  tal  vivanda  ; che  fi  apparecchi  iA 
quella  manieri  , t ndn  Tséll’  i'tVa  é Iti1  quelle* 
fi  fimili  cofe  dee-  1’  anima  ciecamente  'ràfl'e- 
gnarfi  , ancorché  conofcefle  migliore^  fl'Tdò 
•giudizio  . Son  bagattelle  , >che  lion  apportati 
notabile  nocumento  1 ma  per  nott  faperli  iUot* 
óficare  *’  fi  veggono  foflbpta  » e M capo  piede 
gli  affari,  e le  famiglie  j oltre  che  crefce.i'ahit 
ina  pervicace  , « durà  , non  abrie  alte  irtf- 
preffioni  del  divino  amore che’ virole molleif* 
za  di  /pirico  , « di  cuore  s,vS.  Arlenio  Abatu 
Maeflro  nel  Secolo  degl*  Imperatori  Onorio  * 
* Arcadio  v fi  fottoffletreva  a qualunque  cotf* 
figlio  di  Monaco,  ancorché  idiota  4*  r02«o 
E Fra  Bernardino  d’ *A {Vi ' Genetale  rdefc  mio 
Ordine,  sì  rinomato  per  le  virtù  4 *>  mirace- 
li, efortava  tutt’i  Prelati  nelle' vifiie  a.  far  lo 
{Itilo,  dicendo,  che:  egli  tutto  cicf  lo  pratica- 
va col  fuo  «iompagRo  laico  ■ <*  t •“•**  * 

, Interno  alle  opere  fpintuali  vi  vuole  l’iftef- 
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& Soggezione  , ed  umiltà,  e non  per  afcolta* 
fe  una  Meda  di  più  mettere  in  rivolta  la  ca- 
fa  tutta  . E ciò  ferve  a te  di  regola  di  non 
inai  ordinare  attointamehte  gli  efecizj  divoti, 
ma  Tempre  colla  condizione  ; v,  g.  Anderai 
alla  Metta  , ti  comunicherai  la  tal  mattina, 
potendo  forrire  colla  concordia  , e con  la  pa- 
ce , fenza  fare  feminile  fcrupolo  di  giorni  , 
e folennità  . Piace  a Dio  quell'atto  di  umiL 
tà  , che  ogni  altra  opera  di  fupererogazione 
divota  : e riefce  più  fruttuofa  all’anima  una 
Communione  in  Luuedì  di  Lavoro  con  pace, 
che  nei  giorno  di  Natale  con  inquietudini,  e 
fconcerto  . Amico  Direttore,  fa  conto  di  ciò, 
perchè  fi  veggono  in  pratica  de’  diflurbi  all* 
ingrotto  nelle  cafe,  e nelle  famiglie,  quando 
le  porfoue  , fieno  quanto  li  voglia  divete,  fi 
oftinano  nel  proprio  giudizio,  e fentimento. 

Per  riufcirti  1*  impegno,  avvezzerai  Pant- 
ana, che  di  quando  in  quando  nelle  cofe  ordi- 
narie fingette  aver  Infogno  dell’  altrui  confi- 
glio , e ne  feguitte  il  parere  cori  umiltà,  e 
rattegnazione  : v.  g.  come  va  la  tal  cofa,  s’è 
buona  farla  così  , fe  deefi  andare  ivi  , e cofe 
limili  . Oh  che  bello  efercizio  di  mortificazio- 
ne vifibile  agli  occhi  di  Dio,  facile,  foave., 
e dolce,  fenza  timor  di  vanaglòria,  e di  cor- 
posi nocumento!  Infidi  dunque,  che  l’anima 
che  guidi,  fi  credette  fenza  proprio  Pentimen- 
to; credette  ogni  uno  miglior  di  se  ; a iutt- 
fi  foagettatte,  e in  tutte  le  cofe  ancorché  mi- 
nutifiìme,  quando  non  v’è  P cffefa  del  Signo- 
re, feguiffe  l’altrui  volere.  Impegnati,  e ve- 
drai che  in  breve  rempo  farà  Pannwa  un  gran 
profitta  . ;> 
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j Pratica  fora  la  carità  tot  proffimtl-  1 » 
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Dovrebbe  ogni  anima  divota  fìamparfirnél 
cuore  V aureo  fentimento  di  S.  Paolo  : 5o*i- 
3*  la  carità  fono  vane  le  virtù  , J*  Pro^^€  > 
e le  opere  miracolofe.  Anzi  la  Mirtica  Mac- 
era dà  per  Cegnó  del  divino  amore  la  canta 
col  proffimo.  Quindi  , fé  una  perfona  divwa 
fofle  colma,  e fplendente  di  prodighe  grazie, 
W con  poca  indicazione  ali  amor  ddjrtfo- 
Jo  , farebbe  cib  roamfefto  inganno  . Eppure 
molte  , é molte  apparenze  divote  riveggono 
oggidì  nei  Mondo,  ma  inutili,  e affatto 'vane: 
perchè  fenza  il  fondamento  di  una  vera , fodà; 
. ‘criftiana  carità . Qui  dunque  amico  Direttore, 
.per  tua  irruzione,  e chiaro  lume*  ho  raccol- 
te poche  eofe  concernenti  P amor  del  prctljmo, 
ma  pratiche  , foavi , facili , ;e  giovevoli  molto, 
ende  Pan  ima  gìungnefle  ad  un  elevato  ereioo 
grado  di  virtù  sì  nobile,  e principale. 

fot  U mortificazione  dèi  ve  flirt  in  quanta 
. all'  efleriort . 
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Ì'  Adempimento  della  divino  legg*  ». 

ì condo  (’  infallibile  , vero  .eterno  ora' 
colo  dello  Spirito  Santo  . confifte  'n  p«r- 
,»arfi  fcambievol mente  i pcfi. delle  mancan- 
te OttVcofa  ! Tutti  Cam  rolpevcl.  ,e 
pretendiamo  un  giufto  » e tenero 
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Libro  I.  Parte  IV.  C ip.  XXXIV.  zop 
tnento  ; e poi  tanto  difficili  a (offrire  qualunque 
altrui  piccolo  mancamento  . Saggio  Direttore  , 
qui  dee  fpiccare  il  tuo  zelo  per  Dio  , a far 
che  l’anima  mutafle  1\ afpro  cuore  in  uno  di 
mele  per  ogni  difetto  del  proflìmo  , ch’fe  (a 
pupilla  dell’occhio  divino;  e fopportarlo  non 
che  con  tolleranza  , ma  pure  appco  appco 
con  amorevolezza,  e godimento. 

■ Eccoti  la  pratica  . Vi  fono  nelle  Famiglie 
Ciechi,  Zoppi  , Vecchi-  faftidiofi  , Vecchie 
importune  ; e vi  fono  perfone  di  capo  duro, 
rozze  ? incivili  : vi  faranno  vicine  tediofe  , 
- che  indicano  gli  altrui  fatti  , e dicono  paro- 
le mordenti,  ed  ingiuriofe . In  una  flefla  Fa- 
miglia , altri  fono  giocondi  , e allegri  .*  altri 
«Tumor  tetro,  e malinconico;  uno  con  la  fru- 
galità del  cibo  fta  bene  ; l’altro  chiede  l’ab- 
bondanza delle  vivande  . Chi  ha  genio  alla 
folitudine  , ed  al  filenzio,  chi  all*  impiego  ca- 
ritatevole del  proflìmo.  In  forama  fono  varie 
le  inclinazioni,  i geni  , e i difetti  sì  natura- 
li, che  morali.  E tu,  faggio  Direttore  ; dei 
avvezzar  l’anima  a foppoftare  le  imperfezio- 
ni del  proflìmo  , ad  interpetrare  fempre  iti 
bene  le  fue  opere  , a compatire  le  mancan- 
ze , ad  amare  , fervire  , e confidare  nel- 
le occorrenze  i difettofi  . Oh  che  forte  ar- 
duiflima  repugnanza  vi  vuole  nell’  efercizio 
di  quelle  tolleranze  benigne  , e compaflìo- 
nevoli;  ed  in  confeguenza,  oh  che  alto,  glo- 
riofo  merito  in  una  sì  eroica  mortificazio- 
ne! Che  giova,  dimmi  , a certe  anime  , al 
creder  loro  divotiflìme , il  provvedimento  ab- 
bondevole di  crocette  con  punte  di  ferro 
fulle  carni  , le  fctole  , ed  i flagelli  ; fe  poi 

fonoì 
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ffono  sì  manchevoli  a compatire  le  ^imper fe- 
stoni del  proflìmt»,  che  per  ogni  piccolo  man - 
■earrrtnto  s’ inquietano  , parlano  , fi  lamentano? 
Poverette,  niente  fanno  di  Dio,  perché  men- 
te fanno  d’  amor  del  profumo  ; -e  il -caricò  di 
tanti  eferciz-j  divoti  a lor  fi  fa  foflribile,  -e 
tante  fiate  dolce  dall’ amor  proprio  , e proprio 
^enio  . Non  così  però  il  mio  gran  Patriarca 
franrefeo  Santo  d’i  amore  , perche  Serafino  . 
Egli  carcerato  ih  Perugia  , ancor  fecoiare  ^ 
con  un  compagno  abbonito  dagli  altri.,  « a 
tutti  catiofe  per  >e  incivili  maniere  , tratti 
rotei,  di  cui  era  ben  provveduto,'  e colmo  , 
Francefdo  l’amò,  e lo  fervi  ferri pre , di  -gioc- 
ai, e di  «otre,  con  dolcezza  veramente  ammi- 
revole per  lo  fpazio  di  un  anno  intero  ^ Ti 
■ferva  d’efcmpio  , amico  D terrore  , iter  4’ m»* 
tHr'zz&'mento  dell’ ànima;  non  ti  edificar^  pet 
tWalunque  fub  fpirituale  efercizio  , fe  non  là. 
tredi  rifpltndere  in  guelfo  compatimento.  Nù 
ti  quietare  fino  che  ella  non  ha  un  cnot  di 
inad  rc  con  gli  ftroppiati,  Tordi,  infermi , in* 
civili  , e che  non  fi  fa  uniformare  al  genio  , 
' ♦hcHWtz'to'ne  * e al  naturai  degli  altri  . Nò 
preme  -,  che  nelprrocipio  Tenta  violenza  a corti- 
patire  : tanto  più  l’  atto  ò meritotio  , com« 
fopra  fi  ò defcrrtto,  . 

•Per  facilitare  quefioquanto  glorio  lo,  altro 
tanto  arduo  eferct-zìo  di  virtù  , fa  che  la  pedoni 
divota  fi  figuri  madre  di  tutti , e che  lutti  le  fono 
fiali  nel  Signore t onde  ficcome  la  madre  non  fo» 
loYoffre,  ma  ugualmente  ama  il  iuo  bambolo  * 
così  ceri  cric  io,  come  di  color  vermiglio,  e ru* 
bicoftdo,  e indififeremenite  abbraccia  in  feno 
c®n  teueterfca  il  giojofo ,«  lieto,  che.  il  malinco- 
nico , 
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nico,  e piangente:  tosi  Panimi  a rfófo a noe® 
fi  affuefaccia  a cnvnpafite'tu^ri , m‘nhr«ntf , ^ 
pevoii,beili,e  difformi,  allegri,*;  n'ojnifì,  td  amarli 
per  Dio  con  ugnale  materno  fvifcerato  amore  . , 
E perche  molte  fiate  5*  inorpella  i!  defi  tto 
fiotto  lo  fpeziofo  manto  della  virtù  ; voglio 
dire,  certe  perfette  divote  fi  fidano  , non 
fofFrorto,  mormorano  de!  profumo,  (feme  re* 
d*  odiofi  viui\  e con  ciò  non  fedamente  ne* 
lì  credono  manchevoli  alla  carità  , ma  fi  fa* 
fingano  ripiene  di  'zelo,  e amor  di  Dio;  ttì 
accorto  Direttore  va  lungi  da  qncfto  inganno* 
e infinua  con  dolci , ma  forti  perfoafive  all* 
anima  che  gnidi,  noti*  effer  ella  * giudice  de* 
rei  , a lei  appi r tenete  la  tofteràhZa',  • fa’  cari- 
tà , l’amore',*  che  copra  Con  materna  tenerez- 
za le  mancanze  , ché  le  fctifi  , che  compiti- 
fica,  che  prieghi  il  Signore  a dar-  a i colpèì 
voli  lo  fplendente  Tuo  lume , La  perfonaog&i 
è viziofa,  dimani  farà  gradita  al*  'Si^ho'rfe  t 
onde  il  Taumaturgo  di  Padova  baciava  gincc- 
ch'one  il’ pii  a un  Notato  Colmo  di  nTTllevizj, 
perche  lo  prevedeva  Martire  del  Croci  fidò.*. 
Ma  fe  cib  non  fede,  all’ anima  Tempre  ap- 
partiene la  carità,  1’ amore,  il  compatimento} 
e certi  zeli  iwdiftreti , é non  tolleranti , nienti* 
piacciono  al  tenero  amante  divino  cuore:onde 
al  S-  Vescovo  Carpo,  Che  $’  irrirb  contro  un 
Gentile  prevaricatore  di  un  Oiftiano,  e con 
calde  preghiere  cercava  muovere  la  divina 
Giuftiaia  a caftigare  il  colpevole  fcandalofo  , 
e aflìeme  il  Cri  fi  i a no  refe  Idolatra  , il  Si- 
gnore gli  moftrb  quella  bella  vifione  . Vide 
una  profonda  voragine,  e full’  orlo  di  quel 
terribile  cavo  quei  due  miferelli  in  atto  di 

pre- 


• /• 
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precipitare  - più  jn  alto  vide  un  maeflevol 
Trono,  e fu  d*  erto  il  Dio  della  gloria,  che 
li  guardava  . C'arpo  allora  credendo  profilino 
il  cafiigo  dei  colpevoli,  già  afpettava;  quan- : 
o miro  fcendere  da  quei  foglio  lumino?©  il 
signore  , e accodatoli  con  tenerezza  a quei 
melchini  porge  loro  compafiìonevolmente  la 
mano  , e rivolto  a Carpo  , gii  dille  ; Paratiti 
Carpo  iterum  prò  falvandis  animabus 

pati  Caro  dunque  Direttore  (la  vigilamele- 

fi.  fono  . nìn,  , i fl igeili  dell'  anima  , fon- 
portare  t difettofi  taBto  nel  naturale,  che  ne!> 
morale,  compatirli , conformarfi  alle  varie  loro 
ine /inazioni i , quando  non  vi  l 1*  offefa  del 
Signore  ; edere  in  fomma  una  madre  con  tut- 
ti. »•  t Tappi  che  tanto  T anima  acquifia  di 
Dio,  quanto  poffiede  di  amore,  e carità  verfo 
il  profumo . 


-u--. 


Piatita  per  giudicar  Sette  le  unioni  del  profumo. 
CAPITOLO  XXXV,  j j 

T T K1!!  pih  bclle  vjrtò  » nmtice  » anzi  ma- 

b:  a r deIia  5ar,Jà  » *><*«  i»  perfora  di  voto 
r.H  daceTprC  ,“b*ne  ,e  azioni  àtì  Aio  fra- 

Milo.  Si  legge  di  F.  Bernardo  da  Quinavalle 
primo  compagno  del  miogJ©riof5flìmo  Patria*.  - 
dopo  motte  comparve,  oltre  una  velie 
riccamente  gioiellata  per  /a  fua  purità , con  due 
, occhi  luminosa  guifa  di  Sole  nel  mezzo  giorno* 
fudó^mineU  e rafi’gÌOJfo  ipkndore  "«gli  occhi 

tarr  fn  m*  f-  C°r0na  d/  *ver  fe®Pre  interpre. 
tare  in  miglior  parte  e ajtrtlj  op#re  Sicché 

«ro  Direttore,  una  delle  pi*  bS e%rS 

„ voli 
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voli  premure  fi  è , che  l’anima  da  te  guidata 
acquilti  una  tal' candida  fchiettezza  , di  Tempre 
penfar  bene  ciò  , che  vede  negli  altri  . Cesi  , 
Te  vede  alcuni  preziofamente  vediti,  pub  giu- 
dicare, che  come  una  Cecilia  portando  di  Tor- 
to afpro  ciìizio.  Se  vede  altri  laceri  , e cen-' 
ciofi,  pnò  penfare  ,-come  il  mio  Patriarca  Fran- 
ceTco , che  vogliano  conformarfi  al  Croci  fido 
nudo  in  Tu  di  un  tronco.  Ah,  diceva  il  Santo 
mia, 'quelli  fiegue  meglio  che  io  la  povertà  , 
e il  difptegio  delle  vanirà  di  quella  Terra  ! 
Quando  oflerva  in  taluni  Tcherzi , burle,  e tal 
fiata  atri  di  leggerezza  non  tanto  conformi  alla 
feverirà  , 'pub credere  , che  cib  Tacciano,  come 
S.Filippo  Neri , ed  il  mio  Santo  da  Cantalice 
per  avvilirli  ; o come  l’iflcflb  S.  Filippo,  che 
pria  della  MefTa  accarezzava  un  cagnolino  per 
d iflrarfi dall’ ertali , e rapimenti  . In  fomma  ri 
devi  impegnare  che  l’anima  divota  Tempre  giu- 
dichi rettamente  ie  aznoni , che  vede,  e abbia 
un  occhio  puro,  fchfetto,  e candido  e con 
ciò  credimi  acquifera  la  pace  del  cuore,  eia 
più  dolce  tenera  carità  col  profiimo. 

Quando  poi  le  azioni  fono  efpreflamente  cat- 
tive, e non  fi  pub  feufare  nb  l’ opera , nè  Vinteti- 
zinne,  eccoti  in  quello  cafo  l’ammaertramento 
della  caritatevole  Maellra.  (<?)  Se  vedi  in  alcune 
perfone  certe  cofe,  che  chiaramente  pajono  pec- 
ari, non  ti  rifolvere  a far  giudizio  certo,  che  ab 
bianooffefo  Dio,  ma  confiderà  qualche  altra  vir- 
tù in  quella  tal  perfona.  Pub  anche  penfare  che 
oggi  quella  perfona  è licenziofa  Maddalena  , 
ma  dimani  farà  una  Maddalena  purificata  dal- 
/ ' l’af- 

(a)  Senten.  Relazione  per  i Ccnf.  n.vu. 
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l’affluenza  delle  fue  lagrime  . In  tal  cafi>pri«s 
vghi  per  quell’  anima  caldamente  il-Signore,  tema, 
di  sè  delta, ringrazi!  Dìo  del  lume  che  le  diede  % 
e lo  (congiuri  a,  mantenerla  nell’ amqr  fuo  . 

Ti  avverto  , per  conlolazione  dell’  anima  % 
che  quando  ella  fcufa  le  azioni  del  profilino  , 
ma  le  coiiofce  veramente  male  ; queftononpWK 
giudica  al  merito,  efiendo atto  naturale  dell’ in-, 
tellettc  : bada  la  volontà  , per  farla  degna  di, 
premio,  e di  corona . Come,  altresì  ti  avverto  K 
ma*  con  premura,  che  febbene  l’anima -dea  feu-. 
fare  le  altrui  opere,  v.  g.  il  ridere,  e il  burlare-, 
non  per  quefto  ella  ridalo  burli  , ma  fegua  il  det- 
tame della  vera  virili,  come  ordinariamente  & 
pratica.  • ;* 

Pratica  per  la  cariti  cogl ’ Infermi . ' *•  > • 

CAPITOLO'XXXVI.  V' 

• » » . 

UN  notabile  mancamento  ho  trovato  nelle 
perfone  divore,  che  molte  fiate*  per  non 
perdere  una  Metta  , una  Comunione  , o un 
colloquio  col  Direttore,  trafcurano  lenza  fcru- 
polo,  il  fervizio  dei  poveri  ammalati  . Saggio 
Direttore,  fu  queflo  punto  moftrati  gelofiflì- 
mo,  e rigorofo.  Non  vuole  il  Signore  Ro- 
farj,  Prediche,  Comunioni  ,~fe  perciò  man- 
car fi  deggia  alla  carità,  e poi  cogl’infermi  , 
che  dee  praticarli  più  tenera,  e fv i (cerata  p 
perchè  più  bjfognofi,  e immagine  più  viva  di 
un  Dio  piagaro  fu  Ha  Croce  . Se  fi  pofiono 
unire  gli  efercizj  divoti  all*  afiìflenza  degli, 
ammalati,  bene  ; altamente  fi  difmetta  ogrv^ 
fpirituale  impiego,  e credimi,  che  ciò  trop- 
po c gradito  gl  Signore  . Era  coi  Barobi- 
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ito  Gesù  Erettamente  abbracciato  fra  Bernardo, 
da  Corleone  nella  Chiefa  , e fentendo  gridare 
un  Infermo,  posò  il  Fanciullo  Signore  fui  pa- 
vimentò , e veloce  v’ accorfe  , ove  divertitofi. 
per  due  ore  continue,  tornò  poi  all’interrotta, 
orazione^quando entrato  nuovamente  in  Chie- 
fa vide  fui  terreno  fletto  fcherzante , e lieto  il 
divin  Fanciullo.  Stordì  i-1  caritatevole  Religio- 
fo,  e ginocchionc  con  lagrime  implorò  com- 
patimento dell’ ufato  foortefe  tratto.  Allora 
l’amante  Gesù  con  volto  giojofo,  e allegro, con 
voce  da  render  confolati  i Serafini.*  Bernardo, 
gli- ditte,  ioti  afpettai , perchè  mi  lafciafti  . 
E gli  volle  dire  il  Signore,  che  fe  incantato 
dal  godimento  de’ lieti  divini  amp'effi  man- 
cava alla  urgenza  di  quel  languente  , egli 
1’ avrebbe  fuggito,  co-me  mancante  in  una  vir- 
tù sì  nobile,  e a lui  sì  cara  . Va  ciò  confor- 
me all-’  infegnamento  della  Ma  e (Ita  deli*  amor 
divino  . „ Nò,  Sorelle,  nò  ( diceva  la  Sact\,  ) 
„ ( a ) opere  vuole  il  Signore  .*  e così  fe  ve- 
„ drete  una  Sorella  inferma  , a cui  pcflure 
„ dar  qualche  ajuto  , nota-  vi  curate  punto  di 
,,  perder  la  divozione “ Anche  l’orazione  , 
eh’  è il  più  importante  eie rcizio  della  vita 
divora,  dee  reiìare  indietro  alla  carirà.  So- 

,,  no  fcuole  di  mifencordia  ( dice  il- Sa  Ics  ) 
„ (6)  le  malattie  a chi  affitte  agii  anima- 

lati,  perchè  fono  a’ piedi  della  Croce  col- 
,,  la  B.  Vergine,  e S.  Giovanni  ; “ e vuol 
dire  , che  quello  affittere  al  povero  ir  for- 
mo , è orazione  , imitando  la  compnffiore 
dell’ Appottolo  , e di  Maria  . Potrà  tniratc 
■ - * : - io  ->J 

(a)  Manf  v.  cap.w.pag.  2 66.  col.z. 

(b)  Spir.par.Miiucfip.iix,  l 
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xifr  : toirtttorì*  MifticOr. ^ 
lo  feolorimento  del  volto,  le  perdute  forze,  la 
ftnagrita  carne , il  pallore,  fa  naufea , i dolori, 
e meditare  il  mifero  caduco  frale  di  quefta  terra  , “ 
ove  fi  riconducono  le  umane  leggiadre  bellezze  , “ 
e quanto  pazzamente  fi  gloria  1’  uomo  della  ro- 
bufiezza  j e venufià.  Sicché  accorto  Direttore 
vivi  attento,  e vigilante ,fc non  effer  come  cer- 
ti ìnefperti  , e fciocchi  Maeftri  , che  fi  appaga-; 
no  del  le  apparenze,*  impegnati  per  carità  : che 
(e  l’anima  da  te  guidata  1’  acquifta  , ha  fatto 
tutto  ; (*)  Etfi  hoc  fiat  fujficit . 

SOPRA  LA  PAZIENZA  « 

L • ì , . ! 

Pratica  per  / offrire  le  cofe  contrarie. 

: ' 1 ' 

CAPITOLO  XXXVII. 

• t.  •'  * 1 < . : ^ V i.  ..  _ . . ' 

OH  quanto  s’  ingannano  certi  fpirituali 
amanti  del  proprio  comodo  / che  allo- 
ra fono  allegri,  e lieti  , quando  non  accade 
loro  cofa  contrarjatal  proprio  genio  ! Tan-r 
te  fiate  fc  debolezza  di  <uore  , che  per  ogni 
naturale  alteramente  • in  certi  avvenimenti 
difgufiofi  credono  , che  mancai  doro  la  jpa- 
2.enza;  e che  fi  offenda  il  Signore  , Mani- 
fetto  inganno  quello;  e fra  tutte  le  grazie 
la  migliore  fi  fe,  diceva  il  mio  Patriarca 
Francefco,  che  l’ annata  divota  feffra  le  co-, 
■Ce  contrarie  al  fuo.gufto*  e la  virtù  fi  pro- 
va, nort  fra  le  contentezze  , ecomodi  ; ma 
fra  le  tribolazioni,  e patimenti  . > Cerca,  sfc. 
fletto  , dice  'il.  Gerfone,  chi  cerca  la  pact 
lenza  contratti  ; ma  la  vera  confolazione 
. - ^ v . -v  / della 

(a}  Giov.  4 . . i • : . 4 
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della  virtU  è.  porta  nello  efperimento  delle  con- 
, trarietà  , e de’  travagli . Dunque , faggio  Di- 
rettore, allora  ftarai  allegro,  quando  l’anima 
che  guidi,  farà  abbattuta,  e come  naufraga 
fra  m:lle,  ancorché  ordinarie  avverfità , ed  ella 
colla  tua  attìftenza , e colla  divina  grazia,  non 
p^rla , non  rifponde,  non  fi  lamenta  , ma  of- 
fre le  fue  moiette  traverfie  alle  pene  del  pia- 
gato Amor  noftro  . Come  per  pratica  : coman- 
da al  Servo,  al  Figlio,  alla  Moglie,  che  fac- 
ciano la  tal  cofa.,  e non  riefce  conforme  al 
fuo  ragionevole  fentimento  ; tta  afpettando  aU 
cuno,  e non  viene  ; lo  chiama,  e non  rifpon- 
de;  vuol  l’ufcio  chiufo  , e l’aprono  ; vorrebbe 
mangiare,  e non  è apparecchiatori  cibo;  cer- 
ca un  piacere,  e non  lo  trova,  anzi  le  fi  ri- 
fponde con  durezza  ; incontra  qualche  perfona, 
e non  la  faluta:  le  vien  detto,  che  fi  mor- 
morò di'  lei  ; che  s’ interpetrò  a male  -una  fua 
azione;  che  per  alcuna  fua  opera,  o parola 
non  tanto  favia  fu  derifa,  e motteggiata.  C sì 
appetta  il  fereno  , e piove,  la  raccolta  ed  è 
Aerile;  cade  ammalato  , o muore  un  caro  ami- 
co, 0 congionto  , vien  rimofla  da  quell’impiego 
X>  grado?  in  fomma  le  accada  qualunque  dif- 
gutto,  o danno,  fi*  picciolo,  o pur  notabile; 
fe  in  fimiii  contrarietà  ella  non  foffre  , nè  fi 
raflegna.,  niente  ha  deilo  fpirito  del  Signore. 
Eppure,  oh  quante  perfone  al  comun  credere 
di  vote,  co’Ioro  rigorofi  digiuni,  e colle  fpeflc 
Comunioni,  per  ogni  difpetto,  fpiacere,  dif- 
gufto,  e danno  tante  fiate  piccioliflìmo,  s’iu- 
quietano  , fi  lagnano,  e ricolme  fi  veggono 
d’ira,  e di  amarezza! 

Ti  rapporto  brevemente  «n  efempb  eroici? 

K di 


ti8  * Direttorio  Mìfticè  * ' ? ’ 
di  pazienza,  che  ferve  a te  di  regola  per  giti*  . 
dar  le  anime.,  e per  dlftinguere  la  vera  dalla 
falfa  divozione.  Un  Santo  Padre  deli*  Eremo.  - 
non  con  altro  (limò  far  prova  migliore  di  due 
Religiofi  fratelli,  di  cui  correva  un  grido  di 
ftrepitofa  fantità , che  coll*  efercizio  della  pa- 
zienza . .Andò  a ritrovarli,  e dopo  i foliti  ca- 
ritatevoli complimenti,  ufcì  nell’  orticello,  e 
co!  battone  cominciò  a rompere  i deli  deil’er-; 
be  ivi  piantate  per  ufo  del  ncccttario  cibo  . 
Erano  a tutto'- ciò  prefenti  itdue  Fratelli  , e 
miravano  quella  rovina  con  >di(ìn  voi  tura-,  con 
animo  quieto,  fereno,  e placido.  Ritirati  in 
cella  , e gionta  1’  ora  della  cena,  ginocchione 
ambedue  quelle  imperturbabili  anime:  Padre 
Abate,  gli  dittero,  volete  che  andiamoa pren- 
der quel  gambo  de’ cavoli  ri  matto, e cuocerlo  , 
«(fenda  tempo  di  reficiarfi  ? .Allora  ((ordito 
l’Anacoreta  per  una  pazienza  così  eroica*  (ì 
gettò  ìa  piedi  loro,  domandò  perdono edittet  f 
Or  si  che  ringrazio,  il  mio  Signore  , perche 
veggio  fu  di  voi  npofare  lo  ttpirito  di  Dio. 

Èco,  faggio  Direttore,  che  ni  la  folitu- 
dine,  ni  il  filenzio,  ni  le  inedie  diedero,  cer*  , 
tezza  a quello  efperto  Maeftro  dt  divozione*  l 
«(Ter  vera  la  fantità;  ma  la  tolleranza  fu  il 
fioco,  ove  volle  provare  P oro  della  virtù  a 
Dunque  non  ri  appagare  di  qualunque  divoto 
efercizio,  fe  non  vedi  .1*  anima  fofl'erente  , e 
placida  nelle  moleftie,  nelle  tra  verde,  e ne* 
difguttofì  avvenimenti.  Avverti,  fe  la  vedi 
manchevole  con  qualche  impazienza  , di  mor- 
< tifi  caria  o col  bacio  della  terra,  o con  un 
poco  di  cenere  fulla  linguaio. con  altra  fa  lu- 
tar penitenza.  Ricordati , ; che  febbene.  Tulle 
J1..  . pri- 
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prime  la'  natura  fi  turba  , non  è difetto  , 0 
pregiudizio  del  merito  ; baila  che  la  volontà 
ii  ralTegni  ; 0 appoco  appoco,,  acquiferi  una 
placida  ferenità  in  tutti  gli  avvenimenti  aio» 
iefti,  e disguftofi.,-  -,  • ..  . 

- Pratica  per  la,  foffetenza  della  povertà  f 

CAPITOLO  XXXVUI,  • 

-•••••'  • > * • ■ , ':y>  ->r 

IL  Maeflro  eterno  infinitamente  fapiente  del- 
la perfezione  nacque  igaudo  fra  le  paglie, 
vide  da  mendico,  e morì  il  pih  milcro,  len- 
za nemmeno  un  furio  d’acqua  lui  la  Croce,  per 
farci  conofcere,  che  può  unirli  la  povertà  col- 
ia direzione.  Saggio  Direttore.,  qui  brevemen- 
te due  cole  con  premura  %■  avverto.  Una  è per 
le,  e non  lafciarti  abbagliare  dall’oro,  e dal- 
le gioie,  voglio  dire , d’attendere  con  affetto, 
e tenerezza  alla  direzione  delle  peiione  pove- 
re , far  conto  della  virtù  , non  dell’  avere  ; e 
tanto  può  amarle  , quanto  rappreléntano  ma- 
glio un  Dio  ignudo,  lacero  su  di  un  trónco. 
Sono  troppo  biafnnevoli  quei  Macllri  di  lpiri- 
30,  che  vanno  dietro  a ^cerce  aure  mondane  di 
guidar  perfone  fplendidamence  comode  , c le 
cenciofe  appo  loro  o non  han  luogo  , oppure 
s’ alcol tano  di  paffaggio.  Deyi  dunque  guardar 
folo  la  virnj,  e non  le  ricchezze^  e leggiadrie  . 
{a)  Quel  gran  Santo  Vefcovo,  c Principe  di  Gi- 
nevra Maeffro  di  una  vera  divozione,  ebbe  tan- 
ta,-? e tal  carità  con  ufi  lordo  e muto  fm  dalla 
calcita,  che  a forza  di  caritarevole  pazienza,  con 
'geffi , mptH^cfenni  i’iffrufle  maravigliolamen- 
’L.jX  K 2 • te 

(a)  Rijìr.  della  vita  cap.  xi.«  j • r*  : 
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*te  nella  vita  divota  ;e  fervivalo  con  amor  te- 
nero, esvifcerato,  meglio  che  s’era  un  Prin- 
cipe ricoperto  d’oflro,  di  ordinario  Direttore. 
rtfn  vecchio  piagato  , e puzzolente  era  dal 
Santo  incoatrato  volentieri  , e lo  follevava. 
còlle  proprie  braccia,  perché  potette  inginoc- 
«hiarfi  per- la  confezióne  : e una  povera  eie- 
ca  era  da  lui  guidata  in  Chiefa  ogni  qual- 
volta voleva  confettarli*.  (<*)  E per  ciò  vol- 
le il  Santo , che  fottero  a braccia  aperte , ac- 
cettate per  Religiofe  della  Vifitaeione  le  zop- 
pe , te  gobbe  , le  cieche  , le  lofche  , le  ba* 
Itarde  , e le  figliuole  de*  fallici  . Per  laide  , 
diceva  egli  , e difettofe  ch’elle  fiano  le  So- 
Tèlle,  poco  i o nulla  filieva  , purché  voglia- 
no effer  dritte  d’intenzione  ; perché  lo  fpiri- 
to  della  prudenza  umana  t contrario  allofpi- 
tito  della  carità  . Caro  Direttore  , bifogna 
che  vinca  te  Petto  , e il  genio  della  vizia- 
la natura  ■:  alrrimente  fi  pone  in  difereto 
‘lo  fpirito  del  Signore  , e l’appofìolico  mini- 
-fleto. 

Ciò  fuppofto , che  la  povertà  può  unirli  alla 
divozione , dei  fortemente  impegnarti  nel  gui- 
damente delle  perfone  povere  , facendo  loro 
capire  ,-che  la  fcaTfezza  de’ beni  può  effer  lo- 
ro  di  erario  ricchiflitno  di  meriti  .*  Iftru-fci 
’i’ anima  divora  , che  i Santi  hanno  falciato 
ori  , gemme  , gio>e  , grandezze  r-  titoli  per 
effer  «udì  y e poveri  co!  Crocifitto  ; Dunque. 

~fca  tua  pratica  per  una  penfona  povera  data 
alla  divozione  fi  é , affiicfarla  a foflfrire»ogn-i,_ 
patimento,  che- alla  giornata  le  va  fofnmmi- 
- Arando  la  povertà,*  còme  il  logoro  vtftire,  Io 
‘ir-  , > feii- 

(a)  Ivi  pmg.VU  Tt  ' i.  - * . **  ?•.  , 
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fciapito  , e fcarfo  cibo  , le  lagrime  de’  figli 
digiuni  , i cteditori  che  l’inquietano  , i birri 
che  la  moleflano,  il  fequeftio  degli  averi,  la 
carcerazione  de’ Tuoi  , e tante  altre  limili  pe- 
nuriofe  ca'amità.  O febee  , e mille  volte  bea- 
ta qoell’aniina , che  (offre  con  raflegnata  pla- 
cidezza quefte  funeftiflìme  anguftie  per  afTomi- 
gliarfi  al  Re  de*  Principi  povero  , e mendico 
lulla  Croce.  Non  ha  bifogno  , credimi,  e fta 
accorto  Direttore  amico,  l’anima  del  cilizio, 
e del  flagello  , della  vifita  delle  Chicle  -,  o 
d’ afcoltare  più  MelTe  ; ma  ha  in  pugno  la 
fantità  con  (offrire,  e raflegnarfi  alla  «giorna- 
ta , come  le  accade,  o con  cibo,  o fenza , o 
eoa  poco,  o con  affai,  o con  delicato,  o grof- 
fo , e nelle  altre  giornaliere  miserie,  ed  affli- 
zioni ; onde  vedi  , che  1»  anima  non  dee  far 
altro  per  Pacquifto  della  perfezione  , che  metter 
un  puro  atto  di  volontà,  di  fofferenza,  e rak 
fegnazione.  . 

Avverti  poi  , che  molte  fiate  qualche  anit 
ma  femplicetta  fi  lagna  querula  , c doglioù  , 
che  non  p«b  efler  caritatevole  co’  poveri  , e 
mendichi.  TV  confidala,  e dille,  efler  buona 
la  fiua  compaffìone,  e meritorio  il  fiuo  defide- 
rio  ,*  ma  eflfer  meglio  (offerire  da  povera,  che 
ricca  ajatare  i bifognofi  .*  ("occorrendo  i poveri 
darebbe  cofe  fuor  di  se,  ma  tollerando  la  po- 
vertà , offre  i!  fuo  cuore  colmo  di  no’ofie  an- 
gurie fn  olocaufto  al  Signore  . E la  Maeftra 
deLlo  fipirito  (lima  inganno  di  chi  vorrebbe 
efler  ricca  per  fovvenire.  («)  Anzi  l’ifleffoDio 
Maeftro  de’  Maeflri  ordinò  alla  fiua  diletta 
Suor  Maria  Villani , che  niente  defle  lenza  l’ef- 
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^pretta  licenza  del  Direttore  ,*  tutto  affine  tèi 
‘mortificarle  un  desiderio  in  apparenza  virtuo- 
#n  di  acquiftar  roba , per  difpenfarla  a1  laceri, 
t mendichi.  Dunque  Taniina  divota  s’ unifor- 
- ipi  al  Signore  , (offra  lo  ftato  povero  , faccia 
atti  di  raffegnazione , e lanciamenti  d’am<je, 
che  diverrà  ricca  di  mille  meritorie  corone 
per  quanti  faranno  i patimenti,  che  la  mo  le- 
dano » ’ ' ' ’ . 1 * : . ’*'  • < -!  ■ 

i • • • $ * , , . . »i  l*  i 

Prati  c 0 per  U pazienza  mi  le  infermità . x 
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CAPITOLO  XXXIX.' 

TRoverai  , faggio  Direttore  , -anime  vera» 
mente  afflitte  , che  incamminate  dal  Si- 
gnore alla  fua  divina  unione  per  la  ftrada  au- 
rea delle  infermità,  il  demonio  fuggerifce loro 
effer  imponìbile  far  vita  divota  fra  quei  dolori, 
perché  non  poffono  frequentar  la  Chiefa , e mor- 
tificarli colle  penitenze . Inganno  raanifefto  dell* 
amor  proprio  egli  è una  sì  fciocca  femplicirà: 
perche,  dice  il  Vefcovo  di  Belley  , (a)  noi  vo- 
gliamo fervir  Dio  a noftro  modo e non  al  fue; 
quando  egli  vuole,  che  fiamo  infermi, noi  voglia- 
no effer  fani  ; quando  vuole,  che  noiefercitiamo 
la  pazienza,  vogliamo  efercitare  la  divozione, 

-non  perchè  è più  grata  a lui,  ma  perchè  è più  < 
a noftro  gufto  j*41  Calvario  non  ci  piace  tanto, 
guanto  il  Tabor,  ed  in  qttefto  pruttofto,  che.  in 
quello  vorremmo  ergere  i noftri  Tahernacol  i/Tu 
dunque  dei  rendere  perfuafa  lanima,  che  l’ordì 
naria  purga  per  l'unione  con  Dio  fono  le  infermi- 
tà , e i dolori . Così  praticò  il  Signore  colle  Tere- 
j *■  A fe, 

(a)  Spir.  Part.  x'vm.  cap.i*  . % ~ • ) 
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fe  , coile  Caterine  da  Siena,  co’  Dotnenichi  t 
Francefchi  , Antonj  da  Padova,  colia  B.  Lu- 
dovjna  per  anni  tienraquattro  , e colla  Tua 
gran  Serva  Suor  Maria  Villani  per  anni  cin- 
quantalei.  Che  Dio  non  vuole  cilizj  , e fli- 
geili;  onde  più  pefa  un'oncia  di  dolore,  che 
egli  vuole,  che  mille  inedie  fatte  col  proprio 
gufto:  ( a ) Che  la  mancanza  delle  forze  cor-' 
porali , dice  Terefa  , non  impoffìbilita  l’anima 
per  la  divina  unione  . 

Si  lamenterà  la  perfona  divota,  che  non  può 
fare  orazione  : quefto  è anche  inganno  ; e tip 
non  può,  dice  Terefa  ,•  con  1* infermità  ftar 
lungo  tempo  in  folitudine,  non  mandano  altri 
fpazj  di  tempo,  che  vi  è falute  perciò:  an^i 
la  medefima  infermità,  fe  l’anima  (£)  ama  da 
doveroDio,  è orazione  vera,  eicè  con  offerirla 
« Dio , con  ricordai!!  ner  chi  la  patifee  , z con* 
formarfi  con  effo  lui  . Qui  1*  anima  dimoftra,  ed 
«iercita  f amqre,  anzi  affai  meglio  nell’  infermi; 
tà,  che  nell’orare  ; perchè,  dice  ilSales,  (c)  \ 
più  amore  efTer  in  croce  con  Gìi.iO,  che  mirarlo 
da  lungi . Sicché!*  perfona  inferma  è croci 
fa  con  Gesù  j ma  chi  medita,  mira  Gesù  cro- 
cififfo  tuila  croce.  Potrà  dunque  anche  diffefa 
fui  letro  lanciarli  in  Dio  con  amore  , unire  le 
fue  pene  alle  di  lui  piaghe,  penfare  che  tutto 
è poco  a riguardo  delle  commeffe  colpe,  eoa 
mille  alrre  afpirazioni  jaculatorie  . 

Senta  molte  fiate  afflizione  , perchè 
da  fpiegare  i Tuoi  dolori  , e cercar  follievp 
alle  fue  pene  . ' Confola la  col  Sales  , eh’  è 
buono  , anzi  migliore  il  manifeftare  i pa- 


(a)  Vita  .cap.  vii.  pug.ió.  col.  1. 

(b)  Ivh  (c)  LibvJett.$ 5. 


K 4 ti- 


**4  Dìrttfrh  Mi  fi j co  : 

alimenti  femplicenwnre  fen za  ingrandimento  ,* 
o di  min  azione»  e poi  rimettere  fra  le  braccia 
c del  Signore  per  quello  alleviamento  ; che 'le 
? vuol  dare:  perche  il  tacere potrebb’effere  ten- 
tazione, e 1’  esagerare  troppo  iraperfiezioné  , 
Che  perb  vuole  il  Santo  deMa  dolcezza  , (>f> 
che  ubbicfifca  al  Medico  prontamente  per  qua- 
lunque proibizione  le  farà  degli  efercizj  divov 
ti,  fborchb  della  .orazione  jaculatoria  , volen- 
s do  egli , che  gettaffe  mille  fiate  il  giorno  il 
cuore  nelle  mani  dì  Dio;  e potrà  unire  quei 
rimedi,  tante  frate  dilguftofr,  all’aceto  allaga 
giato  da  Crillo  efangue  , e lìti  bendo  per  amor 
uofrro.  Nà  bifógna-  affliggerli  , fe  molte  volte 
volendo  l’anima  lanciarli  m Die,  e quietarli 
un  poco  nel  Signore  , fr  vede  affretta , e come 
legata  a divertirà  per-  lo  dolore , e-  cercar  co- 
modità, e convenevoli  follievi  : mentre  all* 
Amante  Mi  Ibi c a (£)  per  tal  cagione  addolca 
rata,  le  apparve  il  confolator  degli  opprefli  , 
« le  dHTecon  amor  veramente  dolce  r e fvi- 
fterato  : che  avefle  pazienza  , « fi  prendelTe 
quei  comodi  per  amor  fuo  « 

Tante  volte  foffre  un  interiore  rammarico-, 
non  pe’  Tuoi dolori , ma  pel  feflidio  di  chi  la 
ferve . Quello  pure  fc  pretelle  del  l’àmor  proprio  r 
che  cerca  inorpellare*  la  poca  ralTegnazione  col- 
le compariva  carità  degli  altri  . „ (c)  le 
„ ( dilfe  ii  Sale»  un  giorno  ad  una  Dama  lare- 
„ guente,  e addolorata  per  quello  ) non  ho 
3,  altro  conforto  nelle  mie  malattie  , che  di 
),  vedere  ì miei-  parenti , e famigliaci  addolo* 
*■*  *•'  • * Wi  n naie' 

; (a)  fu/,  e Tilot.Part. r i i.cap. 1 1 1 . 

(b)  Vit.  capiXxvi.pMg.  144.  co/.  3» 
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,,  rati  peF  mio  male:  perchè  so:?  «he  Dio  li 
„ ricotnpenferà  largamente  di  quefto  travaglio, 
M e dell’ aflìftenza , che  mi  predano;;  eflendo 
„ molto  grati  a Dio  quefti  facrifizj . “ Dunque 
fa  d’  uopo  che  fa  perfona  inferma  attenda  ad  efer* 
citar  la  pazienza,  e non  penfare  al  travaglio  di 
chi  la  ferve  ; anzi  godere , che  per  fuo  mezzo 
acquifta  quefti  un  ricco  gloriofo  premio  ; ef- 
fendo  le  infermità  fcuole  di  mifericordia  per 
chi  affìfte,  e di  pazienza  per  'chi  (offre  ; gli 
uni  danno  fotro  la  Croce  con  Maria,  e Gio- 
vanni, e gli  altri  crocififfi  col  Signore .] 

A tutto  quefto  bifogna  foggiugnerti  la  pra- 
tica, amico  Direttore,  del  come  gli  ammala- 
ti poffono  acquiftarfi  il  merito  e le  corone  delle 
più  belle  mortificazioni,  meglio  che  colle  pun- 
ture  del  cilizio.*  e credimi , che  fon  ciarle  fem- 
minili, che  la  perfona  inferma  non  pub  efer- 
citare  la  penitenza.  Iftruifcila  , che  fi  morti- 
fichi d*  alcuni  cibi  a lei  nocevoli,  ma  di  mol- 
to gufto  al  naturale  appetito,  e 1*  offra  co» 
atto  di  ardente  amore  a Dio,  dicendo  ; Signore  * 
io  non  voglio  quefti  frutti  per  amor  tuo,  che 
così  vuoi.  Che  , fi  Iraffegni  nelle  manchevoli 
comodità,  come  quando  le  manca  il  fervigio  «• 
rf  cibo  è-  feiapito  ; non  {è-  cotto  conforme  al 
genio?  l’acqua  non  le  vien  data  a tenore  del- 
la fua  fete^  il  letto  non  è molle,  il  paneno* 
fc  frefeo  con  altre  mille  mancanze  , che  acca- 
dono agli  ammalati  anche  ricchi. 

Un  efempio  eroico  ti  rapporto  , che  fer- 
ve a te  di  regola,  e agl’ infermi  immortifica- 
ti di  rodare . U'n  Santo  Padre  fenza  appeti- 
to in  un  grave  nqiòfifSmo  ..morbo  , fu  Icotf- 
giuraio  dal  fuo  Novizio  di  palefare  , fe  ha 
- S ,K.  5 . gemo 
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jpenia  a qualche  cibo  . Dopo  molte  replicate 
Stanze  fi  fpiegò  ettergli  grata  una  zuppetta. 
col  mele.  La  fò  l’amante  Di  (ce  polo , ma  per 
divina  permittìvo  volere  > invece  del  dolce  li- 
core , inzuppo  col  Pog!  iodi  lino  fiomachcvole  , 
e puzzofo.  La  portò,  allegro  il  novizio , e pre- 
te dall’ ammalato  un  boccone,  pentì  ognuno 
che  naufea  gli  potò  apportare  un  cibo  si  puz- 
zolente . Raffrenò  il  vomito  quell’  anima  ve- 
ramente grande*  e linfe  di  non  volerne  - li 
■Giovine  avendo  quella  vivanda  per  uno  intiu- 
golo  il  piò  delicato  fra  gli  eremi  * la  ferbà  * 
« prefentollo  per  tre  giorni  continui  nelle  ore 
della  folita  refezione  > e quel  cuore  veramen- 
te mortificato,  non  mai  fcoperfe  la  mala  con- 
dizione del  cibo*  ma  fole  aleggiandone  un 
■poco  lo  ricufava  con  animo  Teresa,  e di  Tra- 
volto, fin  tanto  che  quegli  come  per  animar- 
lo a profeguire  il  reficiarfi  prete  un  raorfel- 
ietto,  e avvedutoli  dell’abbaglio  , genoccbio- 
«e  con  lagrime  ne  implorò  il  compatimento  * 
Allora  il  Santo  Padre  con  placidezza  da  fior- 
dire i Serafini;  Nò  figlio  nò  * ditte  , non  fu 
■tuo  errore,  fu  volere  divino  per  mortificare  U 
«dìo  appetito  golofo  di  fimil  cibo  * • . 

Mi  dica  adeffo  la  perfoua  divota  , e infer- 
ma , quante  fiate  non  ha  quello  che  vuole,  il 
Cibo  k mal  condi  to  * con  altre  difguftofe  «aa- 
-canzeò-Se  ella  tace,  fi  rallegri  a , 1’  offre  con 
amor  rattegnato  a Dio , felice  leil  ò meglio  de’ 
-uitizh  de’ nageHi , de* digiuni  ; e meglio  che 
-fc  fi  coimwicafle  ogni  giorno  . Se  in  fienili 
guife  fi  eferciterà  l’anima,  farà  maravigliala 
profitto  colla  grazia  del  Signore  - 


Libro  L Parte  iJV:  Cap.  XL. 

“ * . » -v 
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Ancorché  nel  fin  qui defcritto  ricevi,  fag- 
gio Direttore,  chiaro  battevo!  lum**. per 
Capere,  come  la  perfona  da  te  guidare  averte 
a drftaccare  il  cuore  dagli  onori  »,  da’  comodi , 
dai  proprio  genio » e da  tant^  altre  create  co- 
-fc  che  fono  grtidoli  del  cuore  umano  , impe- 
dirvi affatto  della,  divina  unione  ; con  tutto 
•ciò  no»  iftimo*  infruttofo , anzi  gioveyol  mol- 
to credo  certamente  , .il  foggiugnere  qui  una 
, irruzione  , che  ti  riduce  a mente  come  in  mi- 
j glior  pratica  le  defcritte  cote  per  lo  dirtacco 
tanto  neceflnrio  aU*  anima  per  i*  unione  con 
Dio»  Suole  dunque- ella  atraccarfi  a certe  cc- 
felline  , tante  fiate  con  preterto  di  divozione  , co- 
inè medaglie»  rofarj , figure,  e firn i I i » A cer- 
te altre  ancora  > cui  fpinge  fortemente  la  va- 
-joità,  come  a un  curiofoforziere*.  o fcrignetto 
m un  pulito  cortellino.»  a una  coperta,  o vefle 
fdi  fuo  genio*  a un.  orticello. , a un  certo  con 
fiori,  a un  lavoro  delle.  Aie  mani- ve  a mille 
* altre  piacevoli  cofelline,  .•  Potrai  dunqne  per 
e facilitare  all’anima  il  dirtacco  ordinare  che 
dia  adaltre  perfone  di  cafa  quellecoferelle  *a 
cui  fi  fente  piu  inclinata»,  come  faceva  S.Doro- 
teo  col  fuo  difcepolo  Do  lite  o . Quando  quatti 
aveva  qualche  tonica  netta,  o coltello  Jbtiono,ad 
• .ufo.  degl1  infermi  ; ordina  vagli  il  Santochcja 
verte  la  delle  ad  aitri  , e il  coltello  p.ù  non 
, do  adopcraflc;'  e.  in  quella  maniera  vin  cinque 
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anhi  giiVifc  l’ubbidiente  Allievo  ad  un*  fot. 

pitol*  lanital  ed  alla  meraviglia  de’ Monaci* 
ciac  non  vedano  in  lui  nemmeno  le  ordinarie 
loro  afprezze , diflTe  S.  Doroteo,  che  il  Tuo  di* 
fcepolo  goimfe  a tanta  fégna lata  perfezione  fen* 
za.ftagelli  pel  fuo  generofo  diftacco  dalle  creata, 
fe  di  quefra  terrra.  Così  pure  ordinerai  , che 
non  fi*  provveda , fe  non  di  quelle  cofc  che  fb* 
1J0  contrarie  ak  proprio  genio  . 

E.folita  attaccarli  l’ anima  adaftre  perfone 
moke  volte  Torto  pnetefto  difpirito,  edivoaio- 
*e\  7*  w'qo™  voglio  vigilantiffimO)  e tra*, 
tandofr  diwdivetfo  feflo , non  permettere  affatto- 
con  ver  fazioni  , intrighi,,  regafi,  vtóto,  e firn. 
b.  Co  congiouti  fia  «olla  dovuta  moderazione 
e-per  caufe  neceflarie,  ma  non  mai  da  fola  a Sa- 
lo  i per  non  mettere  in  pericolo  lamedcftiao  la 
purità-,  oil buon  nome.  Vi  faranno  perciò  la- 
•menti , e rimbrotti  : fta  fermo  , e non  badare 
alle  parole  de  nglldegii  uomini  : fe  la  pedona  fi 
ftflodera  nello  fpirito  della  divozione  , fi  quic-, 
tiranno  ledoglianze,  e la  lafcieranno  nel  fuo 
wtuofo  drftacco  f non  mancando  a quelli  perfo- 
ne edere,  e congionte che  vanno  in  bufea  o- 

IPJ «*«*»*«  del  Mondo . Se  poi  fono  deH* 
dteflo  ledo  per  puraamiciaia  , regolati  dell*  jftgf. 
m maniera  , fempre  però  avendo  il  riguardo  allo 
neceflarie  convenienze  : perchè  non  impedire 
1 unione  con  Die  ia  civiltà  , ma  J’  attacco  * 
Ma  fe  fono  perfone  veramente  fpirituali , S.  Te- 
refa  (*)  non-  folamenre  le  ammetre,  ma  efor* 
fa  molto,  e loda  fitniri  amicizie:  panche infar-  *, 
ti  colla  pratica  fi  vede  , che  molto  giova  , fpe- 

*2  «ni-w  it.nl.  ..»» Mimi  , 
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zralmente  a un’anima  incipiente  la  famigliari- 
tà con  perfona  di  fpirito  fodo  , che  le  indilli 
fentimenti  di  divozione  » Sta  avvertito  però., 
che  ti  fia  noto  lo  fpirito  con  cui  fi  pratica,  i 
difcorfi  che  fi  fanno,  il  tempo  della  converfa- 
rione  chefpende,.  e Tempre  fia  col  merito  del- 
la ubbidienza  l’ora  dello-  fpiriruale  colloquio  . 
Se  fanno  leggere  , e buono  affai  parlare  colla 
lezione,  eh’  é pili  viva,  e fruttuosa  , ma  che 
fiao della  pafiìone  del  Signore,  o delle  vite  de* 
Santi,  o di  mortificazione  de’ (enfi,  ed  acquilo 
delle  virtù,  fenza  permetterle  trattati  fovranna- 
turali,  perché  fiuccedono  molti  inconvenienti. 

Per  il  genio  poi  ad  andare  alle  fede  , fpaffi, 
Chiefe,  follennità,  e limili  , come  ancora  per 
le  Communioni  in  particolare  in  certi  giorni  di 
concorfo,.  per  l’ufo  de’cilizj,  e altre  afprezze, 
« per  l’ederiori  apparenze,  ne  hai  ne5  luoghi 
propri  la  pratica  . Il  tuo  impegno  dunque  fi 
é idruirla,  che  Tempre  operi  contro  al  genio, 
fempre  fi  mortifichi  di  quelle  cofe  , a cui  fi 
fente  inclinata , e Te  fono  doverofe  , e neceffar 
rie,  fi  protedi  dicendo/  Signore,  io  mi  comu- 
nico, vado  in  quella  Chiefa,  ufo  quelle  vedi, 
e fiinili , non  per  lo  genio  che  ho,,  che  vor- 
rei per  mille  fiate  mortificarlo,  ma  così  vuole 
la  Decedi tà , o l’ubbidienza.  Non  ti  lufingare, 
che  fono  minuzie  i S.  Luigi  Gonzaga  fi  pro- 
vò di  certi  Scritti  di  Teologia  , perché  vi  fi 
fentiva  atraccato.  E 1’  ìftelTo  Dio  fe  i aridi i,e 
alla  l'uà  diletta  Rolla  una  pianta  di  Basìlica, 
« vedendola  perciò  rammaricata,  la  rimpro- 
verò da  facro  Amante  dicendole  , che  il  cuore 
di  chi  l’ama  noi  vuole  attaccaticcio  con  fra- 
fcherie  di  terra  + ma  tutta  lo  vuoi  v . 


Direttola  -1 

Vedi  , amico  Direttore,  che  beHa  «matite  gè* 
Jofia  del  divino  amore:  imparala,  nr,  e affìtti 
con  premura  , e forte  impegno  » perche  la  pet- 
fona  folto  la  tua»  direzione  non  *’  attacchi  * 
Reliquiari,  Agnus  Dei  , Pater  nofrrt  M*à** 
ghette,  Coltelli  , Forbici  , Vefli,  Scrigni,  m 
Fede  , a Concorfi,  a Perfone , e lìmiti  ; ma 
♦otto  il  cuore  lo  doni  al  Signore*  la»  arai,  a 
4ui  afpiù,  a lui  fiunifca.  j ‘ ' > 

• Avverti  , che  qualche  fiata  ti  fembrerà  la 
perfona  fenz*  attacco  , e così  non  entrerai  in 
-un  premurofo  impegno  a fatla  mortificare  » Nò, 
non  va  così.  Tante  volte  le  parole  oh  quanta 
diffenfcooo  dalla  pratica  . Io  fo  fra  molte  di 
una  Bloccherà  mediocremente  mortificata  , 
!a  cui  il  nuovo  Direttore  ordini*  ‘ il  manto  di 
lana  , e fcarpe  piane  , che  non  portava  « Ella 
fe  ne  rife  , come  che  le  parvero  cofe  non  che 
‘ripugnanti  , ma  conformi  al  fuo  genio*.  Ma 
eh  quanto  > diverto  il  fentimento  dairufo  l 
Nel  teffere  l’ ordinata  vede,  le  ufcivano fenaa 
volere  in  abbondanza  de  lagrime  , e il  cuore 
fe  lo  feriti  va  fommerfo  fra  le  triftezze  , nel  ie- 
-ìo  pe rifare  , ehe  dovea  comparire  cosi  ammali* 
tata  : ed  ebbe  a tramandare  > confeisb  ella^  ma- 
dori di  morte  per  comparire  coll5  avvilita  fog- 
gia di  fcarpe,  e manto.  Ma  fe  Coffe  veramen- 
te mortificata,  pure  fa  quanto  io  d:ffi:fempi 
dovuto  1*  efercizìo  della  vitti*  - Replico  , e 
chiudo  la  prefeme  tanto  neceffaria  ìftruzione  t 
fa  conto  di  tutti  quelli  piccoli  attacchi.  Ua 
Aquila  legata  ad  un  filo.ancorchV  fot t rie  neu 
‘vola;  e così  impedifce  la  villa  una  lama  (Fo- 
to, che  di  piombo,  o altro  più  grotto  meta*. 
Io;  e credimi  .che  il  cuore.umano  attaccata  a 

,i  * cof* 
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co fe  pure  picciole  , e minute  , non  vola  alia 
dolce  cara  unione  di  Dio  « --  „ 


AVVERTIMENTO. 


r't 

J. 


POteva  io  qui  foggiungere  la  pratica  di  al- 
tre virtù  ; ma  peofatele  bene  , trovo  che 
chiaramente  fi  comprendono  nelle  iftruzipni 
già  date,  come  : la  raflegnazione  al  pròprio 
flato  fi  contiene  nel  difcorfa  fatta  a Nobili  , e 
agli  affaccendati  : il  far  le  cofe  per  piacere  a 
Dio  e bafievolmente  fpiegato  nell’efercizio  del- 
le orazioni  jaculatoriei  e fimilmenre  deli* altre. 
Tanto  più,  che  per  le  virtù  fi  trovano  interi 
libri.*  onde  qui  io  raccolfi  tanto,  quanto  bifo- 
gna  a un  Direttore  inefoerto  de*  villaggi  , per 
non  confonderli  ne’  principi  . Entrerà  poi  lu- 
me abbondante,  e di  Autori  , e di  Dio.*  on- 
de quello  picciolo  Direttorio,  lo  congegnerà  a 
Fanciulli  per  leggere:  e il  godimento  mio  adef* 
(o  per  allora  quello  fc,  non  eflfer  egli  Diretto- 
re di  Terre,  e Ville  , ma  di  Città  erudite, 
colmo  di  lume,  e pratiche  dottrine  j ch’appunto 
k il  primo  , e ultimo  motivo  di  quella  breve 
pratica  operetta. 


( 
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PARTE  QUINTA; 

Che  tratta  dell’ozio  di  contemplazione,  «ora- 
zione, del  raccoglimento  naturale  , che  fò- 
Bo  come  fine  del  cammino  ordinario,  cpriit» 
**  cipioai  gradi  fopranaturali,  e infufi. 

■ i t- 

Ozio  ài  coìti  empi  azione . 

Ominciamo  a trattare  , amièo 
Direttore  , di  certe  cofe  , che 
propriamente  mi  fpinferoad  im- 
prendere fa  fatica  di  quarto  pici 
ciolo  Direttorio  . Si  trovano  el- 
leno fpiegate  da’ Miifici,  ma 
non  capevoli  per  la  intelligen- 
za ad  ogni  mente:  Appunto  quert’ ozio  di  con- 
templazione fi  ricava  dalla  Mirtica  Maertra 
nell’  orazione  del  raccoglimento  , che  chiama 
naturale  (*);  e il  B.  Giovarmi  della  Croce  lo 
fratta  nel  modo  che  fi  dee  fiaccare  1’  anima 
dalle  apprenfioni  immaginarie  . Ma  mi  creda 
ognuno  , e pub  farne  il  confronto  nel  come 
ivi  , equi  fi  fpiega  , non  per  i poveri  Di- 
rettori de’ villaggi  , per  cui  ebbi  io  tutta  la 
eompaffione,,  e 1”  impegno  ..  Quello  trattato  V 
tireve  , ma  molto  importante  , e neceflaio  ; 
mentre  non  effendo  orazione  fopran natura  le  p 
ogni  anima  chea* efercira  nella  divozione,  or- 
' «boariamente  y t con  facilità  v*  arriva  £ e fe 
(hi  l’ indirizza  non  1 pratico,  là  confonde  , • 

1’ anima  torna  indietro  lenza  profitto. 

Che 

fa)  Salii,  lib . ti.  taf.  xi  1.  xil.  xi r.  e XT. 
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Che  co/a  Jia  queflo  io  di  contemplazione. 
* CAPITOLO  L it 


PEr  ben  comprendere  , che  cofa  fia  quell’ 
ozio  di  contemplazione,  bifogna  faper  be- 
ne qua!  lia  l’effenza  vera  , e propria  della 
meditazione  . Quella  altro  non  è , che  un* 
atto  difcorfivo  dell’intellètto  per  mezzo  delle 
immagini,  forme,  e figure  , thè  gli  tra- 
mandano i fenfi  edemi  , ed  interiori  : v.  g. 
vuole  l’anima  meditare  il  miftero  della  fhg. 
gel  (azione,  e fi  rapprefenta  un  uomo  nudo  , 
legato  ad  un  marmo  , fcarnificato  da  flagel- 
li , e quelle  fono  le  fpezie  tramandate  dagli 
occhi  , e altri  fenfi  etleriorì  alla  fantafia, 
e da  quella  rapprefentate  all’intelletto.  L’ irr- 
tellerto  poi  Cubito  comincia  a difcorrere,  quan- 
to gli  fu  di  vergogna  quella  nuditi  , quando 
furono  llrette  , e penofe  quelle  legature^ 
che  abbondevole  fangue  gli  potè  ufcir  dalle 
vene,  e che  fquarciatura  tormentofa  di  carne 
potè  ricevere  da  una  tempella  sì  orrida  di 
flagelli . Qui  difcorre , e pondera  , che  quell’ 
uomo  è Dio  fenza  colpa,  e che  p&tifce  per 
amore  ; onde  fubito  fi  eccitano  nella  volontà 
gli  affetti  di  compaflione  , di  pentimento  ,;  e 
altri  limili,  onde  fi  compifce  la  meditazione  . 
Quello  modo  di  orare  tanto  necelfario,  ed  im- 
portante per  gl’  Incipienti , pure  è modo  infi- 
mo, e troppo  bado,  da  cui  1*  anima  dee  ufcjr- 
ne  a poco  a poco,  onde  venga  tempo  , che 
non  abbia  bifogrto  per  meditare  il  fuddetto  mi- 
sero di  rapprefentarlì  Colonne  , Birri  , Fla- 

\ &«l‘b 
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gelli,  Piach-e,  e fanone  ; ma  con  un  modo 
delicato,  e fpirituale j^nza  immagini  , c fi- 
gure ; onde  l’anima  (la  con  pace,  e ripofo  , 
lenza  il  folito.  lenfibile  penofodifcorfo,  ma  con 
una  avvertenza  generale  , e amorofa  di  Dio. 

* Dunque  ozio  di  contemplazione  è una  av- 
vertenza generale  , ed  amorofa  di  .Dio  cdn 

* quiete,  ripofo,  e.  pace  , fenza  difeorrere  a co- 
fa  particolare  di  (cffo  Dio  , come  a flagelli  , 
piaghe,  e fangue;  umiltà,  o pazienza;  male 
»»e  (la  l’anima  io  una  notizia  generale  , fenza 
infogno  di  ricavare  per  via  di  confeguenza  il 
frutto;  ma  pofando  così  generalmente  in  Dio, 
f ice  ve  il  nodrimento  vigorofo  ,•  e forte  per  le 
virtù-  Sicché  nel  foddetto  miften».,  come  in 
*g«i  altro  non  difeocre  di  pene,  piaghe , o fan- 
gue  ; ma  fla  .attenta  con  uno  guardo  interio- 
re puro,  femplice  ; e delicato  amorofemente 
in  Dio;  e fenza  far  atti  di  •Éoluzione-»,  e fi- 
enili, fi  fente  un  generof©  vigore  nel  fondo  deli* 
anima  per  ogni  elercizio  di  virtù,  e. perfezione*  •* 

Pratico  al  Direttore  per  f opere .,  quando  dea. 
-,  ,.  *•  metter  l' animo  in  que fi  ozio  di  -,  \.  ■ 

„yr  - ■ , r eonttntp  l azione . .ì 

* • ' ' ' • • '■  " s ~ o tl  ')  f " 1 

CAPITOLO  ILo  n 


COgli  atti  frequenti  , e fpeffi  della  me- 
ditazione viene  P anima  ad  - acqu tifa- 
re , come  un’abito,  del  frutto*  ohe  ricavali 
dal  meditare;  v.  g.  medita  ella  , che  un, Dio 
fofferie  fpine,  piaghe  inchiodi , e morte  per 
amor  noilro  : dunque,  dice  ella  , lo  degggia 
amare  , moderare  le  paflìoni  * eftirpar  i et? 
• ' *h 
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izj\  Medita  1*  le  ferro  , la  Motte,  il  Paradifo; 
dunque  , ella  rifolvr  , fpreg.ar  debbo  le  vani 
fugaci  bellezze,  abborrre  il  peccato, ed  infiam- 
marmi delle  immenfe  eterne  gicje  del  Cielo  con 
pormi  fotto  il  piè  i piaceri  tutti  momentanei 
ili  quefta  Terra  . Eferc-tandofì  dunque  l’anima 
in  quelle,  ed  altre  meditazioni , viene  ad  acqtii- 
(lare  come  un  abito  dell’ amor  di  Die  , ende 
ponendoli  adorare  non  ha  bifogno  di  ricorrere 
al  fiolito  faticofo  difcornmen'o  , cioè  : CrilK> 
patì,  v’è  1*  Inferno— jl  Giudizi,  il  Paradifo^ 
dunque  m’  e neceflino  amar  Dio  ; ma  polla 
«ell’arazione  , opera  con  quell’abito  acquisi- 
to , e pofa  fubito  nel  frutto  generale  con  av- 
vertenza quieta,  e amorofa. 

E perchè  l’anima  corre  l’ ideilo  pericolo,  quan- 
do- lafcia  la  meditazione  pria  di  avere  acqui  da- 
to l’abito  fuddetto,  che  fe  non  la  lafcia  aven- 
dolo acquiftato  ; perciòamico  Direttore , per  non 
imbrogliarti  in  una  cofa  alquanto  delicata,  ti 
pongo  qui  tre  fegni  dati  da’ Midici  per  ben  di- 
feernere,  («)  fe  l’aivjpia  abbia  in  se  l’abito  de- 
fcritto,  onde  abbia  a lafciare  la  meditazione. 
Il  primo  fegno  è,  che  l’ intelletto  non  può  più 
meditare  quei  miderj , e quelle  verità  come  pri- 
ma, nè  l’immaginativa  può  operare  colle  Colite 
forme,  e figure.  E.  fe  mai  sforzaflfero  a decor- 
rere, e penfare,  lo  farebbono  con  molto  dento, 
e pena  molta,  etrovano  una  penofa  ficcità,  e 
aridezza  in  quelle  cofe  , ove  foleano  cavarne 
fenfibile  fugo  di  foavità  , e dolcezza.  Il  fecon- 
do fegno  è , che  la  volontà  non  ha  voglia  , 
e genio  di  applicare  1*  immaginazione  , nem- 
- . meno 

(a)  Salita  lìb.  n.  eap.  xti  i. 

'•  • 


' *■'  Direttoti*  Mrftic*  , 

meno  alle  altre  cofe  indifferenti , perche  fé  non 
in  quelle , che  fono  di  Dio , maggiormente 
non  pub  footir  guflo  in  quelle , che  fono  di  terra. 
Il  terzo  fegno,  e quello  è il  pihficuro  , che  tutta 
l’anima  gufta  di  Care  con  quiete  , e ripofo  , con 
paee  interiore,  e con  una  attenzione  a morofa  a 
Dio;  in  maniera  tale  , che  abborrifce  applicati! 
a pcnfare  fpine , flagelli,  piaghe,  morte, giu* 
dialo,  gloria,  e le  altre  particolari  confiderà* 
aioni,  e fcnza  atti  della  Memoria,  Intelletto, 
«Volontà,  almeriodifcorfìvi,  e io*  che  vada  da 
una  cofa  ad  un’altra  ; ma  folamente  gufi  a quella 
generate  atnorofa  notizia , fenza  particolare  io* 
tclligenaa . 

Avverti  che  quelli  tre  fogni  , tutti  affiena*  * 
deggiono  fcorgerft  nell'anima  divora  , acciò 
fi  a tu  ficuro,  che  ella  dee  iafciare  l’ordinarfo 
meditare , e metterli  nell’ozio  della  contempla* 
zione  i perché  fe  a vede  M primo  fenza  il  fe*>  ' 
condo  , ciob  non  guftafle  meditare  le  cofe  di-  _ 
ulne  , ma  avelie  genio  alle  terrene  cofe  , po- 
trebbe, eflere  diffrazione^*  poca  diligenza  di 
un’ anima  zitiepida  . E le  avelie  il  primo,  ed 
ài  fecondo , e non  il  terzo  , cioè  non  guflaflfe 
difcofrere  nè  le  divine  , ni  le  umane  cofe  , 
potrebbe  effere qualche  umor  malinconico,  che 
la  teqefie  cesi  inzuppata  , e fofpefa , e coree 
con  iftordimento  : onde  dee.  avere  il  terzo  , 
cioè  quella  quieta  , e atnorofa  generale  noti- 
zia, da  Dio.  Avverti  pure  circa  il  fecondo  fo- 
gno , che  non  pregiudica  , fe  il  pendere  , o 
l’immaginazione  va,  e viene  a cofe  di  terra; 
baila  che  la  volontà  , non  abbia  genio  a perir 
farle  di  propoli  to  , e con  gufi©  . Eccoti  in. 
ultimo  un  chiaro  pratico  corollario  . Quan* 
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do  redi  , che  l’anima  non  galla  nelle  Colite, 
per  lei  altre  fiate  tante  Coavi  , e dolci  medi- 
tazioni, ma  trova  pena,  e aridezza,  nemme- 
no gufto  ad  applicarfi  acoCe  terrene,  e indif- 
ferenti ( Cebbene  i!  pen fiere  vada  qualche  fiata 
ramingo)  ma  gulìa  fi  a re  così  quieta,  con  ri- 
pofo  , e pace , in  una  notizia  generale,  e amo- 
rofa  di  Dio  ; allora  è fegno  che  l’anima  dee 
laCciare  il  Colito  badò  ordinario  modo  di  me- 
ditare , e ponerfi  a quello  altro  più  nobile  , 
delicato,  e fpirituale  , ch’è  detto  ozio  di  con- 
templazione. 

Pratica  al  Direttore  come  dee  metter 
P anima  in  quefl*  ozio  di 
contemplazione . 

s • . .i- 

CAPITOLO  III. 

IN  due  maniere  elee  Panima  dalla  medita- 
zione ; cioè  Covranaruralmente  , quando 
Dio  la  mette  in  perfetta  contemplazione  ; ‘è  " 
■perciò  a quella  non  arrivano  sii  umant  mez- 
xi  , ma  e patto  mifericordiofo  della  grazia» 
Pub  ufcìrC' ancora  naturalmente  con  metterla, 
non  nella  xontem plagiane  , eh’  è coCa  turia 
divina  , ma  nell’ozio  di  .tifa  contemplazione 
nella  maniera  fpiegata  , eh*  è naturale  ; ma 
-vi  vuole  un  pratico  Maeflro  .*  onde  io  qui  , 
faggio  Direttóre,  fi  dònna  chiara',  brève;  e 
facile  iflruzione per  non  prendere  abbaglio 
• in  materia  cosi  neceffaria  , ed  importante  . 

’ 'Quando  dunque  ti  avverti  , che  vi  fiano  ve- 
ramente z (addetti, tre  Cagni,  i qoali  pon  pol- 
fono  mrovarfi,  fe  -non dopo  «p  lungo  efwcizio 

dì 
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ét meditala  , e di  attenu  mortificazione  de’ fenv 
fi,  allora  altro  non  dei  fare,: le  non  fe  perfua- 
dere  l’anima  , thè  flu  in  quella  quiete  , e pa- 
ce , e amorofa  avverte:  za*  di  Dio  , fenza  di- 
korrere,  e lenza  nemmeno  sforzarli  a far  atti 
jaculatotj . A te  , le  non  fei  pratico  , fembra 
inanifello  inganno.  ; veder  , che  1’  anima  pria 
meditava^  le  verità  eterne  , fpczialfnente  la 
Paliìone  del’  Signore  , con  fofpiri  , tenerezze, 
Con  forti  efpretfe  rifoluzioni , e tante  fiate  con 
copia  di  lagrime ',v  e poi  vederla  , che  lente 
tedio  al  dilcorlo  , e che  non  gufla  più  nè  di 
far  proponimenti  , nè  atti  jacuiatorj,  pria  per 
lei  tanto  teneri , e amorolì,  ma  che  vuol  flar- 
fene  come  oziola  , fenza  peniate,  e fenza  vo- 
lere. E tanto  più  ti  poterti  abbagliare,  quanto 
che  1’anima  ricorre  da  te  come  ingannata,  c 
perduta.  Credimi,  Direttore  amico,  che  fe  m 
lo  inlinui  a sforzarfi  per  difcorrere  , e fare  atti 
di  amore,  ella  io  farà  prontamente,  ma  forfè 
tornar  potrebbe  al  fuo  primiero  flato.  Ed  ecco 
fa  povera  anima  ingannata  , mentre  , oltre 
che  non  torna  più  al  primo  faporof©  follecito, 
giacché  non  gufla  ella  pii.  di  tal  volgare  ci- 
bo, pure  colla  forza,  che  fi  fa  per  meditare* 
perde  tutta  ih  pace , e la  interiore  quiete  , ceru- 
lee in  lei  la  fatica,  Pinquie'tudjne,  e Paridea- 
Zà  . Vedi  che  confnfione  dell’ anima  degna  di 
tenero  compatimento  * che  volendo  godere 
quella  pace  , e generale  amorofa  notizia  , il 
poco  pratico  Maeflro  lai  iqquietafle  con  for- 
zarla a meditate,  cofa*  per  dei  di  tanta  nojofa 
nioleflia  ! Tu.dynque  per  operare  da  faggio 
pratico  Direttore  ,,  falla.  Ilare  nella  pace  \ c 
nel  Ucicritto.  ripolo  ^ • fenza:  che  Sfaccia  U 
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menoma  forza  ne  a difcorrere  , ni  a fare  atti 
di  voionrà.  » 1 •.! 

Toccante  quelli  atti  jaculaforj,  e di  amore  4 4 
faupi  che  quanto  meno  Ce  ne  faranno,  rantoj’ozio 
fuderto  è più  puro  , fpirituale  , e dilicato  . Sicché 
pon  folamente  non  dee  1*  anima  affaticarli  a getw 
tare  il  luo  cuore  in  Dio  colli  Caputi  lanciamenti 
di  amore  ; ma  quanto  meno' ne  ha  voglia,  tam 
to  tu  dei  maggiormente  godere  ; e folamente 
può  fare  l’an;nu  qualche  atto  amorofo , a cui 
fi  fente  veramente  inclinata,  ( a ) Tempre  coll* 
avvertenza  fuddetta  , che  il  meno  Tempre  l 
migliore,  come  più  puro,  e fpirituale. 

Per  le  querule  doglianze  delPanima,  che  in  ta- 
le ozio  perde  il  tempo , perche  non  fente  in  si  il 
primo  fenfibile  ftutto  de*  proponimenti  ,rrifo!n. 
zioni , e ùmili  jonde  lacre.de  una  oziofirà  infrut- 
tuofa  , e fterile  t Tappi  , che  il  frutto  della  medi- 
tazione l niente  a riguardo  della  forza  che  l’  ani- 
ma riceve  in  queft’ ozio  ; ove  Tenza  quello  fenfi- 
èlle  proporre,  e rifolvere,  che  poi  allo  fpeflo 
fperimenrava  inefficace  nell’  operare . Dio  le  in- 
fonde un  forte  efficaciflimo  vigore  in  tutti  i cen- 
trarti del  fenfo  rubeile , e truffatore  nemico,  eh’  è 
il  demonio  come  altresì  le  dà  un  gencrofo  di~ 
flacco  dalle  creature  un  odio  di  se  fletta,  e 
una  mediocre  cognizione  di  Die.  Che  però  il 
Miftico  della  Croce  affomiglia  il  frutto  delia 
meditazione  a uno  che  con  iftento  tira  1*  acqua 
per  adacquare  le  piante,. .che  l penofove  non 
mai  pienamente  abbondevole  : ma  nell’czio  , di 
cui  fi  ragiona  , (£)  l.  *.come  un’  acqua  del 
■ M * 'i  I • ' . - • r Ciclo  It 

"•  - '*  *1  ‘j  ‘ -n  { > ’ • -j*:  ...  . .•  •;  >■  . . . 

- (a)  SoJit.JiJf.  it.  top. \i v.  . ..k.  i ...  ,j 

v(.b)  Ivi  cap.  xv. 
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Ciclo  leggiera,  dolce  (bave,  che  fenza  «eftrié 
fctica  , rende  il  terreno  maravigiiofamentè; 
tuttofo.  Se  poi  dia  infide  , che  perde  il 
tempere  che  niente  fa  , allora  dille  , rifo- 
lotamente  con  dolcezza , e ferrerà  , che  cola 
k-  obbligata  ubbidire  , che  tu  dei  guidarla  t 
onde  a te  appartiene  fapere  quello  che  bifo* 
gna  in  un  cammino  così  ofeuro . 

* • <«•'/'  1 

r Se  ? anime  arrivata  a quefl'  czio , - abbia 
' qualche  fiata  necejfvtà  dt  ritornare 
<il  [olito  difeorfo  e meditazione . 

CAPITOLO  IV. 

j I - 

a Uefto  dubbio  b molto  pratico  , ondede’ave- 
re  una  breve  sì,  ma  chiara  idruzioue,  per 
non  prendere  abbaglio  .nel  guidamente 
dell’anima.  Sappi  dunque,  che  arrivata  ella  a 
qurft’  O2io  della  contemplazione  non  Tempre 
gufi*  di  effo  , fpezialmeute  ne’  principi  , ia 
cui  ancora  P abito  non  b perfettamente  acqui* 
dato  ; e in  tal  calo  ha  bifogno  di  ritornare 
alla  folita  meditazione.  Dunque  la  tua  prati* 
ca  ficura  fu,  che  l’anima  divota  cominci  V 
orazione  collordinari®  modo  di  meditare. Che 
fe  ella  fubito  gufta  l’ozio  Indetto*,  fe  ne  dia  al- 
legramente in  tifa  pace , e amorofa  generale  no- 
tizia. Ma  fe  potìa  nell’ozioche  dicemmo,  av- 
verte, che  lo  va  perdendo,  allora  fi  aiuti  coli* 
ordinano  difeorfo.  Sicché  figurati  il  difeetniraen* 
to  coll’  ozio  della  contemplazione , come  il  fiato 
nell’Accenfione  del  fuoco:  bifogna  foffiare  per 
accenderlo,  accefo  eh’  egli  b , non  b necef- 

fado  il  feffiamenco  s rna  fe  accefo  conjin- 

■■  .<*r» 
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cw  ad  eftinguetfi,  fi  torna  al  fo  (fio  per  riaccen- 
derlo. Così  cominci  l’anima  la  meditazione  : fé 
l’ozio  s’ accende , pofi  in  eflo , fé quefto  fi  va  ral- 
lentando, tomi  a difeorrere.  Quefto , credimi 
Accede  nel  principio , che  P anima  fi  mette  ad 
orare;  fi  trova  nella  Suddetta  amorofa  notizia; 
Spezialmente  le  anime  innalzate  alla  Soprannatu- 
rale perfetta  contemplazione  ; quando  poi  noti 
vengono  favorite  con  e(Ta , 1*  ordinario  modo 
di  orare  quefto  ozio  detto  de’ContempIativi, 
Senza  poter  meditare,  o averne  voglia. 

DELLA  OR  AZIONE  DI  RACCOGLIMEN- 
TO NATURALE. 

L* Orazione  di  raccoglimento,  altra  fe  fovran- 
narurale,edi  quefta  parlaremoal  luogo  pro- 
prio.* v’  è pure  il  raccoglimento  naturale,  quale 
io  noi  diftinguo  in  pratica  dall’ozio  di  contempla 
ziotie  , benché  in  teorica  G pofla  penfare  qual, 
«he  differenza.  Lo  tratto  bensì  didimamente, 
per  non  imbrogliarti  leggendo  ne’  Miftici  , 
Specialmente  nella  Maeftra(a),  che  di  lui  in 
più  bande  diffuiamence  ne  parla. 

Che  cofa  fia  quefto  raccoglimento . 

CAPITOLO  V. 

SAI»  caro  amico  Diretrore,  che  colla  medi- 
tazione, l’intelletto  noftro  efee  come  fuoe 
di  fe  per  penfare  i ruifterj  , e le  verità  eter- 
ne, v.  g.  va  all’orto,  nel  cortile  di  Pilato  , 
nel  Calvario  a meditate  i mifterj  della  Pallio- 

L ne, 

(a)  Gam.  ài  Petf.  cap.  %x Vi  1 1. 


V 


M1 


Direttorio  Mijlieo 


ne.  Va  in  un  luogo  orrido»  e cavcrnofo  per 
Meditare  l’inferno  ; in  un  fepolcro  per  la  mor- 
te, e cesi  fimilmente  degli  altri.  Ora  quando 
l’anima  fa  ufo  delle  meditazioni  , viene  come 
ad  acquiflare  un’abito  facile,  foave,  e dolce, 
onde  l’intelletto  non  va  ramingo  per  quà,  e 
per  là,  ma  tutte  le  potenze  fi  ritirano  entro 
Y anima  fletta,  e penfano  il  Signore  ivi  pre- 
fente . Sicché  il  raccoglimento  un  ritiro  del- 
le potenze  a penfaV  Dìo  entro  di  noi,  con  pa- 
ce, ripofo,  e quiete,  lo  ben  m’ avverto,  fag- 
gio Direttore,  che  tu  non  ben  la  comprendi. 
Ma  non  ti  confoadere,  tufegni  ad  indrizzare 
1’  anima  per  via  della  ordinaria  meditazione, 
che  quando  ella  entra  in  quello  raccoglimento, 
lo  fa  con  certa  operazione  , che  fubito  fi  av» 
vede,  dice  la  Miftica  Maeftra  (<?),  e tu  con 
quella  iftrnzione  , anche  allora  rollerai  perfuafo. 

. Prette * per  conofcer/o 

# * • t *v  A 

CAPITOLO'  Vi. 

* * . * '•»  . 

Onofcerà  l’anima  q netto  ràccoglhnentodatt* 


minor  fatica.  Colla  meditazione  cava  I*  ac- 
qua a via  di  braccia , ma  col  raccoglimento  vie- 
ne l’intelletto  a quietarfi , onde  non  gufla  andar 
quà,  e là*  difeorrereda  una  cofa  all’altra  ; ma 
ponendoli  ad  orare  , fubito  fi  raccoglie  lenza  fati- 
ca, e flento  in  Dio  , che  lo  penfa  préftnte  entro 
di  (’e  . Ancora  fi  conofce  chiaramente , che  l’ani- 
ma gufla  una  certa  tnaravigliofa  tranquillità  , e 
fi  lente  come  ritirata  dalle  cofeefteridri  ; anzi  le' 

• - <>  - " : • • xa- 

^a)  Ivi. 
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cagionano  un  certo  fenfìbile  abborrimento  .0 a 
■ciònafce  un’  altro  fegno  pratico  di  quella  orazio- 
ne,che  l’anima  mettendoli  ad  orare,  lo  fa  con  .oc- 
chi chiufi,e  giugne  a tantoché  avanzandoli  in  et* 
fa, ha  da  fare  forza  per  aprirli . Dal  franto  ancora 
conciterai, faggio  Direttore,. che  non  è guadagno 
di  meditazione  (*).  Con  quella , .dice  la  Mae- 
stra,, li  cammina  per  terra  eoa  illento,  e li  arrj- 
va  tardi. $ ma  comquella  va  Tanima  per  mare  eoa 
vento .ptrofpero  ; e felice.  Conofce  in  fe  un  certo-, 
diflaccamento  dalle  creature;  e fenz’  avvederli  6 
accorge  della-  vittoria  fenz’  aver  combattuta  I 
fenfi  , e le  fantalie  non  l’inquietano  come  prima; 
« fe  efeono  qualche  fiata, fono  come  fchiavr  lega- 
ti , che  a-  un  cenno  delia  volontà  fubiro  rientrano 
come  le  api  a farvi  il  mele.;  « ciò  fenza  diligen- 
za, e fatica  nollra,  in  premio,  (b)  dice  la  Mae- 
fl ra  Auld e tta,  della  già  fatta-pel  pafTata  In  fonè- 
ma ,febbene. -noi  principio  ti  fembrerà  oDcuro, 
credimi  che  colla  pratica  dell’anima,  e coi  lume 
qui  dato,nòn  ftenteAi'UcondfcerlO  . .» 

Ss , ' fi  può  dati  differenza  tra  /ftteflo  taccigli* 

, - * mente , e C ozio  della  contemplazione*  -, 

# . : CAP  I T O L O VII. 

• i » t Jk.  * i ; i • , ■ - 

,rT"'Eoricameate  mi  pare,  che  polTadarli  qualche 
JL  difiinzioné  tra  quella  orazione,  e l’ozio  de* 
Contemplativi  4 II  raccoglimento  propriamente 
pub  peniate  al  nhllerio particolare,  non  cornala 
sffleditazionei,  che  lo  va  cercando  fuor  di  fe,  ma 
entro  A’  anima  He  (facon  ri  pofo,  e pace.  Percipo- 
ch£,  dite  la  Mifìica  Maellra  (c) , ritirata  quivi 

tl  »*  1 .1  -,  vw.s*.  2 c«.  X-  **v  -.»*  ; : . * co»* 

Iv  - (b)  Ivi , (c)  Ivi. 
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-con  le  medefima  può  penfarc  alla  Palone  , ed 
ivi  rapprefentare  il  Figliuolo,  ed  offerirlo  al  Pa* 
dre , < non  iflancare  l’ intellettocon  andarlo  cer- 
cando nel  monte  Calvario,  o nell’ Orio,©  alla 
Colonna.  L’ozio  pero  della  contemplazione,  co- 
line dicemmo,  non  penfa  particolar  nufferio,  ma 
' conriffe  in  una  generale  amorofa  divina  notizia  . 
•Quefta  ^ la  teorica  differenza  ; ma  ut  pratica  fi 
confondono  entrambi  : mentre  una  fiata  l’anima 
coll’efercizio  lungo  del  le  meditazioni  viene  a per- 
dere la  voglia  al  faticofo  difcorfa,  e goda  a rac- 
cogliere imerrormente  con  dolce  quieto  ripofo  .* 
non  mai  fi  raccoglia  a penfare  una  variti  diftinta, 
ma  femore  pofa  in  una  notizia  generale  di  Dio 

• oon  quiete ripofo,  e pace  , eh’ è l'ozio  deli* 
tanto  cara  defiderevoleeontemplazione^  - - 

' r ■ 1 « • •*  ■ i . i • «•  ;r  - , 4 h t ' i •' 

Pratica  al  Direttore  per  incamminar  P anima  al 
raccoglimento , e a ben  guidarla  in  ejfa. 

C A P IT  OiO  Hi. 

* * *9  V * . 

*f^  Sfendo  quefta  «razione  naturale,  vi  vuole  i*  o- 
’ JU  pera  noffra  j onde  dei , faggio  Direttore  , 
incamminar  l’anima  a quello  bel  profittevole  mo- 
do dì  orare,  fecib  farai,  fc,  come  dice  la  noli r a 
Miftica,  perfuaderai  la  perfona,  che  guidi  j che 
«a  parlare  con  Dio,  non  bifogna  andare  al  Cielo  , 

* ut  a lui  parlare  con  voce  alta , nfc  aver  ali  per  vo- 
lare a cercarlo,  ma  che  l*ha  entro  di  fe;  ed  eflen  - 
/do egli  predente,  ha  feco  tutta  la  Cotte  , e gk>r» 
celeffe;  e che  per  quanto  ella  parlerà  baffo  , f*a 
egli  così  da  predo , che  la  udirà  * Che  s*  immagini 
.trovatfi  entro  di  uo  Palalo  ^d’iriettkflzbile  fctè- 
tbtzzn,  in  cui  abita  si  gran  Signore,  e gli  parli 
.1  (?)  Pania» 
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i* anima,  come  a Padre,  come  a Fratello,  coi 
me  a Spofo , e or  di  una  maniera,  or  di  un’ 
altra  , ma  dolcemente,  con  quiete  , e confi* 
denza  . Che  occupandófi  il  gierno  nelle  occor- 
renti necettìtà,  di  quando  in  quando  raccolga 
il  pen fiere,  confiderando  , che  entro  di  fé  ha 
una  molto  lieta  utile  compagnia  . Farà  pure 
qualche  atto  di  dolore  , penfando  che  lafcia 
tante  fiate  folo  il  Tuo' Signore  , e Tuo  bene  : 
e così  fi  raccolga  più  volte  il  giorno,  e fi  af- 
fuefaccia  a quello  raccoglimento  . Quelli  fono 
gì1  mfegnamenti  della  così  pratica  illuminata 
Maeflra.  Ma  tu  non  ti  confondere  , nè  pren- 
dere a petto  a metter  l’anima  in  quella  ora- 
zione. Falla  attendere  alle  meditazioni,  e alla 
purga  de’fenfi,  e che  fi  eferciti  nelle  afpira- 
zmni  di  amòre  , che  così  la  vedrai  ben  prello 
raccolta,  che  goderà  dell’  interiore  ritiro  , e 
fol’tndine.  Avvertendo  poi,  che  quando  ella 
comincia  a p urtare  della  quiete,  e del  ripóio 
ih  terno , tu  persuadila  , che  non  fi  affatichi  a 
decorrere,  r.è  a fare  atti  di  volontà,  fe  non 
qualcuno,  ma  di  raro,  e che  fia  dolce  t,t  te- 
nero , a cui  fi  fenta  dolcemente  fpinta  , ed 
inclinata.  Nè  badare  alti  di  lei.  Scrupoli , che 
perde  il  tempo,  e Ila  oziofa  .*  arrivò  ella  il 
latte  nelle  poppe  di  Dio,  lo  fucohi  quietamen- 
te, che  non  ha  bjfogno  di  fpremerlo  . Se  poi 
non  godette  di  detta  quiete,  torni  al  difeorfo: 
e in  tutto  regolari , come  nella  pratica  dell* 
ozio  della  contemplazione  ti  ho  .ballevolraen- 
le  ittruito. 
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Che  contiene  quante  è neceffario  pel  fidire 
indirizzo  dèli’ anima  «e’gradi  foprannatutali, 
Ano  ài  piti  elevati  di  anione. 

% * ..  PR  OEMIO.  . i 

I pare , faggio  amico  Direttore 
che  baftevoimente  fei  ift  rutto 'i 
per  «pianto  poh  abbifognare  ai 
gnìdamenio  dell’  anima,  in  quel* 

‘lo  elle  concerne  cammino  ordì* 
natio,' e naturale  * E perche 
dandoti  la  perfena  divota  vera»* 
stente  a Dio  ,*  attendando  per  mezzo  delia 
jnentale  Orazióne  alia  purga  de’  fenfi  . » viene 
alia  a diftaccare  il  cuore  da  ogni  frale  terre- 
na affetto  ì \ foiito  percib  il  Signore  comuni- 
car fi  foprannatural mante  con  molte  grazie  , > 
e fegnalatiflRmf  divini  tratti  . Quindi  \ lirr, 
portante  molta,  e afloluta  mente  neceffario-* 
lehé  aveflì  la  pratica  per  tutti  i gradi  , tca« 
euì:  la  divina  propizia  inano  fuoie  accarez- 
zare l*  anima  che  a lui  fanno  un  totale  per- 
fetto facrifìzio  del  loro  amore  . E’  vero,  che 
. i ...  J ?..  di- 
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di  torto  il  fopranacural  cammino  ne  trattano 
pienamente  i Miftiei , ma  quelli  non  fanno  per 
te  Direttore  de’ Villaggi  , Allora  quandct  poi 
coll’ufo,  cdefercizio  , quello  mio  Dilatorio 
ti  fembr/t^  come  ad  una  rnente-;cojnia  di  fio- 
rita letteratura  1*  Abbicci  de’ Figliuoli, io  elfre- 
mamente  gioifco  , che  la  mia  Qpesetta  non  fia 
per  te.  Non  effendo  altro  il  mio  penfiere  , che 
di  giovare  ai  Direttori  delle  Terrò  ; « poco 
pratici,  ed  inelpcrti.  Vivi  felice. 

:•  - r * *V  \ N.  . ^ 

"Della  aridità . • 

" .'capitolo  P R IMO.,  a. 

i t h.  r%  * m • *>.**».  •}  4 * 1 

IL  prinpo  grado  foprannatu.raIe  , egli  fi  i 
1*  aridità,  in  cui  Di©  pone  l’ anima  per  pu- 
rificarla , e farla  abile  ad  elTere  elevata  alla 
perfetta  contemplazione.  Ella  è Croce , non  vi*- 
4 dubbio,  anzi  penofiflìma  molto;  eppure  ella 
una  fegnalatiffima- divina  grazia,  peri  tratti 
.idi  amore  fubl imi  , ed  alti  , di  c\u  la  rent^: 
capace,  e degna.  Con  fello  sì  ingenuamente  , 
amico  Direttore , che  tutti  hanno  in  bocca  que- 
lla aridiaaa  di  fpjrao-,  e pochi  ben  bene  la 
comprendono.  Alcuni  affatto  inefper t.i , Cubito 
che  veggono  l’ anima  perdere  il  (olito  fcnfibi- 
ie  fervore  negli  efereiz*  divoti  » la  co ndau na- 
so di  tiepida,  e rifoluta  . Altri,  poi  per  com- 
parire quel  che  non  fono,  ogni  diffrazione , a 
perdita  del  gufto  fenfibile,  la  vantano  per  ari* 
dezza  fpirituale*  E quel  eh’ V peggio  , ne  fanne 
càpace  l’anima  (leda,  che  vana  f leggiera  va 
mjllìtando  fpropofiti  con  pregiudizio  dello  fpi- 
rito  fodo,  c vera  divozione.  Qui  dunque  vo- 

L 4 : •>  c gli* 
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gl  io  fpianarti  con  chiarezza  quanto  fa  di  bifo- 
gno  per  un  pratico  conofciraento  in  materia  al 
difficile , e fcabrofa. 


’•**  . /< 


Gir  r*/«  iriditi  . 

CAPITOLO  IL 


r.  *• 


* * 


fn  Er  fentir  bene  il  midollo  di  queft*  aridi tà, 
i bi fogna  comprendere  , che  cofa  fia  divo- 
zione. Quella  altra  fefenfibile  , altra  e foflan- 
ziaie  . La  divozione  fenfibile  confitte  in  una 
grazia  tenera,  che  fi  comunica  principalmente 
alia  natura,  come  lagrima  , fofpiri  ; fervore, 
dolcezze.  Quella  però  non  i la  vera,  potendo 
trovarfi  perfona  coti  difpofta  pet  te  fenfibfli 
tenerezze  , che  averte  pronte  pìer  ogni  di  voto 
efercizio  le  lagrime,  e i fofpiri , e frattanto effec 
povera  di  virtù;  e amor  di  Dio.  La  ttivosione 
ibrtanziale  la  deferire  S.  Tomugafo  cosi 
l fi  voi  untai  quadam  prompte  tradendi fè*d  te, 
qua  petti  nent  ad  Dei  famularum . Sicché  fe  Pani- 
ma  fi  comunica  v.  g.  fenza  pianti,  e fervidez- 
ze, anzi  con  Seccaggine,  e aridezza;  ma  ferro 
in  se  una  volontà  «folata  di  non  commettere  per 
checchefia  nemmeno  picciolo  veniai  mancamen- 
to; ella  Sebbene  non  abbia  la  divozione  fenfibi- 
, le  , ha  però  la  vera  , maflìccia , efottanz’a!  di- 
vozione. Quello  punto  à importante  molto  per 
confidare  le  anime  afflitte,  tanto  per  l’aridità 
ordinaria,  di  cui  abbiamo  altrove  fatto  difeorfo, 
•quanto  per  l’ aridezza  fovrannatnrale , di  cui  al 
prefentc  fi  trarta  : mentre  allorché  fi  trovano 
- • • - Scia. 


{*)  z.  2.  8a,  art.  v 
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/cìapite  , c fredde  negli  efercizi  divoti  , pure  fe 
1’  aridità  è vera  di  Dio,  fi  fentono  fra  quelle  ofcu- 
rità  così  rifolute  , e ferme , che  fpargetebbono 
mille  fiate  il  (angne  per  il  divino  onore. 

Capita  dunque  1’  eflenza  della  divozione,  fi 
viene  a comprendere  più  facilmente  che  cofa 
fia  l’aridità  . (a)  Ella  difimguefi  in  due  ma- 
niere, cioè  aridità  fpirituale  , di  cui  parlere- 
mo poco  dopo  i e aridità  fpirituale  di  cui  ^ 
l’ irruzione  prefente.  Quell’ aridezza  del  fenfo 
altro  non  è,  che  una  privazione  della  divo- 
zione fenfibile.  Suole  Iddio  confolare  gl’inci- 
pienti con  gufi i , foa vita  , e dolcezze , fin  tanto 
che  vedendoli  alquanto  efercuati  nelle  virtù, 
e col  fapore  della  meditazione  già  li  conofce  di- 
faffezionati  dalle  cofe  del  Mondo,  e che  han- 
no baftevole  forza  fpirirule  a foffrire  il  pefo  , 
e la  croce  dell’aridità,  fenza  pericolo  di  ritor- 
nare indietro  ; Cubito  Cecca  quel  fonte  dolce  de’ 
gufti , e foavità , e li  pone  in  un  marefalfodi 
amarezze  difgufievoli,  e nojofe.  Vedrai  la  po- 
vera anima  , che  non  può  prendere  un  punto 
nell’orazione , con  tanta  noja,  e rintrefo mento, 
che  le  fembra  edere  in  una  notte  ofeura , coU 
ma  d’ infipidezza  , e amaritudine . Quei  mirteo 
teneri  o delle  Piaghe  di  Gesù  , o de’  Dolori  di 
Maria,  o de’ benefizi  divini , o delle  coramefle 
colpe,  in  cui  trovava  fugo  sì  laporofo,  e dolce, 
poi  li  trova  tanto  fecchi  , e Aerili,,  che  Ron 
può  con  tutte  le  forze  fare  un  atro  di  compaf- 
fione . Le  fembra  mille  anni  .terminare  qusli* 
or  molo  di  arena  , che  la  mi  futa  , per  ter- 
minar prettamente  .*  e Ce  non  venilTe  afiret- 

L 5 ta 
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ta  dall’ubbidienza,  farebbe  per  fuggirla  come 
•ofa  di  grande  noia , e difgufìo  . Io  fo  d’  un* 
anima  tanto  afflitta  dal  penfiere  di  aver  ad 
andare  nel  luogo  folito  perorare,  che  due  ore 
prima  veniva  affalita  da 'una  febbretta  tìfica 
e reale . Quello  che  dico  dell’orazione  , Jo  pro- 
va in  tutti  gli  efercizj  della  vita  divota , fpe- 
zialmente  nella.  Comunione , a cui  s’  accolla 
dura  come  nna  felice , o marmo , fenza  fervo- 
ie,  e fredda  come  ghiaccio  , tanto  che  crede  . 
in  lei  come  fpenta  la  fede  ; parendole  di  rice- 
vere un  pezzo  di  pane  .*  tanta  b la  indivozio- 
»e  di  cui  fe  ricolma  . Penfa  tu  amico  Diret- 
•lore,  le  angufìie  di  un’ anima  in  fimile  flato. 
Ella  non  capifce  , nemmeno  con  tutte  le  tu* 
cfagerazioni  , che  tutto  ciò  < divino  favore  ; 
va  fi  crede  abbandonata  da  Dio,  tornata  in- 
dietro , colma  di  mancanze  ,.  ingannata  dal  de- 
monio , e tutto  quello  , che  a lei  di  follievo 
fi  dice,  lo  crede  detto  a folo  fine  di  non  di- 
fperarla.  E in  ciò  prova  una  non.piceiola  fpia- 
eente  anguftia  , che  la  tormenta  , parendole 
aver  perdura  la  fede  , e il  credito  alle  parole- 
dei  Direttore . 

Se  poi  1*  anima  fe  di  quelle  elette  verameu- 
' «e  dal  Signore  agli  elevati  gradi  della  fua 
unione , queft’  aridezza  di  fenfo  non  va  mai 
Écompagnata  da  fieri  orribili  tentamenti  © 
d’ impurità , o di  fede,  o di  beftemmia,  o da 
fcrupoli,  chiamati  da’  Miftici,  fpirito  di  ver- 
? tigine.  (*)  E allora  sì  , che  la  poverette 
dell’anima,  fe  non  ha  un  Direttore  veramen- 
te pratico,  corre  pericolo  a perderli  , e naa- 
fragarfi  in  un  mare  sì  tempeflofo. 

Se* 

4a)  Net.  tib.  ».  x >T;ì  ( > 
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' . . lì  . : 1 

Segni  per  ctnofcere  quefìa  penofa  purg 4 
dell'  aridità . 

> *.{}*,  K . wtfcTO  • *r  $ 

• CAPITOLO  III.  < 

MOltc  fiate  mette  Iddio  I1  anima  in  certa 
aridezza  per  folo  efercizio  di  umiltà , e 
per  riformare  la  molta  ghiottoneria  , che  ha 
nelle  cofe  fpirituali , ma  non  per  paffarla  alito 
flato  de*  Contemplativi  . Perchè  non  tutte  le 
anime  che  fanno  vita  divota,  ancorché  amino 
di  propofito  il  Signore,  fono  per  la  pura  per- 
fetta contemplazione  • e il  motivo  di  ciò,  co- 
me dice  il  Millico  della  Croce  ( a ) , è occulto 
entro  agii  imperfcrurabili  divini  giudizi  . Il 
fegno  di  ciò  è , che  quelle  anime  non  hanno 
continua  quella  aridità  di  fenfo  , ma  alcune 
fiate  sì,  e altre  nò.  Troverai,  che  ora  non 
pollono  difeorrere  , e poi  poflbno  fecondo  il 
lolito  loro  primiero  flato . Non  fi  confondano 
firn  ili  perfone  , perche  il  non  elfere  deflinat* 
per  la  contemplazione  , niente  pregiudica  che 
•cquiflaffero  il  pili  fodo,  maflìccio,  ed  eroico 
Spirito,  che  fono  le  virtù , come  al  luogo  pro- 
prio trattando  della  unione  attiva  ti  renderò, 
amico  Direttore,  p:ù  chiaramente  ifìrirrtor. 

Dunque  uno  de*  fr^ni  della  vera  aridez- 
za è , (£)  che  comincia  dal  poco  fempre 
avanzandoli  , finché  mette  1*  anima  nella  de- 
feruta notte  ofeura . E’  vero  che  ne’  princi- 
pi l’anima  va  tornando  a qualche  guflo  , « 
dolcezza  , perchè  non  pare  a Dio  , che  poffa 

L 6 > • eila 
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«Ha  cosi  di  lancio  foffre  il  defilamento  . Ma 
scila  ha  da  paflare  allo  ftar*  de*  Contempla- 
tivi , Tempre  va  più  entrando  nelle  ofeurità, 
e feccagini  , onde  refi»  affatto  priva  di  tutte 
Je  foavità  fenfibili  .'Il  fecondo  legno  è , che 
ì anima  perde  affatto  il  poter  difeorrere , e me- 
ditare, mentre  in  queft’aridità  Iddio  fi  comu- 
fiica  ai  nudo  fpirito,  onde  i fenfi  reftano  vuo- 
ti, e non  poffono  l’immaginazione,  e la  fan- 
taua  ajutare  con  alcuna  confiderazione  . II 
terzo  fegno  è , che  l’anima  non  trova  gufto 
negli  efercizj  fpirituali  , ma  nemmeno  nelle 
cele  terrene  ; mentre  volendo  il  Signore  pur- 
garla  dagli  attacchi  tutti  , fe  purifica  l’appe- 
tito fenfibile  da  i gufti  dello  fpirito  , molto 
maggiormente  dee  farlo  per  quelli  delia  terra. 
Quello  terzo  fegno  fi  rende  vero,  e non  pro- 
cedente da  umore  malinconico , quando  a lui 
h un  lice  jI  quarto  . Il  quarto  , e ultimo  fe- 
gno  fi  è , che  i’  anima  Tempre  tiene  un  pen- 
liero  hITo , e continuo  in  Dio.  Si  fente  fecca, 
arida,  ofeura  , abbandonata  , colma  d’ imper- 
fezioni, e colpe  i eppure  nel  fondo  del  cuore 
lente  un  amorofo  , ma  troppo  delicata  avver- 
tenza al  -Signore , e lo  vorrebbe  amare  , fer- 
ire , e piacergli  . E da  ciò  nafee  il  torraen- 
o , J a pena,  la  malinconia,  e la  noja  : per- 
che  fra  quelle  ofeurità  , priva  delle  dolcezze 
del.o  fpirito  , niente  concfce  in  se  di  virtù 
ma  (i  guarda  come  in  un  caos  d’imperfezioni, 
e li  crede  abbandonata , e a Dio  odiofa.  Que- 
fio  faggio  Direttore  , è un  fegno  , che  non 

Eri/*  * mer‘tre  fra  ,c  rwc  ispidezze  , e 
S*aI,e  c°1<*  div,n*  » kntc  nel  cuore  una 
vigoria  , c fortezza  , e un  ardir  generofo  a 

- . .vi i . dare 
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dare  anche  il  fangue  pel  divino  onore  : onde 
conofce  in  se  una  gelofia  deiicatifiìnia  di  non 
offendere  il  Signore  ; eh’  ò appunto  la  vera  , 
foda  , e fofianzial  divozione. 

EPILOGO.  • » * <- 

Va  • ri"'.  ' . . k,  D)  ^ r I \ ' 

^ 5 '•  * 

ECcoti  dunque  faggio  Direttore,  un  brevi^ 
chiaro,  e pratico  cordi aria,  per  conofcerè 
•nel l’anima  quella  fenfìbile  aridità . Quando  vedi* 
che  dopo  un  lungo  ufo  di  m ed*!  razione , con  ave** 
re  attefo  efattamente  alla  purga  de’  fenfi  > e dello 
padroni,  écon  qualche  mediocre  profitto  nelle 
virili  , fenza  rilavarli  dagli  efercizj  divoti, '# 
colla  ideila  attenzione  nel  mortificare  i feriti» 
menti;  la'  vede  y dico,  che  perde  ilgufio  nelle 
opere  fpirituali  , anzi  fente  un  ncjofo  rincre- 
feienento  i che  non  può  ^editare , c difcorrerdr, 1 
.ma  fente  una  tediota  continua  feccagine  a1  quei  ;• 
medefimi  mifter; , per  lei  prima  tanto  teneri, 
faporcfi,e  dolci;  e tanta  \ la  noia , che  s*  Iti -11 
duce  ad  andare  nel  folito  luogo  della  orazio-' 
ne  e praticare  gli  altri  efercizj  della  vifa^1 
divota  a forza  dell’ubbidienza , ma  con  peni, 
tedio  , e molefio  fpiaevre  f con  tutto  ciò  tu 
oftervi  , che  ella  fi  affatica  a mortificarli  , e J 
guanto  piò  fi  crede  colma  d’imperfezioni  , e 1 
colpo,,  e* a Dio  odiofa,  tanto  piò  attende  ai- 
Ja  purga  de*  fenfi,  aH’acquillo  delle  virtò , e 
a di  fiaccare  il  cuore  dall?  creature  terrene  t 
vedi  poi  , che  fra  quelle  ofeurità  * -inftpidezk 
ze  \ noie  , e abborrimento  alle  divine  cofe  , ' 
pure  nello  ftelfo  tempo  1’  anima  così  anno* 
iita'Y  c afflitta  , fi  lamenta  di  non  fervira 
Dio  , prova  uno  fpiacente  rammarico  , e 
* * » * ^ • t . v **4  ccr* 
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cordogli# , che  non  l’<t*n*:  teme  perb  di  no* 
offenderlo,  e fi  fonte  vigore  fa , «.forte  » no» 
commettere  mancanze,  vorrebbe  conifofpirofa 
brama  piacere  al  -Signor»'.,  e perciò  ft*  afflitta, 
perche  fi  crede  da  lui  abbandonata  : vedi  in 
ultimo  che  fra  tante  pene  ella  tiene  fiflo  il 
fuo  penfiere , e la  fua  avvertenza  a Dio:  ftat- 
ti  allegro  , amico  Direttore  , e credi  certa- 
mente, che  l’anima  b pofta  nel  l’aridità,  onde 
purgata  fi  renda  abile,  e degna  alla  muto  ca- 
ia, e amabile  contemplazione . 

- Del  fine  perché  Die  mette  Panna*  im  \ 

£ qmfia  purga  * 

CAPITOLO  IV. 

. ■»»;  . V ' * ’ ' • ) " ' * * } 

L’Aridità  cosi  penofa , e ofeura , b un  tratto 
. favorevole,  e fovranarurale  della  grazia)  non 
Sembri  cib  paradello,  ella  certamente  b vera co«- 
. teroplazione . Ma  non  fia  maraviglia,  che  ca- 
giona o Scurità  , perchè  ella  fi  comunica  dal 
Signore  al  nudo  Spirito , e non  effondo  capaci  an- 
cora, labili  i,  fenfi,e  le  potenze  per  tanto  Ila- 
me,  apporta  loro  tenebre  cosà  peoofe*  appunto 
come  l’occhio < noftro.  riceve  ;dal  frizzante  lu- 
mi no  So  raggio  del  Sole  in  vece  di  iutne  , ab- 
baglio, e accecamento.  Cib  fuppoflo  nqp  cre- 
dere infruttuoso  , o ficrilc  un  sV  divi  no  favo**, 
ma  lo  dona  Iddio  per  apportare  all’anima  fe- 

gnalatiflìmi  beni.  : _ 

Primamente  Panima  camminava  come  fan- 
ciulla nodrira  col  dolce  latte  ; t)11*  con 

eueli’  aridità  comincia  a mangiare  il  ,pane 

, : ,j  iV/.  4* 
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de’  robufti onde  acquifta  vigore,  e forza  pee 
camminare  dillaccata  dalle  foavità,  e dolcez- 
ze, per  tutto  quello  ch’è  conforme  allo  fpi rito 
fodo  della  virtù . Di  più  l’anima  non  b capace  dt 
contemplazione  , finche  fi  ferve  del  difcorfo  , 
immagini , forme, e fantafie.  Or  di  quelle  noa 
fi  pub  ella  purgare , fe  non  mediante  quella  ofcu- 
ra  notte  de’fenfi,in  cui  reftano  eglino  perfet- 
tamente vuoti  del  naturale  modo  di  operare,  e 
abile  fi  rende  per  lo  fiato  de’  Contemplativi. 
Per  terzo  fono  gl’incipienti  colmi  di  certe,  e 
molte  imperfezioni  fpirituali  , di  cui  a lungo 
ragiona  il  Miftico  del  la  Croce  (a) , ed  io  fpar- 
famente  nella  purga  de’  fenfi  ; dalle  quali  viene 
l’anima  a purificarli  maravigliofamente  coll’ac- 
quifio  delle  virtù , e perfezioni  a loro  oppofte. 

Si  genera  dunque  nell’  anima  una  cogni- 
zione ben  chiara  della  propria  battezza  » 
Quando  ella  era  colma  di  confolazioni  , e 
dolcezze  , credeva  efiere  qualche  cofa  con 
Dio  ; ma  poi  vedendoli  così  arida  , e fece  a, 
inabile  pure  a fare  un  Ibi  pen fiere  , viene 
a eonofeere  davvero  la  fua  miferia  . Ed  oh 
quanto  piace  al  Signore  quello  umile  eo- 
nofeimento  ! E’  a lui  più  caro  , che  ogni 
altro  gufto  , e fervore  dell*  anima  nello  fia- 
to della  foavità  . Da  cib  nafee  anche  in  lei 
un  certo  procedere  con  Dio  più  rifpettofo  . 
Con  quel  fapore  , e fervidezza  trattava  el- 
la con  più  ardire  , come  più  benemerita  del 
Signore  ; ma  poi  vedendoli  così  mifera  , 
nemmeno  ardifee  alzar  gli  occhi  alla  divina 

Gran- 

(a)  Noe.  ofc.  tìb.  1.  cap.  1,  1 x.  m*  iv.  v- 
vi.  r vii. 
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Grandezza , che  le  fi  rap preferirà  terribile  , é 
maeltofa  . Acquili  a l’anima  il  difiaccameeto 
«(alle  creature1,  vedendo  che  nefTuna  le  pub 

f iovare  ; c all*  Oppdflo  in  lei  fpunta  la  con- 
denza  col  Signore,  da  cui  conofee  dipender» 
il  fefpitaro  folHevo.  Non  piti  ella  fi. (lima  me-: 
giio  degli  altri, onde  non  che  non  li  (pregia, 
ma  acqui fta  per  loro  rifpetto  , e amore,  ve- 
dendoli piti  fervidi  , e piti  attenti  , avendo 
ella  avanti  gli  occhi  la  propria  mifera  nudi» 
tì  . In  ultimo  reità  non  poco  purgato  l’amor 
proprio,  toccando  con  sì  chiara  evidenza, che 
quanto  a lei  fembrava  di  fpirito  , e virtù  , 
era  fola  miferìcordiofa  benignità  de!  Signore.» 
mentre  ora  eh*  egli  tirò  alquanto  indietro  la 
fua  mano,  fi  vede  inabile  "ad  ogni  cofa.  Que- 
lli , e molti  altri  nobili  ricchi  beni  acquili» 
T anima  in  un  tratto  così  penofo  ; motivo  che 
ti  dee  (limolare,  am  co  Direttore  , ad  impie- 

Piarti  con  tutto  impegno,  ardore*,  e zelo  per 
‘indirizzo  di  un* anima,  quanto  (leToiata,  al- 
trettanto cara  a Dio  , che  colla  purga'  sì  do- 
iorofa  , fpiacente  , vuol  tirarla  innanzi  nell* 
amor  fuo . / .< -.*.4 .» 


Pratica  al  Direttore  per  ben  guidar*  a 
l'anima  in  qnefta  ofema  fe*' 

1 no  fa  aridità. 


CAPITOLO  V, 


tt  Al?  • 
’■  ' l • *• 


QUello  fe  il  rempo  , caro  Direttore  , di  ef- 
.(ere  veramente  amico  dell* anima  angu- 
illaia., e polla  fia  le  amarezze  , che  fi 
polfuno  dite  di  morte  , con  proccarare  il  di 

* W lei  * 
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lei  piti  poffibile  follievo.  Ella  non  tanto  pen- 
fa  a quella  pena  fenfibile,  che  foffre,  quanto 
ai  crederli  totalmente  perduta,  e abbandonata 
dal  Signore.  Che  però  dei  tenderla  peritura, 
«fiere  , tale  purga  uno  Speziale  divino 

favore  fenza  cui  non  potrà  ella  pattare  al 
degno  fofpirevole  fiato  de’. contemplativi  : ef- 
fere  un  legno  apportatore  di  fpiacevole  mole- 
flia  , fe  Iddio  la  mantenette  con  ifpi  rito  Tem- 
pre foave  , e dolce  ; avrebbe  la  incertezza 
con  ciò,  di  non  volerla  pedate  alla  bella  ca- 
ra contemplazione  , come  efpreflamente  oltre 
il  tettò  nominato  Santo  della  Croce  , ( a ) in- 
legna  la  Mifiica  Maefira. 

Le  ifpirerai  pure  qualche  conforto  coll’efem- 
pio  de’ Santi,  che  avrai  in  pronto  fu  tal  ma- 
teria . Santa  Terfa  per  anni  diciotto  fu  afflit- 
ta con  le  tanto  nojofe  aridezze  . Alcune  .date- 
le fembrava  avere  perduta  la  fperanza  , e la  fe- 
de ; e tanta  era  la  confnfiore  , e la  penar,  che 
in  leggendo  , non  capiva  il  fenfo  delle  volga- 
ri parole . Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzie 
per  anni  cinque  la  purgò  il  Signore  sì  orribil- 
mente , che  dimenticandoli  in  quell’ora  di  tut- 
te le  ricevute  grazie  , lì  credeva  come  entro 
all’  inferno  : tanto  era  l’abbandonamento  , e 
il  timore.  Il  mio  Patriarca  Francesco,  quan- 
do Iddio  la  volle  regalare  con  uno  troppo 
Angolare  dono  di  amore,  che  furono  lefacra- 
te  Stimmate  j per  due  anni  prima  continui 
fu  pollo  in  una  aridità  sì  crucciofa  , che 
non  parlava  , nò  potea  conversare  con  alcu- 
no ; ed  erano  cotanto  fenfibili  le  angufiie  , 

che 

(a)  Manf.  iv.  cap.  i.pag.  241.  col.  2-  Manf. 
IV.  Cap,  VII.  fag.  291*  w/*  I. 


Direttorio  Mifìco  ' 

che  fi  vedeano  andari,  evenire  fulla  di  lui  fac- 
cia j colori  nielli , e malinconici . Ma  che  dico 
de’ Santi?  («)  Maria  Sant iflìma  anche  fnfFrl  la 
pena  di  tali  deflazioni , come  dice  fuor  d’Agri- 
da,  Ecco  le  fue  proprie  parole  . 1/  fuo  divin 
figliuolo  per  un  me  fé  intiero  nulla  parli) , ne  la 
volle  guardare  in  faccia  . Motivo  per  cui  ella 
piangeva  dirottamente , per  non  [opere  fe  F avef- 
fe  off r fi  in  qualche  co  fa . Tu  tale  il  doterebbe 
non  potendo  pu  fffrire , una fiata , mentre  egli 
mangiava  , gli  fi  pofe  ginocchini  a' piedi  : Ti- 
glio , diffe  la  grimo  fa  , e mcfìa , fe  io  t' offe  fi  [pie- 
gamelo, onde  poteffi  lavare  la  colpa  col  dolore  , 
e col  pianto  . E allora  il  Signore  le  parlb-dolce- 
tnente  : Madre  mia  alzatevi  ; colle  quali  parole 
fuhito  fu  rapita  in  altìffma  e fa  fi,  e refi  cambia- 
ta ogni  amarezza  in  nn  dolcijjimo  godimento . L* 
ifleflb  poi  Santo  de’ Santi,  voile  anche  foft'rire 
una  defclatamalinconìae  nell’Orto  , e nel  Cai* 
vario  inchiodato  fulla  Croce  . Quelli  ed  al- 
tri eferapi  faranno  molto  a propotito  a coa- 
folare  P anima  così  afflitta  . E’  vero  che  no« 
arriva  ella  a perfuaderfi  interiormente  , effen- 
do  troppa  la  ofcurità  , e le  aridezze  ; ma 
pure  balta  , come  per  mezzo  d’  ofcura  fede, 
a nen  cadere  in  difperazione  , e raflegnarfi  , 
ancorché  con  ifcipitezza  , e feccagiae  al  di- 
vino volere  . Serve  cib  per  non  faftidirti  , 
-fe  avrai  da  replicare  i difcorfi  , e le  perfua- 
five  . Nè  ti  inoltrare  craciofo  , e Ihzzito  , 
© come  annoiato,  e fe  ti  pare  che  ella  non  fi 
perfuade , e reità  afflitta , perchè  farebbe  non 

accre- 

(a)  Vedi  il  temp.  della  vita  di  Maria, ferii, 
da  Suor.  Mar.  d' Agr,  fai  t,  li.  ntl  Tit. Ritorna 
da  Egitto  pag.  250. 

i ’ 
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accrescere  le  fue  anguftie.  Credimi  non  è mai»; 
canza  di  fede,  che  non  t’ha  creduto;  in  qu«1 
punto  fembra  che  fi  perfuada  , ma  poi  fi  rende 
dimentica  di  tutto.  La  pover’  anima  non  pnò 
far  pii»,  altrimente  non  farebbe  purga.  Tu  fa 
quanto  io  ditti,  equi  appretto  dirò:  che  vedrai 
di  quelle  «feure  aridezze  , e della  tua  compatti  va 
direzione  il  maraviglicfo  profitto. 

, . ' Siegue  f ifiejf a Pratica. 

Il  • *,.>  H : * ■ ,«e  » mUL 

! CAPITOLO  VL 

T **  . 1 T "t  • ' -, 

NEI  tempo  di  queft*  aridezza , f anima  ab* 

< borvifce , come  dicemmo  l’efercizj  divoti, 
• le  paro  di  * perdere  41  tempo.  Qoì  te  vogltò 
vigilante  ;> edi accorre  a flrignerla  eoli* abbi; 
dienza  a non  intermettere  sfotte  Un  punto  delle 
fue  fpiritaali  olirei; laucobcbèi  con  ifcipitezzaì 
fenza  fervore,  e fenza  gotto  ^ Specialmente  la 
Tanta  Comunione,  che  in  tempi  coti  penofi  le 
potrai  qualche  fiata  di  , più  concedere  , per 
esercitarla  nella  fede;  ni  ti  dimettere  per  1Ó 
ripugnanze  che  inoltra'.  Che  vada  allNnazio* 
ne  ne’ tempi  , ed  ore  fdite  V e non  potendo 
fare  altro,  guardi  quelle  mura  , » Aia  come 
povera,  e mendica  arami  il  noftro  deviziee 
Ottimo  Signore  . • ' fc 

~r Toccante  la  orazione  , tu  ben  fai  amicò 
Direttore , eli’'  ella  non  può  difeorrere  , e 
meditare  ? non  la  ftriugere  a-  ciò  , mentre 
farebbe  donnole  e pel  corno , e per  l'anima 
Feda  dunque  andare  ah  folito  luogo  dell’ ora- 
zione , ma  che  non  difeorra  *,  nè  mediti  .* 
ftiàperò  con  una  avvertenza  quieta  in  Dio  , 

.*•»  .ai  %v.-  . • ■ v •-  che 
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#he  febbene  fembra  oziofirà , e perdita  di  rem* 
po , pure  il  Signore  opera  in  lei  i fuoi  difegni. 
Se  fi  fa  l’anima  così  quietare  , dice  il  Mifti- 
co  della  Croce  (*) , e ftare  libera,  e sbrigata 
da’  penfieri , e notizie  , fenza  prenderti  fafti- 
dio,  fe  medita,  o nò,  contentandoti  di  quella 
avvertenza  generale  in  Dio,  fenza  follecrtudi- 
ne , e fenza  efficacia , o voglia  difordinata  di 
fentirlo , o guftarlo,  viene  ella  a fenrire  quella 
interiore  refezione,  la  quale  i còsi  delicata  , 
che  fe  fa  diligenza  di  Mentirla,  non  la  fente  ; 
a guifa  dell’aria,  che  in  volendo  ferrare  il 
pugno,  fe  n’efce.  In  fomma  non  dee  ella  far 
altro,  che  ftar  ivi  con  pazienza , e ratfegrrazio- 
ne  : e tu  regolati  per  quefto  difcorfonella  medi- 
tazione in  tempo  di  aridità  , ecme  ti  ditfi  nella 
pratica  per  1’  ozio  della  contemplazione . 

In  ultimo  ti  deggio  avvertire  di  un  inganno 
di  gran  momento  di  certi  Direttori  affuso 
inefperri . Cofloro  vedendo  l’an;ma  così  acnti* 
Aiata,  le  permettono  certi fpatfi,  e terrene  ri- 
creazioni, cofache  s’ fe  vera  arid  zza  etia  i’  ab- 
borrifce,  e la  mette  in  pericolo  di  palTare  dall* 
S aridezza  alla  ri  lattazione.  Sfa  avvertente  sa  d* 
un  punto  sì  delic.no;  e lappi  che  i!  erogaiolo,- 
ove  apparifee  effer  oro  vero  daii’aridirà  , fe  la 
mortificazione.  Che  però  quefto  abbi  per  in- 
dubitato, .e  certo , che  allora  fe  vera  aridezza, 
ciofe  favore,  e fegnalaro  dono  di  Dio  , quan- 
do in- e(Ta  l'anima  pii»  fi  diftacca  dai  terreni 
affetti ì e pii»  mortifica  i fenfì , e le  paffioni. 
Dunque  non  le  permettere  vani  oziofi  diver- 
i timenti  , ma  allontanala  , e infinuale  con 
premura  , e impegno  forte  la  mortificazione  , 

• •'  «il 

(a)  Nor.  ofc.  lib,  I.  cap.it,  ex, 

y 
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e il  diflacco.  Non  ri  lafciar  lufingare  dalla 
ingannevole  compaffìone,  che  la  per  fona  di  vo- 
ta cosi  afllitta  cade  inferma  , o foccombe  ad 
altro  penofo  malore.  Quello  non  fuccede,  per- 
che fe  opera  di  Dio  : e fe  mai  fortifie  , fono 
molto  cari , e defiderabili  i dolori  ; è pur  la  mor- 
te per  un  si  nobile  eecellentiffìmo  motivo  di 
omor  di  Dio.  II  follievodi  lei  farà  la  maniera 
fopra  da  me  deferitta  ; come  ancora  le  accor- 
derai qualche  fpirituale  difeorfo  con  perfona- 
pratica,  e illuminata.  Potrà  leggere,  o fenri- 
ze  qualche  Capitolo  delle  gefla  di  quelli  Santi, 
che  p;ìi foffrjrono  fomiglievoli  penofe  croci.  Se 
lo  flato  poi  l’ammettefTe  ; farebbe  a propofito, 
« di  gran  conforto  fervire  gl’ infermi  , e impie- 
gar fi  in  altre  opere  di  carità.  Almeno  potrà 
«fercitare  i baffi  famigliati  impieghi  di  cafa.  Fa- 
cendo tutto  cib , con  qualche  altra  cofa  di 
quelle  dicemmo  per  P aridità  ordinaria  , fi  raf- 
fegni  poi  l’anima,  con  afpettare  dal  Cielo  il 
refrigerio.  Sappia  sì,  che  quando  b piti  lunga, 
e crucciofa  la  purga,  tanto  b più  alto  il  gra- 
do dell’amore  a cui  verrà  dalla  denteate  be- 
Bigniffima  divina  mano  follevata. 

Deir  aridità  fpirituale 

CAPITOLO  VJJI. 

• * ir*  ym  ' * 

SAppi^  faggio  Direttore,  che  purgata  Pani- 
ma coffa  deferitta  aridezza  del  fenfo,  paff* 
fabito  alla  contemplazione,  e viene  ad  effe- 
re  accarezzata  con  abbondevoli  gufli,  e affai 
più  dolci  foayità  - Dopo  detta  purgazione  ^ 
le  concede  Dio  più  gradi  di  fovrannaturale 
orazione  , come  4 ]’,  infufo  raccoglimento  , 

quie- 
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quiete,  caligine  , ubriachezza  fpirituale,  e 
fimib  , che  fono  parti  di  effa  contemplazione. 
Eferctrandofi  intanto  l’anima  nel  perfetto  ac- 
quilo delle  virtù,  come  nella  pratica  di  effe 
baflevolmente  io  ti  defcriffi,  col  mezzo  della 
gran  luce,  e ardente  amore,  che  in  detti  di- 
vini tratti  le  infonde,  vuole  egli  paffarla  al- 
la lua  dolce  cara  unione,  eh’ è dono  sì  nobi- 
le, e così  alto.  Pria  dunque  d’  unirla  a se 
dee  purificarla  in  una  maniera  p ù efatta  , ed 
interiore,  quanto  è più  fubiime  la  grazia  a 
cui  ha  da  innalzarla,  e ciò  fa  coli*  aridità 
detta  dello  fpirito.  Si  dovrebbe  dunque  di  ef- 
la trattare  dopo  gl’  indicati  gradi  di ‘contem- 
plazione: ma  perche  fucle  Iddio  unire  Pana, 

© altra  aridezza , 6 pure  per  non  farediverfi 
trattati  su  l’itteflq  purgazione,  qui  entrambi 
gli  unifco;  balìa  che  tu  fia  ìlìrutto,  Diretto- 
re amico , che  efercitata  P anima  nella  medi- 
tazione, e purga  de’  feofi , pria  di  paffare  al- 
io  dato  de’ contemplativi  , Iddio  la  pone  nell* 
aridità  del  fenfo.  Arricchita  poi  di  effa  con- 
templazione, e per  molti  di  lei  gradi  cam- 
«ninando,  con  attendere  di  proposto  all’  ac- 
quato delle  virtù;  fe  il  Signore  per  fuo  tene- 
ro milericordiolo  amore  vuole  innalzarla  alla 
lua  dolce  lofpirevole  unione,  la  purga  coli* 
aridità  dello  fpirito,  perciò  più  crucciofa  , l 
, perche  da  dilporre  1*  anima,  e renderla  sì 
belia  , e pura,  che  fia  abile  , e degna  ad  unirli 
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L’Aridità  del  fenfo  è una  fottrazione  dell* 
divozione  fenfibile  , ma  l’aridezza  dello 
fpiriio  è una  abbondanza  di  luminofiffima  lu- 
ee.  Iddio  dunque  infonde' nell’  anima  un  lu- 
me sì  chiaro  , e penetrante  , che  fa  cono- 
fcere  la  fua  miferia,  le  fue  imperfezioni  , e 
tutto  il  fuo  niente.  Penetra  eHa  sì  delicata- 
mente", quanto  mal  eorrifpofe  alle  divine  gra- 
zie, e lo  conofce  con  tale  chiarezza , che  non 
fi  fiima  pili  degna  nè  di  Dio,  riè  delle  crea- 
ture. Le  pare  certo,  che  il  Signore  1*  abbia 
da  fé  difcacciata,  che  non  la  guardi  da  ami- 
co , e che  1’  abbi  gettata  nelle  tenebre  ofcure, 
e folte  del  fuo  abbandonamene . Le  fcmbra 
toccar  con  mano,  che  la  Vergine,  e i Santi 
p:ù  non  foccorrono  come  rateile,  e tanto  in- 
grata a quel  Dio,  cui  fono  uniti  con  sì  dolce 
jntenfo  amore,  lo  fo  di  un’  anima  , che  en- 
trando in  Chiefa , pareale  vedere  le  facre  Im- 
magini colle  arme  in  mano  per  vendicare  in 
lei  l’oltraggiato  divino  onore.  Meli’ accodarli 
con  penofa  ripugnanza  alla  Sacra  Comunio- 
ne, fembravale  vedere  in  quell’  Oftia  un  Dio 
con  ifpada  in  mano  per  fulminarla  . Andava 
all’orazione  aftretta  dall’ ubbidienza  ; e le  pa- 
rea  avere  attorno  i demoni,  a cui  D o diceva 
irato;  Levate,  levare  ali’ Inferno  quefìa  ingra- 
ta, che  mi  fta  prefente  per  offendermi  ".  Il 
detto  lume  rende  la  memoria  cesi  viva  , e 
chiara,  che  fi  raccorda  di  tutte  le  foavità  , e 
godute  dolcezze, e delle  ricevute  grazie  tutre  fo- 
vrannaturali , e fente  l’anima  una  pena  ci»  in- 
V;’.'-  _ ftr- 
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Terno , credendo  d’aver  tutto  perduto  per  Tuo 
mancamento.  La  volontà  compie  quella  sì 
crucciofa  purga,  perche  le  fi  obietta  non  mai 
finiente.  Ha  un  concetto  sì  vile  di  sfcper  ca- 
gione deli’ abbondevole  luce,  che  le  pare  cade-, 
re  ad  ogni  piccioia  tentazione,  eia  ogni  una 
«vere  acconfentito,  con  Tua  fenfibile  fpiacevo* 
Infima  angufiia.  Ella  in  quefto  tempo  (la  efat- 
tamenre  attenta  nelle  opere  dell'innocenza,  e 
pure  a lei  fono  d’  incomprcnfibile  tormento; 
perche  colla  luce  $ì  iuminofa  conofce  chiara- 
mente con  quale  purità  lì  deefervire  il  Signo- 
re,»* onde  ogni  atto  di  virtfc  che  pratica  , lo 
crede  abbommevole , puzzofo  agli  occhi  divi- 
ni. Tanto  pjìi,  che  operando  ella  gli  efercizj 
divoti  con  ripugnanza,  tedio,  increfcimento, 
e ncja  , fi  crede,  non  folo  fenza  viriti  , ma 
colma  d’ imperfezioni  , e colpe  ; in  maniera  che 
fe  viene  folievala  con  dirli  a lei  , che  tutto 
lo  fa  il  Signore,  perche  l’alma; affatto  non  fi  * 
capacita,  e crede  certo,  che  nefluno  conofca 
la  fua  mifena»  e quanto  è odiofa  a Dio.  Se 
poi  vede , che  1’  hanno  in  qualche  (lima  , e 
onore  ferite  una  pena  di  morte, perche  le  pa- 
re effere  ipocrita  , e ingannatrice,  e vorrebbe 
propolate  a tutti  i Tuoi  mancamenti . In  foro* 
ma  fe  in  uno  flato  troppo  conapaflìonevole  , e 
tutto  viene  dall’abbondanza  del  divin  lume  . 

A tutto  quello  fi  aggiugne  , che  fe  Dio 
vuole  ftringerla  a sfe  con  più  intimo  dolce 
grado  di  unione,  1’  efercita  pure  con  varie 
orribili  tentazioni , come  & fede»  difperazio- 
ne,  beftemmia,  fcrupoli , timori  di  edere  in- 
gannata, e altri  fimìli  per  lei  penofi (fimi  ten- 
tamene. Alcune  anime  fu  (olito  purificarle  t 
* ^ oltre 
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OÌtTt  il  fuddetto  lume,  colla  partecipazione  di* 
dolori  della  paflìorte.*  e ad  altre  concedere  fra 
quelle  aridezze  qualche  grazia.  Quatto  appor- 
ta ail’animauna  ecceflìva  nojofiffima  cor.fufio- 
ne  , confortando  colla  Tua  ingratitudine  tanfo 
mifcricordiolo  divino  amore. 

' •-  ^ • * 
-EPILOGO.  * 

. 1 . •'  ‘ • » *'  ■ • 

Ptr  conofctr  con  alcuni  fegrti  quefìa 
* aridità  fpirituaie  .*  ; " 4 

• . .*  - • . *»  , .}  * 

CAPITOLO  IX. 

QUando , faggio  Direttore,  vedi,  che  Pani  < 
^ma  purgata  coll’aridezza  del  fenfo  , fu 
renduta  partecipe  della  ^contemplazione  9 
favorendola  il  Signore  cogli  elevati  gradi  di 
effa  , cioò  raccoglimento,  quiete,  caligine  , é 
umili  j e che  fi  efercitÒ  non  pigramente  nella 
vjrth,  fpog Hata  degli  affetti  terreni  , colmi 
d amore  e di  Dio,  e del  proffìmo;  e mentre 
ella  è nel  meglio  de’gufti,  e delicate  foavità; 
e dolcezze , vedi,  che  fubito  perde  ogni  fugò 
di  devozione,  fenfibile  fervore,  ed  entra  «eli 
le  deferitte  aridezze;  vedi  poi,  che  credendoli 
odiofa  a Dio,  e da  lui  abbandonata  , degna 
di  mille  inferni , e carica  di  colpe  , con  tutto 
ciò  non  commette  nemmeno  piccioliflìmo  man- 
camento, e fìa  con  gelofia  a non  offenderlo  ; 
anzi  ha,  e fente  nel  fondo  de!  cnore  una  de*, 
terminazione  così  efficace  , rifoluta  , e ferma 
di  non  dargli  difgufto,  che  darebbe  mille  vite 
per  ciò,  e fente  pure  uno  interiore  follecito 
penficre  inoflervare,  fe  le  fué  opere  fieno  , 

M onò 
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confami  al  divin  genio,*  con  tutto  qtfe. 
fro  però  ella  non  ha  follievo,  anzi  il  conofcerfi 
pronta  a dare  il  fangue  per  lui  è a lei  di  (pia- 
ce voi  iflima  pena  , vedendofi  al  credere  Tuo 
odiata  da  chi  tanto  ama  : vedi  ancora  , che 
ha  un  amore  tanto  eftimativo  di  Dio,  che  tut- 
to il  dolor  di  lei  in  quella  penofa  ofcurità  è, 
fé  mai  Tavelle  perduto  ; onde  fe  fapeffe avere 
ia  di  lui  grazia,  e amore,  ella  farebbe  lieta 
fra  quelle  anguille;,  che  fìa  pure  con  una  con- 
titua  memoria  di  Dio  , e che  vive  raccolta 
pel  penfiere  de’ peccati  , che  vorrebbe  amara- 
mente piangerli;  quando  in  ultimo  , per  epi- 
logo, e chiaro  pratico  corollario  ,'  vedi  che 
nell’ abbondevole  copia  de* contenti,  che  a lei 
provengono  dai  gradi  fovrannaturali  dell*  amo* 
rofa  contemplazione,  fenza  aver  commelTo  di- 
fetto, e difmeflà  la  rigida  virtuofa  mortifica- 
zione, perde  i gufti  ; conofcefi  inabile  per  ogni 
ilivoto  efercizio,  penetra  tanto  e sì  viva  la  lua 
miferia,  che  credefi  odiofa  aì  Signore,  e pure 
meglio  eleggerebbe  la  morte,  che  offenderlo.? 
fratti  lieto,  P animai  porta  nell’aridezza  deilo 
fpiritd:  fegno  cerno,  dìe  compita  tale  penof% 
purga,  viene  innalzata  alla  bella,  dolce,  cara 
Unione  di  Dioi 

Del  fine  di  quffia  purgn. 

CAPITOLO  X. 

DEI  creder  certo,  faggio  Direttore,  che 
quella  purga  così  penofa  è una  fiecreta 
'contemplazione,  cioè  l*i-ftefla  luce  , che  poi 
fperimen ta  l’anima,  quando  paffata  Pofcurità* 
unita  a Dio  , gode  le  delicate  (davi  ^delizie 

c del 


•o  no 


Libro  II  Parte  I.  Cap.  X.  267 

e del  fuo  lume,  e dei  Iuq  ampre*  Ti  fembra 
paradolTo,  che  l’iflelfo  luminofo  divino  raggia 
cagioni  nell’ anima  e luce  , e tenebre , e pena, 
e gu'damento  . Figurati  per  chiarirti  di  ciò  , 
che  il  (ureo  invcfie  il  legno  , e quefii  alle 
fiamme  dell’ attivo  elemento  , cacciando  fuori 
l’umido  racchiufo,  e 1’ altre  qualità  impure  , 
divien  negro,  ofeuro,  e brutto  ; quali  confu- 
mati, apparisce -ii  legno  lucido  , ed  infiam-^ 
mate.  Così  appunto  l’ifleffa  divina  luce  in- 
vefic  l’anima,  ricaccia  dal"  dr  lei  fiondo  le  ri- 
mafie imperfezioni  ,•  onde  ella  guardandole  , 
le  fembra  elfere  ofeura  , negra  , brutta  , dis- 
forme, dal  che  le  fi  originano  le  trifiezze  , 
le  malinconie,  eJ  i timori.  Quelle  peiò  con- 
fumate, divien  l’anima  bella  , lucida  , e ar-; 
dente  col  vivo  fiammeggiante  fuoco  del  clivi-, 
no  amore  . Eccoti  fpiegato  li  fine  di  quella, 
oscurità.  L’an  ma  con  tutr.a  la  purga  de’  lenii 
per  via  di  meditazione,,  .pure  non  mai  arriva 
a perfettamente  difporfi  per  la  contemp  izio- 
ne  ; onde  è bifogno  che  Dio  la  punti  alfe  , e 
rendelTe  abile  coll’  aridezza  del  lenii  . Così 
arrivata  1*  anima  alla  fiato  de*  contemplativi, 
e accarezzata  dal  Signcve  con  tante  grazie 
foprannaturali  ; pare  refiino  in  lei  tante  , e 
fi  radicare  imperfezioni  , che  non  è degna 
d’ unirli  con  Dio;  onde  Ja  dee  purgare  colla 
crucciofa  aridità  dello  fpinto  , per  cui  ella  li 
rende  difpofta  per  la  unione  con  D.o.  Sicché 
quello  è l’altro  preziofo  fine  di  quella  purga, 
cioè,  che  disfaccia  , e annichili  le  balfezze 
dell’ anima,  onde  fi  rendelfe  abile,  atra , e degna 
della  divina  unione.  Potrei  dirti  qui  della  co- 
gnizione , che  di  se  acquifia  , coll’  altro  deferii' 
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tp  fieli*  aridità  del  fenfo  ; ma  non  ò bifogwo 
Replicarlo  ; puoi  sì  penfare,  che  di  quelle  virili 
ivi  notate  s’ arricehifce  con  tanta  miglior  per- 
fezione , quante  la  purga  ò pili  in  eccedo  pe- 
nofa,  perché  ha  da  purificarla,  acciò  fia  degna 
di  quella  purità  , luce , amore  , che  fi  conviene 
a un’  anima , che  dee  unirli  con  Dio . 

Dei  tempo  di  quefta  purga . 

CAPITOLO  XI 

i ’ 

TAnto  per  l’aridità  del  fenfo,  chedellofpi- 
rito,  il  certo  fi  ò , che  quella  comincia 
dopo  .eflerfi  l’anima  efercitata  nella  meditazio- 
ne, * purga  de’  fenfi  j e quella  dopo  l’efler 
fetta  degna  di  molti  gradi  foprannaturali  del- 
la contemplazione,  coll’efercizio  delle  virtù  . 
Quanto  poi  dee  fpendere  ella  in  detta  mortifi- 
cazione per  efler  efpofta  nell’  aridezza  fenfibile  ; 
e quanto  nell’acquifto  della  virtù  per  efler  in- 
tromeffa  nella  fpirituale  aridità  , non  fi  può 
aflegnar  tempo.  Dipende  dal  divino  volere  ; 
ina  pure,  dice  il  Miniar  Giovanni  (*)-,  dal 
modo  come  l’anima  fi  affatica.  Le  pérfone  ri*? 
tirate,  che  attendono  di  propofito  a meditare, 
e fottomettere  i fenfi  alla  ragione  , in  brevd 
^ veggono  purgate  per  paflare  alla  contempla- 
zione1: e quelle  che  nello  fiato  de’ contempla- 
tivi s’affaticano  da  gencrofe  nell’ eroico  acqui*, 
fin  delle  virtù,  pure  con  brevirà entrano  nella 
purga  per  la  divina  unione.  L’anima  però  non 
dee  pretendere  nò  l’una,  nò  l’altra,  ma  fervire 

fe-  ' 
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fedelmente  al  Signore.  Dev’eìla  mortificarci 
fenfi,  non  per  pattare  allo  flato  della  contem- 
plazione ; dee  pure  a paflì  di  gigante  correre  nel* 
la  via  delle  virili,  ma  non  per  la  brama  della  fo- 
prannaturale unione  con  Dio;  tutto  dee  indriz- 
zare alla  di  lui  migliore  più  fplendida  gloria  ; e 
per  gnagnere  all’amore  più  perfetto,  che  a lui 
1*  unifea,  ma  col  la  attiva  unione,  ch’fe  più  ficura. 

• Entrata,  poi  l’anima  nelle  foderte*  aridezze,, 
nemmeno  v’  fe  determinato  tempo  y quanto  fia  dal 
Signore  così'  nojofamente  afflitta  . Qaamo^  ptù 
Dio  la  vuole  per  una  unione  più  ftretta, elevata* 
c dolce,  tanto  le  aridezze  crucciano  più  intenfa- 
xnente , e.  durano  con  più  lunghezza . Tu  faggio 
Direttore  perfuadi  l’anima , elle  ami  Dio  per  pu-  • 
*0  difintereflato  amore,  e a lui  raflegni  gene' 
rofamoate,  con  diflacco  eroico  per  come,  per 
dove,  per  quanto  la  vuole  o abbatterla  , o.  m.i 
salzarla)  o renderla  lieta,  oppure  .-affli  tra  . ~ 

I , 

! 1 * 

Se  P aridità  fi  a continua . 

CAPITOLO  XIL 
r • * 

PEr  l’aridezza  del  fenfo  ti  di  (lì, che  quando  ve- 
ramente il  Signore  vuole  innalzare  l’anima 
allo  flato  de’contemplativijfebbene  nel  principio 
dell’aridità  torna  qualche  fiaia-darle  alcun  gufta- 
rello,  s’inoltra  perù  all’  ofeurità  più  penofa,  « 
vien  purgata;  finche  patta  alla  contemplazione. 

E queflo  fe  il  divario  tra  l’ aridità  dell’  anima 
eletta  ad  efler  contemplativa,  e di  quella,  che 
nò:  quefia  patifce  aridezze,  ma  non  cosìofcu- 
re,  se  continue;  ma  or  pena,  or  gode;  or  può 
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diftorre , ed  ora  il  penfiere  fi  rende  inabi- 
le.* quella  però  comincia  dal  poco,  ma  s’in- 
oltra alla  piò  meda , (piacevo^ , ofcura  notte, 
che  nori  finifce,  fe  non  quando  con  fumate  le  » 
imperfezioni,  e purgati  i fen fi  dalle  imma- 
«ini  , forme  , e figure,  l abile  a contemplare. 
E fe  qualche  fpiraglio  fifente  di  quiete  alcu- 
na fiata,  * come  un  lampo,  che  in  vederli 
patta  : onde  1*  anima  fempre  * fra  le  noje  , e 

le  trifte?ze . ’ ' ■ '/  '• 

Lì  fletto  ti  dico,  caro  Direttore,  per  1 ari- 
dità fpirituale.  Le  anime  elevate  ai  gradi  del- 
la foprannaturale  contemplazione  , pure  fono 
afflitte  di  quando  in  quando  colle  aridezze  . 
Molte  fiate  perdono  il  gufto  agli  efercizj  di- 
voti, fi  conoftono  mifere  , ed  imperfette  , che 
non  fono  care  a Dio,  e eh’  egli  non  gradtfee 
le  loro  opere.  Ma  aedrai,  che  fubiro tornano 
alla  loro  quiete  e ricuperano  i loro  gufti  , e 
le  dolcezze , tornando  ad  ettere  favorite , c ac- 
carezzate nell'orazione . Simili  dunque  interpo- 
ne aridità  fervono  ali*  anima  per  efercizio  di 
umiltà  , e per  merito  , onde  non  flette  fempre  in- 
zuppata tra  le  foavità , e i contenti  ; ma  nou 
* la  vera  aridità  dello  fpirito . Quando  però  Id- 
dio vuol,  che  l’anima  a lui  fi  unifea , la  mette 
neUa  deferitta  aridezza  così  ofcura , così  penofa, 
così  afflittiva  , che  non  fi  può  fpiegare  : però  e 
continua,  nò  finifce  , fe  non  quando  ò tanto 
purificata,  che  ò atta  pe  la  divina  unione  . 
E’  vero,  che  qualche  fiata  la  caccia,  e crede 
l’anima  , che  fiano  finite  le  pene , ed  i travagli; 
con  -tutto  ciò  quella  comunicazione  ò rata,  e 
tal  pace  ò momentanea  , che  quando  fi  crede 
ufeita  fubito  torna  ad  ingolfarli  nel  tempe* 

* ffofo  \ 
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GtCo  mare  delle  cotanto  nojofe  pene,  e affi  c-, 
t.vi  bujori . Anzi  quando  il  Signore  le  gon- 
ade qualche  lampo  di  gufto  , e quiete  , poi. 
k crelcere  la  noja , e il  tormento:  perche 

ùtanto  le  imparnfee  qualche  follievo  per  di*, 
iporla  a più  penofi  travagli,  onde  fi  perde  il. 
conforto  tra  le  onde  del  feguente  più  torme»' 
tofo  rigore. 

♦ 

Pratica  al  Direttore  per  indrizzare  P 
anima  in  quefia  fpintuale  » 

aridezza*  ■;  », 

• ' • A 

J CAPITOLO  XIII.  . 

• : . • - • t 

LA  maniera  di  guidare  1*  anima  in  quefia 
così  ofeura  fpiacevole  aridità  delio  fptri. 
tò,  fc -ri*  ideila  che  quella  jp  ti  diedi  per  l’ari- 
dità fenfibile.  Spacialmtnte  .importa  molto  fi 
« perciò  lo  replico,  che  «11»  proceda  lenza 
difeorfo,  giacche  può,  ma  con  una  notizia 
femplice,  e avferrenea  gèìièi’iJCy  ? tmorofi»  -a 
portandoli  come  pàflìvamente  fenza  fare  poli** 
riva  diligenza  nò  per  difeorretè^  hfe  per  tro- 
vare guftì , e dolcezze,  perche;V‘impoflìbil<?V* 
e. s’  impedirebbe  doperà  del  Signore.  Ti  rap.'t 
porto  qui  per  tuacorifolazione  certe  parole  del 
Miftico  della  Croce,  e ti-  fervano  pepchiara 
pratica  iflruzione.  Dice  egli,  (a)„  che  per  ri- 
„ cevere  d’anima  i beni  di  Dio  , de v’ ella  Ilare' 
„ molto  sbrigata,  oziofa,  pacifica , e fere  na  al» 
„ modo  di  Diai;  a grufa  dell’aria,  che  quanto  1 
„ più  fta  pura  f-femplice , e quieta  , più  ih  Sole  x 
„ il  lamina , Vjfi^alda . Onde  non  deve  Ilare 

» . M 4 attac- 
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attaccata  a Diente,  nè  a cofa  di  medit# 

,,  aione,  nè  a gufto  o fenfitivo,  o fpiriruale  ► 
ti  perchè  ricerca  lo  fpirito  tanto  libero  , r 
„ .annichilato,  che  qualunque  colà,  che  allo* 
„ ra  Tati  ima  voi  effe  fare  di  particolar  pen- 
fiere , difcorfo , o gufto , batterà  per  impe- 
„ dirla,  e inquietarla  . w 

Su  di  cib  ti  debbo  dire  , amico  Direttore  r 
che  fe  tu  non  la  guidi  con  impegno,  e giuft* 
maniera  qui  defcritta , /appi  t che:  impediti 
nell’anima  t grandi  beni  , che  Dio  vuole  in 
efla  operare:  e non  li  feufa  1’  ignoranzajma  , 
come  dice  il  tefte  nomato  Miftico  Direttore  (a), 
avrai  da  rendere  ttrettiffimo  conto  del  divin 
findacato.*  onde  bifogna  raccomandarti  al  Si- 
gnore, prendere  con  figlio  da  chi  sa,  e non  ef- 
fe re  gelofo  colla  tirannia  dell’ anime. 

Ti  deggio  pure  avvertire  , che  in  tempo  dr 
sì  ottura  aridità  l’anima  è cosi  afflitta,  e tor- 
mentata, che  non  trqva  appoggio,  nè  confo- 
lazione  alcuna  nelle  dottrine  , e difeorfi  fpiri- 
tuali  i e unto  è otturata,  t afflitta,  che  nani- 
mene  fi  con  fola  nel  Maeftro  fpirituale  , che 
fuole  eflere  l’unico  Sollievo  delle  foe  anguftie* 
Per  qualunque-  efagerazione  le  farai  su  i be- 
ai di  quella  ottura  notte  r ella  non  crede  , 
perche  fla  immerfa  nel  fentimento  de’ mali  , 
ove  vede  chiaramente  le  fue  miferie  j onde 
le- pare,  che  nifiuno  conotte  quello  che  ella 
fente , e vede . Ti  ferva  cib  per  ufarle  com- 
paffione,  e non  accretterle  il  dolore  col  tuo 
tediose  rìncrettimento  . Una  -fola  cofa  ho. 
pratica,  che  le  pub  conferire  un  poccheaina 
i 1 >i  ' ei 
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cfi  follievo,  ed  è,  dirle  affolutamente,  che  tu 
non  vuoi  , che  ella  pianga  , che  fofpiri  , che 
mediti;  ma  la  vuoi  così  oziofa  in  quel  luogo 
dell’orazione,  onde  dee  raffegnarfi  alla  ubbi- 
dienza. Io  fo  di  qualche  anima , che  non  tro- 
vando follievo,  nè  fentendo  il  bene,  e l’utile 
di  quella  purga  , credendoli  non  polla  in  ari- 
dità , ma  abbandonata  dal  Signore  ; e nem- 
meno nello  efempio  de’  Santi  -,  quale  credeva 
provati  per  merito  , non  come  ella  abbomi» 
fievole  ail’ocqhio  divino  jv quando  però  il  Dir 
rettore  le  diceva  : Io  ti  voglio  così  per  ubbi- 
dienza , pareale  di  refpirare  . In  ultimo  ti 
raccomando  , che  penfi  edere  tale  anima  ca- 
i ra  a Dio  , così  da  lui  trattata  per  renderla 
degna  della  Tua  unione  : onde  dei  ufarle  tut- 
ta la  compatitone  , e affaticarti  con  tutto 
l’impegno.  * v. 

AVVERTIMENTO. 

TI  pub  tufcer  dubbio  , fé  terminata  quefìa 
purga  , e accarezzata  l’animacolla  divi- 
da unione  femplice  , 1 le  dolci  foavirà  , non 
che  della  unione  femplioe-,  ma  di  tanti  altri 
più  nobili  elevati  gradi  di  efla;  come  eftafi  , 
rapimenti,  voli  di  fpirito,  e limili;  di  cui -fo- 
no più  delicati.,  e faporofi  i godimenti  : du- 
-t)i r*i , d»co’  fe  alia  patifca  più  quefte  aridezze, 
nojotitiìme  ofcurità  . 1 Al  qhe  ti  dico  , che 
femore  nell’anima  vanno  unirti  tconofci mento 
• di  Dio  , e di  se  tietia  . Che  però  quando  il 
Signore1  la  mantiene  nel  primo,  tia  quieta  , pa- 
cifica , con  gufto  dolce  , e lieto  allegritiìmo 
godimento  , ma  quando  la  lafcia  nella  pro- 
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pria  cognizione,  fubito  la>  vedi  afflitta  , petv* 
chfc  fi  guarda  mifera  , imperfetta  ,.puzzofa  , 
Sicché  Dio,  dice  la  Miftjca  Maeftra  0») , an- 
che a chi  ha  altiflìma,  e perciò  godavole  , ora- 
zione  , gli  permette  aridità  , e aoje , acciò  * 
dice  ella,,  non  ci  trafcuraflìmo , mentre  fiamo 
in  qoeflo  lacrimevole  pericolofo  ehi  io  . E al- 
trove (jb)  dice,  che.  amorofamentc  confolala  il 
Signore  , che  in  quella  vita  l’ anima  non  può 
ilare  Tempre  di  una  maniera , ma  ora  con  pace, 
e or  con  inquietudine,  e amarezza . Sicchò  gio- 
ca egli  con  eTTa  a vicenda  colle  grazie,  e con  le 
croci . Sappi  sì  , che  terminata  la  vera  qui  de- 
scritta fpirituale  aridezza,  l’ altre  aridità  che 
Seguono,  e s’  interpongono  tra  i gradi  della 
unione,  non  affliggono  come  prima  ni  durano 
tanto.  Affligge  però  l’anima  piò,  e meno,  fe- 
condo le  varie  piu  alte  elevate  , o piò.  infime  co- 
municazioni, che  le  vnoldare.  Di  quella  però 
interrotta,  purgazione  tornaletto  a patiate . 


DELLA  CONTEMPLAZIONE  ; ' V "• 


L*  Anima  principia  colla  meditazione  , e 
profegucndo  in  cffa  , e per  mezzo  di  ef- 
fa,  cioi  col  lume  , e vigore,  che  colle  ve- 
rità mediate  acquifla  , ha  una  perfetta  mor- 
tiacazioner  de*  fenfi  , a poco  a poco  va  per- 
dendo il  gufio  al  dilcocrere  ; onde  gufia  del- 
la quiete , pace  , e generale  notizia  amorofa 
di  Dio  , che  la  dicemmo  Ozio  di  contem- 
plazione . Quando  il  Signore  vede .1’  anima 
mortificata , e difpofla  , fé  per  Tua  mi  feri- 

, • . cot- . 

(a)  Vìt.  cMp.  xv.  pag.  55.  co/,  a.  . t v ; ^ 
(h>)  Ivi  cap . xx,v  1.  pag.  144.  co/.  I. 
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cordiofa  clemenrilfima  bontà  la  vuole  paflare 
allo  (lato  de’  Contemplativi  , la.  mette  nella 
fenfibile  aridezza  ; e purgato  con  eflo  lo  che 
era  impeditivo  a-  ciò  y fubito  viene  , non  più 
a difcorrere , ma*  a .contemplare  le  divine  ve- 
rità . Che  però  qui  comincio  a trattare  di  effa 
contemplazione  , che  fi  diftingue  ( traccian- 
do le  altre  divisioni  non  necefiarie  ) in  affer- 
mativa , e . negativa  > e de’  Tuoi  gradi,  che  fo- 
no raccoglimento  y quiete,  caligine  % ubbria- 

■ • a » ♦ 


chczza  fpirituale , ed  unione  * ■ ' . ■ < . 

. * . •*  . •••.**  ^ . , t 

Della  contemplazione  affermativa . 

: CAPITOLO  XIV.  ... 

: ; * • % v * ' . t 


LA  contemplazione  fi  definifce:  Ifl  fimpfex 
intuir us  veritetis  • Siccome  «ella,  medita- 
zione fanno  bifogno  più  atti  per  capire  una 
verità  ; con  la  contemplazione  fi.  capi fce  con 
un  folo  femplice  interiore  fguardo;  e ciò  me- 
diante una  luce  fopraonaturale  , chiara  , e 
fplendida  , che  all’intelletto  s’infonde,  e un*  , 
amore  doLce,  fòave  , e gofiofo  , che  fi  coma-/ 
nica  alla  volontà-  . >•:  . ; . v . 

. L’affermativa,  che  ò modo  di  effa  femplice 
-contemplazione  , ò quando  l’anima  viene  ele- 
vata a conofcere  una  , o più  verità  didime,, 

•e  particolari  ; v,.  g.  l’inferno  , la  gloria  , la 
t bontà  di  Dio,  e la  fua  mifericordia , potenza, 

• « fimili  v e allora  riceve  anche  un  amore  foa- 
ve  , ma  forte  , generofo  , per  abbracciare  le 
•^verità  conofciute,  e contemplate * 

Per  comprendere  bene  fino  al  fondo  , fag- 
gio Direttore.-, < il  midollo  di  effe  contera- 
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fazione  , non  ti  rincrefca  ài  ritornare  aliar 
meditazióne  . Quella  difcorre  con  pili  atri  a 
conoscere  qualche  eterna  verità  per  abbrac- 
ciarla , e fuggire  ciò  che  a lei  fi  oppone  jt 
V,  g>  difcorre  l’intelletto  , che  vi  è 1*  Infera 
no  , che  i<ri  vi  è Fuoco  , Vermini  , Zolfo  4 
Maéa’e,  e fimili  atrociffimi  tiromenti  di  pian- 
to, e di  dolore-  Difcorre  più  , e penfa,  che 
tutto  eib  è caftigo  dell’umano  maliziofo  fallo? 
e tutto  quello  così  meditato  t fa  «he  la  vo- 
lontà rifolva  ad  abborrire  la  colpa  . Cib  che 
difTe  deirinfcrno,  vale  per  ogni  altra  verità» 
che  fi  medita  . Ma  perchè  la  luce  per. via  di 
difcorfo  è ordinaria  , e non  è così  chiara  % 
che  fi  penetri  vivamente  il  fonde!  di  efla  ; 
quindi  la  volontà  benché  rifolveffe  , noi  fa. 
tou  tanta  generofità , ed  efficace  vigore  » Id- 
dio dunque  per  fuo  clemente  benigno  amore» 
avendo  pure  riguardo  alle  fatiche  dell*  anima 
a meditare  , e a fottomettere  i lenii  alla  ra» 
glene  , P innalza  alla  contemplazione  . Cioè 
Ve  pria  dentava  a .ricavare  , quanto  è diffor» 
me  il  peccato  per  v-ia  di  difeorfò,,  cesi  quan- 
to è lieta  e felice  la  Gloria,  quanto  fia  buo- 


no , potente  , enaefìofo  il  Signore  ; poi  eoa 
lume  chiaro,  con  un  femplice  fguardo  penetra 
^intimo  di  e(Te  verità  * onde  conofee  chiara- 
mente , quanto  è tornaentofo  l’Inferno,  quan- 
to-è  felice  il  Parodile  , fa  una  idea  alta,  -e 
•chiara  dell’  amore  , bontà  , potenza  , e delle 
altre  perfezioni  divine  . Da  quefta  luce  pei 
viene  a -comunicar fi  alla  volontà  un  amore 
dolce  , guftofo,  foave  , ma  fòrte,  e generoso, 
a fuggire  la  colpa  , ad  innamorarli  del  Cic- 
lo , ad  amate  un  Dio  sì  favio  , $ì  patena*.* 
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sV  maeftofo,  sì  amante:  onde  fi  fente  così  ri- 
foluta,  che  darebbe  per  la  verità  contemplata 
e fangue,  e vita.  Dunque  contemplazione  d., 
quando  viene  elevato  l’intelletto  a conofcere  con 
(emplice  chiaro  (guardo  ; e alla  volontà  fi  comu- 
nica uno  amore  forte,  efficace,  e vigorofo.  Si 
dice  poi  affermativa  , perche  conofce  una , o pii» 
verità  , ma  con  modo  particolare , e difilato. 

Contemplazione  negativa . " 

.«  -a 

• CAPITOLO'  XV. 

QUefia  contemplazione  conviene  coll’affér- 
^mativa , inquanto  ò anch’effa  luce , e amo- 
're,  con  cui  viene  l’anima  elavatara  co- 
nofcere le  verità  « create , o divine  . Differì*  ' 
fce  iti  quefio , che  non  conofce  cofe  par  ticola- 
ri,  e didime,  ma  in  generale  , e in  confufo, ; 
con  idea  però  piò  alra  , piò  chiara  , e piò  eo-  ' 
celiente.  Così  non  conoide  0 la  booti , .0  l’amo- 
re , o la  potenza  di  Dio  , come  nei  contenv-' 
piare  affermativo  ; ma  tanta  V la  luce  copio*' 
fa  , e eccedentemente  abbondevole  , che  non 
può  limitarla  a guardare  perfezione  particola- 
re ; ma  4’  anima  fa  di  Dio  una  idea  altiflv 
ma  , eh*  è un  bene  infinito  , immenfo  , e' 
inacceffibile  , incomprenfibrle  , inarrivabile  / 
Se  poi  viene  elevata  a contemplare  quklcbc 
verità  creata  , come  v.  g.  I’  Inferno  , non 
conofce  afferma  riva  mente  Fuoco  , Zolfo., 
Spade  , Ruote  , Demoni  ; ma  viene  elevala 
* guardare  con  tarir’  abbondanza  di  luce 
l’atrocità  di  e(To  , che  forma  un  concetto  al- 
to 1 ma  confufo  $ eh’  l un  luogo  da  non 

• -i  fi* 
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pecerfi  comprendere  :•  onde  le  retta  una  tale 
chiara  viva  idea  dell’  orribilità  delle  pene 
che  quali  in  niente  può  equipararli  la  cogni- 
zione particolare  , e dittinta  della  affermativa 
contemplazione  ; con  quella  generale,  e con» 
fata  della  contemplazione  negativa, 

♦ . i ' 

4 1 . 

SUi  gr«di  della  contempi  azione  . f < * 

C A P ITOLO  XVL 

/ 

MI  pare , che  battevolmente  retti  , faggio 
Direttore,  ittruito,  che  cofa  Ha  foftan- 
2Ìalmente  la  contemplazione  . Bifogna  dunque 
trattare  de*  gradi  di  effa  colla  chiarezza  pi& 
poflVbile,  e pratica  in  materie  così  difficili, 
efcure,  e fcabrofe  . .Sappi  dunque,  che  la  con* 
templazione  non  è indivifibile  , ma  ha  il  fuo 
piò,  e ii  fuo  meno; e ciò  dipende  dalla  mag- 
giore , o minore  abbondanza  di  lume  , e di 
amore  , che  Iddio  infonde  all’anima.  Ne*  , 
gradi  inferiori , ove  la  luce  , e l’amore  fi  dan* 
no  con  ifcarlòzza  , ella  fi  chiama  Raccogli- 
mento , e Quiete  , Ne’  gradi  pii»  ahi  , ove 
' l’amore  fi  concede  ardente  , e il  lume  affai 
chiaro  , e abbondevole  , ella  fi  dice'  Unione 
femplice,  Eftafi  ,;  Ratto  , e Volo  dello  fpiri- 
to  . Ne’  gradi  altiffimi  , quando  nò  la  luce 
nò  l’ amore  fi  mifura  ( tanta  ò la  copia  l’ab- 
bondanza, con  cui  l’anima  invettefi  dalla  trop- 
po fvifcerata  , e tenera  divina  Bontà)  fi  dice 
Matrimonio  fpirituale . ■'  ' 
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Del  primo  grado  della  contempi  azione  , chi  a- 
mata  Orazione  di  Raccoglimento  in • 

/afa,  e fopr ann aiutale . , > 

CAPITOLO  XVII. 

. « . * 

QUefta  orazione  di  Raccoglimento  non 
una  perfetta  contemplazione,  anche  con» 
fiderata  negl’infimi  gradi;  perchè  non 
fperdefì  qui  totalmente  il  difcorfo,  benché  fi» 
con  tanto  delicata  placidezza,  che  l’anima  Ilef- 
fa  nemmeno  avverte,  che  difcorrej  onde  pu« 
re  fi  fuole  dare  dal  Signore  pria  della  fenfibilea#. 
riditi . Ma  perche  é tratto  foprannaturale , qui  Ica 
pongo  come  infimo  grado  della  contemplazione# 
Per  comprendere  bene  , che  cofa  fia  quella 
orazione,  rammentati  che  abbiamo  defermo  il 
Raccoglimento  naturale,  che  fia  un  ritiro  delle 
^potenze  a confiderai  Dio  entro  di  noi,  e non 
andarlo  cercando  fuori  j in  cui  febbenc  Pintel- 
to  difeorre  , perche  lo  fa  con  tanta  pace,  e 
tranquilla  quiete  , fembra  all’anima  che  non 
difeorra.  Capito  quello , fi  comprende  fubito  e 
con  chiarezza,  che  cofa  fia  Pinfufo  Raccogli* 
mento ,. mentre  non  è altro,  che  lo Hello ritir? 
delle  potenze,  non  per  induflra,e  opera  dell* 
anima  , ma  cella,  luce  che  Dio  comunica  all’ 
intelletto  ina  vomente  lo  raccoglie. 

.r  Eccpti  per  più  chiara  iftruzione  quella 
tfpiega  . Iddio  , che  fia  nel  centro  dell’  ani- 
ma , compatendola  per  lo  lungo  eferdzip 
.della  meditazione  , e purga  de’  fenfi  , con 
ifilchio  foave  , dolce  , ma  delicatiffimo 
.«chiama,  le  fmamtft.  pecorile  de’  Xentimenti 

\»\h  ' à T I* 
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a ricrearli  nell’intcriore  , mediante  Hn  amore 
l'enfibile  tutto  (bave  , e dolce  , che  anche  & 
diffonde  ai  fenfi,  e li  alletta /innamora, e ad- 
dolcile; onde  fi  raccolgono  fenza  fatica  , ma 
con  foavità,e  dolcezza;  ficchi  tutta  l’anima 
fente  piacere, e diletto  a ftarè  così  raccolta,  e 
concentrata  con  detti  fenfi  ne!  fuo  interno  per 
unirli  a Dio  , che  conofce  diffonderci  in  quella 
dolce  fcaviflìmo  amore  . Quefto  fifchio  (bave,. 
Cappi  non  eflere  altro  , che  una  grazia  ecci- 
tante , ma  Cenfibile  , che  chiama  , e (veglia 
F anima  colla  comunicazione  di  un  dolce  a-» 
more*;  di  cui  partecipando  i fenfi  efterni  allet- 
tati- da  tanto  foave  piacere  , lafciano  l’  efter- 
io  , e fi  ritirano  nell’  interiora  per  godere  di 
quella  pace,  (cavità,  e quieto. 

ti  • . * - 

Modo  pratico  per  conoscere  nel? animai  ’ - 

quejìo  raccoglimento \ y 

CAPITOLO  XVII. 

NOn  prendere  inquietudine , amico  Diretto- 
re  , colla  perpleffità  ',  fé  conefci  , o nà 
nell’anima  il  (addetto  raccoglimento.  Chi  leg- 
ge qui  fenza  pratica,  crede  ofcuro*  e confufo 
il  eonofcimento  : ma  credimi  certo,  che  rice- 
vendo l’anima  la  defcritta  comunicazione,  la 
fente  così  chiaramente , che  non  può  dubitare 
*nòn  edere  cofa  fopra  le  fue  forze,  ed  efficacia. 
Sicché  conofcerai  chiaramente  , che  non  fono 
gulti  efteriorì  , che  proccura  1’  anima  «colla 
meditazione  , o quello  raccoglierli  che  faceva 
>p.ù  fiate  tranquillando  , e come  rompendo 
il  difcotfo  , per  mantenerli  ia  pace  a-e  fip»- 
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fo  . Vedrai  , eh'  ella  una  operazione,  e un 
ritiramento  cosi  foave,  che  fenza  indufiria,e  me- 
noma Tua  fatica,  anzi  molte  fiate  fenza  penfare 
a Dio,fente  quello  cosi  dolce  foave  raccogli- 
mento de’fenfi;  e ia  volontà  refia  come  legata 
in  una  cara  quiete,  e placida  dolcezza . Offer- 
verai  eh’  cosi  dolce  1*  amore  fenfibile , che  le 
fi  comunica  , che  come  da  facra  unzione  fi 
fpande  per  tutti  i fenfi,  e quelli  con  tale  allet- 
tamento fi  ritirano  nell’ interiore  fenza  fafiidio. 
Vedrai,  che  gli  occhi  fi  chiudono  con  gioja.che 
la  memoria  non  vadillratta  : che  l’intelletto 
confiderà  l’alto  divino  amore  comunicarli  sì 
dolcemente:  che  la  volontà  impiega  gli  affetti 
tutti  nella  lode,  e grato  ofTequio  di  un  Signore1, 
sì  dolce , ed  amorofo . Qui  meglio  che  nell’ofdr- 
nario  raccoglimento  conofcerai  quietati  e i fen- 
fi , e le  fantafie . E il  difiacco  dalle  creature  lo 
fente  pih  generofo:  e fenza  faper  come,fente 
1*  anima  nel  fondo  del  cuore  una  vigoria  per 
avanzarli  nelle  virtù  . (<r)  Chiudo  in  forn- 
irla il  capitolo  colle  parole  della  Miftica  Mae- 
ilra,  che  quello  ritiramento  fi  fente  chiaro  dall* 

,,  anima . .,  Come  ( dice  ella  ) ben  conofcerà  chi  - 
%y  patta  per  quello,  e ’l  prova,*  che  io(  fegue 
„ 1*  iftetta  ) non  fo  dichiarar  meglio . “ 

Piratica  al  Direttore  per  ben  guidar  / anima 
in  quefia  orazione.' 

CAPITOLO  XIX. 

IN  quello  raccoglimento  ancorché  infufò  , 
e fopprannaturale , non  fi  fofpende  il  éi. 

l'cor- 

(a)  Manf.  i\  cap.  li  t.  pag.  col. 
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fcorfo  , ma  fi  rompe  *,  e vuoi  dire,  che  non  ceffo 
affatto  i*  intelletto  dal  difcorrere  , ma  lo  fa  con 
tale  modo  placido,  tranquillo  , e fereno  , che 
nemmeno  fi  conoice  per  tale  . Dunque  abbi  per 
inganno,  che  l’anima  voglia  torzoiamente  fo- 
fpendere il  difcorfo  , perch’  effondo  opere  iute* 
aiori , fono  foavi , e non  pende.  Nb  fta  in  po- 
ter fuo  unacofa  , ch’fc  tutra  di-  Dio.  E ti  accer- 
lo  faggio  Direttore, che  lo  Aedo  Audio  che  met- 
tetà  ella  per  non  difcorrere,  /veglierà  ! a fan  ra- 
fia a penfar  molto . Quando  tu  vedi , che  V ani- 
ma viene  favorita  con  quello  raccoglimento , ri- 
tirando Iddio  i fenfi  ,e  le  potenze  con  quel  fi- 
fchio  foave  di  iuce,  e faporofo  fecfibile  amore  »• 
Xa)  fa,,  come  dice  laMaeflra,rhenon  fi  affati- 
chi a fofpendere  il  peri  fiere  nfc  al  contrariò 
voglio  difcorrere,  come  riflettere  alla  filami* 
feria,  alle fue  colpe , che  non  fe  degna  di  tante 
grazie  , e limili  ; ma  che  fi  quieti  in  quella  pia-  . 
cidezza  e tranquilla  foavità  raccord indolì  con 
generale amorofa  notizia effere dinanzi  a Dio: 
e chi  equeflo  Iddio?  Se  poi  il  Signore  le  vuole , 
■fofpendere  il  difcorfo,  che  molte  fiata  fuccede  , 
■jna  per  breve  tempo  ; allora  non  proccuri  di  ri-  t 
flettere,  e fapere,  che  cofa  fia  quello,  perche 
rovinerebbe  tutto:  ma  laici  la  volontà  godere  , 
fenza  induftria  , e profenfca  qualche  dolce 
amorofa  parola , a cui  fi  fen  te  foave  mente 
inclinata  . Quando  cominciafTe  il  Signore  a 
ceflare  dalla  fua  opera  ; allora  1'  anima  bi- 
fogna  che  foffj  coll’  intelletto  , per  riaccen- 
der il  fuoco  fpento  , ma  fempre  colla  quie- 
te, e piti  potàbile  placidezza.  E fe  il  Si- 
gnore non  torna,  con  Aia  ivi  ella  come  ba- 

tor- 

(a)  Manf.  iv.  cap.  ni.  pag.  col*  z. 
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lorda  j ad  afpet'are  l’acqua  dei  Gieloì  ma  fe- 
gue  le  fua  oraz  one  per  via  o dell*  ordinario! - 
meditare,  o dell’ozio  della  contemplazione, 
come  meglio  fi  fentirà  difpofla. 

r • • 

< •*"'  • Segue  /’  rjiejfa  pratici, 

, ^ * * 

CAPITOLO  XX. 

COme  che  Iddio  comincia  a dare  all’anima- 
le defcritte  foavità  in  premio  delle  foflfer- 
te  ficiche  nel  meditare  , e patire  forti  ripu- 
gnanze bella  purga  de’fenfi  ; viene  ella  a rjV 
cevere  in  detta  chiara  luce  , e dolce  fenfibile 
amore  , un  certo  vigore  a naufeare  le  frali 
terrene  cofe  , e non  ha  piu  quella  (lima  di  * 
erte  , che  prima  avea  , talmente  che  fi  Tento'.  • 
maravigliofamente  mutata  ; onde  fe  pria  ap-’ 
prezzava  certe  coferelie  di  terra  , come  com-  * 
pagnie,  amicizie,  divertimenti,  e frmili , poi 
le  ha  in  faftidio,  perché  impeditive  delle  gu-i 
Hate  foavità,  e dolcezze.  Ciò  -fuppofto,  a te' 
corre  la  premura  tutta  ad  incamminarla  per 
la  via  delle  virtù,  considerando,  che  il  Signo- 
re ha  già  determinato  fpofarfi  quell*  anima  , - 
avendola  favorita  con  i primi  regali  . Sta  vi-4 
gilante  a non  ifvelare  a lei  che  cofa  fia  que- 
lla orazione  ( il  che  farai  , anche  negl  altri 
gradi  ,‘  ma  prenderai  motivo  per  farla  cam- 
minare ficuramente  , e con  preftezza  al  Tuo 
fpofo,  di  dolcemente  umiliarla  con  quelli,  o 
fintili  fentimenti. 

' Eccoti,  Filotea,  entrati  nel  timore  de*  pe- 
ricoli, e precipizi,  quali  fono  i giudi  , le  ■ 
foavità  , e le  dolcezze  ,’  ove  il  demonio  fi 
può  facilmente  intromettere  a lufingarti , che 

fei 
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fci  ì'Saìa  , perché  accarezzata  sì  dolcemente 
dal  Signore.  E pure*  Filotea  , non  va  così  * 
mentre  Iddio  non  colle  confoiazioni  tratta  le 
anime  a lui  gradite  , ma  addotta  loro  trava- 
gli , perfecuzioni  , calunnie  , maldicenze  , in 
lemma  le  vuole  coricare  falla  Croce  , onde  a 
lui  fi  umifero  con  chiodi  fu  di.  quel  tronco  * 
Ma  fé  pur  fotte ro  fue  carezze,  Tempre  ò indi* 
zio  della  tua  imperfezione , che  vedendoli  de» 
bole  come  fanciulla  , ti  va  adescando  , e no- 
drendo  con  quelle  gocciole  di  faperofo  latte.. 
A detto  per&  veggiamo , f*  quelle  dolcezze  fie- 
no, o nò  dal  Signore  . Se  tu  ti  credi  buona,, 
migliore  degli  altri  , e qualche  cofa  con  Dio#r 
tieni  certo  per  ingannata  , e che  fono  fallì  i- 
godimenti.  Ma  fe  ti  umilierai,  al  Signore,  fe 
CDnofcerai  la  tua  debolezza,  fe  t’impegnerai 
a camminare  con  eroico  generofe  diflaceo  dal- 
le terrene  affezioni , fiati  ì ficiHo,  per  te  fon» 

Érofittevoli  i gufii,  e carezzamene  che  godi- 
himni  Filetea  , fe  quelle  foavità  te  le  don» 
benignamente  la  clemenza  del  Signore  , non 
dei  tu  moftrarti  grata  ad  uno  fpofo  sì  amoro- 
famente  benefico?  Egli  dunque  fe  ti  dà  le  fue 
dolci  gullofe  confoiazioni , dei  tu  per  amorofa 
attenta  gratitudine  chiuder  gli  occhi  agii  ob- 
bietti della  terra  , niente  voler  gufiate  dell»* 
loro  vane  bellezze  , e de’  fuoi  piaceri  r conten- 
ti, comodi  , onori  . Se  le  prime  mofire  deli* 
amor  fuo  fono  sì  dolci , e cotanto  foavi  , che 
farà  , dimmi  , fe  in  te  troverà  una  fiabile  „> 
fervida  corri fponden za  ? Ma  come  a lui  ri  ren- 
derai odiofa  , fe  ti  fervi  delle  carezze  , e fa- 
vori fuoi  per  vanità  , . per  gloria  vana  , per 
motivo  di  propria  ftima  i • fe  gufiate  le  fue 

• dol-  ? 
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dolcezze , vorrai  trovar  fapore  , e gufto  ne\ 
contenti  del  Mondo  ? Via  dunque,  animo,  for- 
tezza; ò dolce  il  tuo  S polo,  ma  non  ammette 
fìramera  compagnia  di  amore  . Datti  dunque 
a lui,  Filotea,  con  toraie  rifoluta  offerta.  Mio 
bene,  amor  mio  , troppo  eccedi  con  sì  prezio* 
fi  regali,  mofirando  che  un  Re  sì  maeftofo 
vuole  firingere  in  Spofa  una  miferelia  , quale 
io  fono.  Rinunzio  di  tutto  cuore  ella  foavità,' 
t al  gufio,  e voglio  con  te  fpine  ,*  flagelli  , 
piaghe,  fangue,  e Croce.  Ma  fe  tu  pire  vuoi 
diffondere  a me  dolcezze,  io  le  voglio  , ma 
non  per  altro,  che  per  naufeare  ogni  frale 
terreno  fapore,  eh*  \ conforme  a!  voler  tuo  * 
Tutta  mi  fiacco  dal  Mondo,  a te  mi  unifeo 
mio  bene.  Ricevimi  mio  Dio. 


Pratica  al  Direttore  dopo  che  t*  anima  ricevè 


quejìo  raccoglimento . 

».  « . 

CAPITOLO  XXl. 


- :t 


BI fogna,  amico  Direttore,,  che  forti  ifirui- 
to,  e fapere  , che  accarezzata  l’ànima  col 
deferitto  reccoglimento  , non  fempre  che  fi 
mette  ad  orare  , viene  favorita  con  qUeHa  gra- 
zia ; ma  come,  e quando  piace  al  Signore  , 
eh’ è il  dator  d’ ogni  bene.  Accade  effere  così 
per  piò  continui  giorni , e' poi  certa . Pub  effere 
ìa  mattina,  e la  fera  nò:  in  fomma  la  regola,  e 
tempo  -b  la  divina  volontà.  Til  dunque  ifiruifcì 
l’ anima  , che  non  vada  ad  orare  colla  fperanza  di 
- tal  favore, ma  fpropriata  affatto,  e con  brama  de* 
Travagli , edellaCroc-e  . Cominci  fempre  la  ora- 
zione coKcdcrfitare,  le* ii  Signore- 1* accarezza, 

feccia 
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feccia  come  io  (opra  d.ftì ,■  le  rb  , mediti,-  e 
fatichi,.  Se  gufta  dell’ozio  de’ Contemplativi  y 
tegolati  colla  pratica  Ivi  data  . De  ri  pure.per- 
fuadere  l’anima,  che  teglia  lo  fiate,  io  cu;  fi 
trova j feoza  penfiere,  che  abbà  da  ricevere 
altra  grazia,  ma  che  Tempre  creda  per  lei 
pronti  i dolori  , ed  i travagiT  , E in  quefto 
mentre  tutto,  il  tuo  impegno  fi  b,  farla  atten- 
dere alla.mortificazone  j perche  avendo  co- 
minciato a gufiate,  quanto  fia  dolce  il  Signo**, 
le,  fi  trova  più,  libile,  e piti  difpcfia  . Dun- 
que Tarai,  che. chiuda  più  rigorofamente  gli 
occhi , e mortifichi  gli  altri  fenfi  ; che  fia  più 
umile,  paziente,  pura,  caritatevole,  e ralli- 
gnata. Perche  c il  Signore  la  patterà  innanzi, 
che  luccede  certamente  ; Te  non  farà  manche*? 
vole  l’anima,  e riceverà  quello  Che  fegue,  o 
nò  : o per  l’anima  Tempre  va  bene  cammina- 
re mortificata  apnea  della  Croce,  e collana- 
. tica  delle  virtù. 

.1  Ì •”  C • 1 * a ^ 

Dell''  orazione  di  quiete , che  cofa  ella  Jìa. 

C A PfTOLQ  XXII. 

* . ' i'I 

L’Orazione  di  quiete  b una  vera  perfetta 
contemplazione  di  Dio  amabile  itvfe  , e 
che  ama  là-  noftra  anima.  Ella  non  b altro  , 
che  un  dolce,  foave  , ardente,  ma  abbonde- 
vole amore,  che  il  Signore  infonde  nella  vo- 
lontà , onde  etta  a lu  i fi  rettamen  te  s*  uni  Tee  , 
e l’attapora,  e lo  gufta.  Da  quefto  amore  na* 
Tee  nell’ intelletto. una  molto  chiara  pratica 
cognizione  di  tanto  amabile  , e amanta  mae- 
fiofo  Signore:  onde  quieta  fia  a guardare  coq 

dol- 
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dolcezza , e lume  quella  bontà,  e quello  amo- 
re. Che  peiò  quanto  più  la  volontà  , 

tanto  più  retta  attonito  1*  intelletto  r e quanto 
quello  conofce,  tanto  fommimftra  più  lume 
alla  volontà  per  maggiormente  amare.  Quin- 
di fi  lente  tutta  l’ anima  in  un  pelago  di  go- 
dimento , e di  luce.  Ed  tanto  , che  come 
non  capendo  in  ella  anima  , elee  fuori  , e fi 
diffonde  ne1  fenfi  ,•  onde  il  cuore  , e le  mem- 
bra godono  una  quiete  faporofa , e do'ce.  Con 
quella  quiete,  dice  la  Miftica  Maettra  (rf)  , 
viene  unitamente  una  grande  dolcezza,  e con- 
tento all’anima,  e grandiflìmo  diletto  al  cor- 
po. E altrove  dice,  che  tal  doice  quicre,  co- 
me l’acqua,  fi  va  rifervando  in  tutte  le  po- 
tenze, (ino  ad  arrivare  a!  corpo,*  e che  rutto 
l’uomo  etteriore  gode  di  tanto  gufto,  e sì  dol- 
ce foavità  . 

• *7 

Modo  pratico  per  corjofcerla. 

• % 

CAPITOLO  XXIII. 

S Aggio  Direttore,  quando  Tenti  dall’anima, 
che  pollali  a penfare  qualche  eterna  veri- 
tà ( x Tante  fiate  all’  improvifo  lenza  penfiere 
w alcuno  di  Dio  ) fi  lente,  come  un  dolce  foa- 
xc  fvenimento  efteriore  , e nell'interno  molto 
.più;  con  una  piena  fodd  sfazione  nell*  anima, 
e grandiflìmo  diletto  nel  corpo;  e tanto,  che 
a lei  liembra  non  avere  altro,  che  defiderare .* 
fente  le  potenze,  e i fenfi  così  quieti,  che  irì 
quel  fito  ove  fi  trova , teme  di  muoverfi  un 
tantino,  anche  di  refpirare,  per  non  perderà 

quella 

(a)  Cam.  di  &rf.  cap.^i.  « •*  • < 
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quella  quiete  tanto  laporcfa,  e tlolce^  che  ptj* 
re  a lei  fembra  effcre  vicina  a Dio,  fenza  ve** 
derlo  ni  coll’anima,  ni  col  corpo  , ma  i*  in» 
tende  per  una  maniera  ftraordmaria  , fenza 
fapere  l’anima  come  1’  intenda.*  che  principian- 
do detta  quiete  pare  che  fi  vada  dilatando  , 
e ampliando,  per  tutto  l’interiore  dell' anima: 
e che  fi  producono  certi,,  beni  , quali  non  fi 
poflono  efpnmere:  che  Teme  ( per  così  dire  ) 
Una  fraganza,  come  fe  nel  fondo  vi  fteffe  un 
fuoco  , in  cui  fi  getraffero  odoriferi  profumi  T 
e il  caldo,  e l’odoroio  fumo  penetrano  tutta 
l'anima,  e fi  diffondono  anche  al  corpo  : che 
ancora  alcune  fiate  efcono  dagli  occhi' Tuoi 
certe  lagrime  dolci,  e foavi  : in  tal  cafo  1*  a* 
cima  i favorita  dal  Signore  colla  tanto  dolce 
contemplazione,  chiamata  da’ Miftici  Orazio- 
ne di  Quiete. 

Segue  il  pt  etico  modo  a cono/coro  detta  quieto 
dagli  effetti . 

< ■ , 

CAPITOLO  XXIV. 

‘ • • * I 

LA  pratica  migliore,  e più  ficura  percono* 
feere  quefta  , e ogni  altra  fopran naturale  j 
orazione,  fono  gli  effetti  , che  fi  producono 
nell’anima  sì  teneramente  accarezzata  da  Dio, 
non  efiendo  proprio  dell’  amor  di  vino  eflere  Ae- 
rile, ed  infruttuoso . S’ ella  dunque  forte  vera 
comunicazione  del  Signore  tale  quiete,  godi- 
mento, e dolcezze;  troverai,  faggio  Direttore, 
che  refta  nell’  anima  una  larghezza  di  cammina- 
re nei  fervizio  di  Dio  , per  cui  ha  uudefiderio  fo- 
fpirofo,  e arcante  . Scote  una  vigorofa  fori 

teaza 
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iczza  a non  iafciare  l’orazione  per  qualunque 
travaglio , e in  cffa  vorrebbe  dartene  piò  ore 
ritirata  per  godere  de’  gufti  divini , al  cui  con. 
fronto  (ente  naufea  per  gli  piaceri  della  terra. 
Le  retta  un  timore  valido  di  non  offendere  Dio 
non  perchè  teme  1*  inferno  , perdono  affatto, 
l’amore  fervile  , ma  folo  per  lo  fpiacere  inten- 
fo  che  ha  di  oltraggiare  una  Bontà  così  dolce 
amante.  Conofce  in  sè  certa  confidente  ficurez- 
za  d’avere  a godere  il  ben  che  ama  ; ma  con 
umiltà,  e timore.  Perde  lo  fpa  vento,  e l’or- 
rore depravagli,  fidata  all’ajuto  delfuoSpofo  ’ 
a renderla  generofa  per  ogni  Croce  ; anzi  molte 
fiate  pure  fofpira  i patimenti  j e dolori , onde 
fi  vede  con  brama  ardente  per  le  penitenze  , 
che  pria  le  cagionavano  orrido  ribrezzo  . Ac- 
quitta  una  cognizione  mediocremente  viva,  e 
chiara  della  Maefìà  dei  Signore;  e a tale  ri- 
fletto fi  vede  ella  miferabile,  imperfetta,  pu- 
tente; fenza  bifogno,  delle  confiderazioni  pec 
ricavare  quefia  umiltà;  ma  gliela  infonde  Dio; 
e le  cagiona  tale  confondimento  , che  la  fa  (bug- 
gere di  dolore  , che  una  mìferella  abbia  vilipefo 
una  MaeOà  si  alta,  e sì  divina.  Quefto  è un 
bel  fegno  per  quetta  , e ogni  altra  grazia,  co- 
nefcerla  come  favore,  e tratto  divino,  e non 
s’invanire;  ma  nel  rifletto  di  tanta  Bontà  con- 
certarti fino  al  profendo  della  fua  nienrezza» 
e (Tendo  proprio  delle  grazie,  fé  fono  di  Dio, 
conofcerfi , ed  umiliarti . 

. Se  poi  la  quiete  fotte  proccurata  dell*  ani- 
ma , non  vi  vuole  luce  a conofcerla , perche 
non  apporta  nè  lume  , nè  amore  , ma  la  la- 
feia  in  una  certa  ficcirà,  e aridizza  . Potreb- 
be il  demonio  intrometterti  pure,  td  eccitare 

N qual- 


3zgo  <„  Dirtttorto  Mìflico  - 
ualche  gufto,,  e fenfibile  dolcezza  : petb  ere. 
jmi  r ( e non  ti  vuoi  jgannare,  non  pub  egli 
fingere  , che  non  fi  conofcano  le  fne  inorpel- 
late mentite.  La  quiete  che  dona,  non  b mai 
* con  tanta  pace , tranquillità  , e diletto,  ma  con 
uno  certo  mancamento  di  umiltà.*  non  è tanto 
abile  per  gli  efercizj  divoti,  le  refia  poco  lu- 
ce  nell'  intelletto,  e poca  fermezza  nella  vo- , 
lontà:  e chi  ha  qualche  fperienza,  conofcecon 
chiarezza  il  divario» 

Avverti,  che  non  Tempre  la  quiete,  il  go- 
dimento e la  dolcezza  fono  così  guftofi  , ma 
col  più,  ecql.meno,  come  fi  compiaceli  Si. 
gnore.  Nemmeno  i diferitti  effetti  • fi  fentono 
tutti  nel  principio  , e per  qualche  fiata , che 
l’anima  fia  favorita  con  limile  comunicazione 
di  amore:  ma  s'e’la  corrifponde  colla  gratitu- 
dine delle  opere,;  e la  mano  tenera,  e mife- 
ricordiofa  del  divino  Spofo  fegue.  ad  accarez- 
zarla, in  tale  perfeveranza  fperimeuterà  i de- 
fcritti  rimarchevoli  beni  . Ni  anche  penfare  , 
che. conolcendo  l’anima  col  lume  di  quefto  di- 
vino tratto  lafua  miferia,  e quanto  fieno  puz- 
zofi  i piaceri  del  Mondo*  non  fia  poi  tentata 
di  vanità  e di  prender  diletto  nelle  terrene 
cofe  ; non  e però  debole  come  prima;  mentre 
quel  chiaro  lume  re  tenero  dolce  amore  , le 
ipftilla  generofnà,  c fortezza  \ e Tempre  in  lei 
refiano  i defiderj,  e le  brame  ; e vedefi , dice 
la  Maeftra  (a),  jn  tutte  le  virtù  migliorata. 
Con  tutto  ciò  dee  Tempre  combattere  per  *r- 
ricchirfi  di  merito  , ed  avere  poi  una  corri- 
fpondente  abbondevole  gloria. 

I» 

(a)  Manf,  xv.  Cap.  m.  pxg.  257.  cgJ.  1 , 
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In  che  differì fermo  l gujìi  del  raccoglimenti  , 
e della  quiete. 

CAPITOLO  XXV.< 


SOfianzialmente  nel  ratcoglimento  1’  amore- 
fenfibile  viene  comunicato  ìmmediatamen* 
te  a i fenfi  per  ; raccoglierli  con  tale  guftofogo^ 
dimento  nell*  interiore . Nella  quiete  però  Iddi® 
diffonde  uno  ardentiffimo  amore  alla  volontà  t 
e rma  chiara  pratica  luce  all’intelletto  ; e per 
ridondanza  ne  fono  partecipi  ifentimenti;  on-, 
de  pub  fortire  , che  ii  Signore  diffóndali  in. 
rjueft’  orazione  nel  fondo*, dell’  anima  , molto^ 
lontano  da*  fenfi ed.  effondo  ella  capace;,  d# 
molto  lume,  e.amore,  vifia  in  effaun’ajtifll-, 
ma  orazione  di  quiete  ceh.  godimento  , e lu- 
me, fenza  perè>  che  ufcàffe.  al  fenfo,  onde  no» 
fent irebbe  quella  fenfibile  dolcezza  . Ma  nql, 
raccoglimento  nb  , . perchè  l’amore  , « godi», 
mento  fi  comunica  all*  efleriore,  e non  entro; 
al  fondo  del!’  animai  In  pratica  perb  conofce- 
rai  ciò  dal  maggiore,  o minor  godimento:,  §, 
lume  , che  fi  comunica  . Nel  raccoglimento  è, 
troppo  poco  .riguardo  a quello  della  quiete 
in  cui  fi  diffonde  -in  tanta  copia , che  coma, 
dice  la  fperimentata  Maeftra  ( a ) l’anima  re* 
«a  così  foddisfatta,  che  non  fa  altro,  che  chie- 
dere, onde  le  pare  aver  trovato  un  faggio  .di 
Paradifo.  '* 

' - * * v • • » a t 
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(a)  Vit.  cap.  xiy.  $.  50.  ul.  ^ ■*. 


S * 

\ 

'•  ) 
( . 


\ 


Digitized  by  Google 


40$  Vr  ^Dtrélt orto 'Mfflic».  -■  ’ 1. 

’ ■* 

* Se  in  quefia  quiete  fi  perdono  le  potenze 
deir  .animo  % '» 

V.'  * ■ 

G À P ITOLO-  XXIV. 

Perderli , ‘ o fofpender  fi:  le  potenze , > vuol  dD 
re,  quando  Dio  comnnic*  tanta  luce  ali*-* 
intelletto,  che  non  folamente  non  pub  penfa- 
ré  ad  altro  , ma  (la  tanto  ingolfato-  inique!' 
chiaro  lume,  che  non  fentequel  che  Intende 
Così  vale  \*  ifteflo  per  la  volontà  , quando  le’ 
comunica  tanto  amore  , che  non  può  appli-s 
Carli  ad  altro  ohbietto  . Nella  orazione  di  quie^ 
fé  la  volontà  fi  perde,  e fi  fofpende",  mentre 
le  fi  diffonde  sì  copiofo  , e sì  ardente  l’amo>- 
re  , che  non  pu$>  tendere  altrove  che  a Dio 
con  tenerezza  dolciflìma,  e foave.  L’ intellet- 
to però,  e la  memoria’,  dice  S.  Terefa,  ( a ) 
Che  non  fi  perdono,  nò  fi  addormentano;  onde 
dice  altrove,  (£)  che  pofiono  penfare  accanto 
a chi  fianno  , perché  fono  libere  , e’  poflono’ 
aiutare  la  volontà  nel  godere,  cioè  1*  intellet-' 
H>  con  fem  pi  ice  puro  fguardo  può  riflettere  a' 
tinto  tenero , dolce , fv ifcerato , divino  amore;  • 
il  che  fa  , che  quella  fi  accenda  piò  fervida- : 
mente  ad  antere  ì Sicché’ la  ‘fola  volontà  in 
qnefta  orazione  é prigione,  e fofpefa  dal  molto  ■ 
ardentiflìmo  amore;  ma  l’intelletto  nò,  onde., 
può  fortire,je  in  pratica  fi  vede,  oltre  l’effe-  . 
re  infegnamento  della  Miftica  Maeftra  ,J  ^c)  . 
che  detta  potenza  intellettiva  in  vece  di  ajuta- 

re 

(a)  Vit.  cap.  x i v-  pag+  49.  eoi.  x. 

(b)  Cam.  di  Perf  cap.  3 1 . pag.  207.  col.  I. 

(c)  Vit.  cap^xiw  pog.  jflr.  tot  fu  \ **  .»>  \ (■•) 
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.re  la  volontà  ad  amare  , la  Jmpedifce  molto; 
perche  reftando  i fenfi  nel  proprio  eflere,  cef- 
fono a lui  fomminiftrare  fpecie  , e lo  fanno 
andar  vagando  per  quà , e per  là  . Pare  una 
meraviglia,  epppure  va  così,  che  la  volontà  Ha 
legata  in  amore  con  Dio,  immerfa  in  una  foavif- 
fima  dolcezza  ; e P intelletto  vada  ramingo,  < 
vagando,  ondepfire,  (a)  che  non  fia  in  cala 
fua  la  foavità  , che  fi  gode  ; fe  bene  in  quelli 
fvagamenti  refta  nell’  intelletto  una  cognizione 
confufa  , ed  ofeura  di  ciò  che  accende  la  volontà,, 

• ' 

Che  dee  fare  il  Direttore  in  quefto  vagamento 

, t : "loti  ••  • > Aedl'  intelUtto.. , . ,»  „ - . t . 
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CAPITOLO  XXVII. 
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L’Ifteflfa  Miftica  Maeftra  (b)  efpreflamente 
ti  Éetùte  iftruito,  faggio  Direttore,  di  per- 
fuadere  l’anima,  calo  che  fi  trovi  inzuppata 
nel  dolce  faporofo  godimento  di'  quiete,  e -.ay-, 
«erta,  che  P intelletto  va  difiratto , e ramingo, 

. che  nen  s’ inquieti  f ma  fegua  a godere  „ e U- 
fei  vagabonda  la  fantafia.  Ecco  le  lue  paro- 
le; (e)  „ «Quando  l’anitra  fi  vedrà  in  quello 
„ sì  alto  grado  di;  oraajohe  ,ìfe  P intelletto,,  ò 
„ penfiero,  per  meglio  dichiararmi  -,  tralcor- 
„ re  (Te  a’. maggiori  fpropofiti  del  Mondo  , ri- 
,„dafr  di  lui',  e lo  lafci  per  pazzo , e ftiafi  nel- 
la  fua  quiete , eh’  egli  andrà,  e verrà;  e giac- . 
,,.chi  la  volontà  fe  Pignora,  e potente  , ella 
- * * .'N  j • * ,,  foa-.f 


(a)  Cam.  di  Perfe.^i.p.ioS.  col.i,  - 

(b)  Viti  cap.  xiy.p.^o.cal.  j.  , - . 

(c)  Cam.  di  Perf.p.t op.  coki. 
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fili  fifa 

avementfà  lo  tirerà,  fenza’  che  vbl  Vi  af- 
fatichiate . u Quello  è uno  avvertimento 
importante , perche  fe  la  volontà  voleffe  affa- 
ticarli a raccoglierlo  , perderebbe  iì  godimen- 
to, e la  quiete;  ® * fenfi  andarebbono  rami»* 
*gM  pih  che  prima.  Ma  Ce  lo  lafcia  fière  , 
foccederà  come  alla"  colómba  , < che  non  con- 
tenta 'del  citfo  del  padri? né  Vi  va’  fvolazeèndo 
per  ritrovarne  -ddI*%1ffo|y*ftKi  • avveduta  , dìe 
«lòW  Paffapqrti  W'tfcW*  abbondevole  nè  «061 
gbffòfò’ , preffériré«4  tè  dforna  al  granaio  » 
Cesi  i (enfi  col  camminar  vagabondi , non  tro- 
'tàhtf baùtte*,'  e*  dòn  tentò  ’ , tornano  fubito  a 
raccoglici  fi,  per  godere  'di  quella  dolcezza  % 

che  loro  della  volontà  fi  comunica. 

.U/7.,:  O J O ì . A 3 


Del  tempo  ài  quejl*  oraziane . 

' • * 1 ( v't  V.  f.  *.  / ' . i . ? * c”  *»f  1 * 
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Tl,  tempo  dì  quella  orazione  è dopo  ih  pot- 
ga  del  fenfo  .•  perche  e (Tendo  perfetta  con- 
templazione » deggiono  purificarli  le  fantafme 
della  immaginativa , i 1 che  fi  fa  colla  tèti  fi  bi- 
le aridezza  , fratto  poi  dell VraZìon*e  dutaiquaa- 
to  piace  al  Signore»  che  tante  * fiate  mantiene 
Panima  pii»  Ore  continue  nel -deferirto  fòave 
godimento,  e a lei  fémbra  breviffimo  tempo,. 

*Una  'grazia  (ingoiare  molte'  fiate  f concede 
1*  amante  fvifeerato  Spofo  all*  anima  fua  di- 
fetta, concernente  la  durazioné  dì-  quella  quie- 
te*. Suole  dunqua  diffondere  la  Caputa  dol- 
ce foave  contentezza  alla  volontà  ; e la  per- 
fora può  attenderà  agli  altri  efererzj  , non 
che  divoti,  ma  temporali  ancora  :* '"onde  fi 

..  A-.  ' Z£  * , . •.  .v«-  nnj. 
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unifcono  con- meraviglia  M»rta  , e Maddalena, 
cioè  l’attiva  , e la  contemplativa.  Come  il 
divin  Verbo  godeva  la  beatifica  vifione  , e 
predicava,  converfava  , e fimili  ; così  l'anima 
gode  la  defcritta  tanto  amabile  dolce  quiete  , 
e affieme  può  camminare , prendere  il  cibo , fati- 
care , con  altri  firmli  impieghi  ; e quello  , dice 
la  Mdhca  Terefa  , (a)  che  alcune  fiate  dura  nell* 
anima  per  ph  giorni.  E’  vero  sì , che  in  tale 
guftofo  inzuppamento  le  potenze  libere  hanno 
m gliore  ab  I tà  p»r  gli  efercizj  di  divozione  ; e 
per  le  cole  del  mondo  fono  come  sbalordite  , • 
con  lentezza  come  Cordite  le  trattano. 

Pratica  ai  Direttore  per  bea  guidar  P anima 
: in  quejìa  dolce  gujlofa  quiete» 

CAPITOLO  XXIX. 

COn  tutta  la  dolce  faporofa  quiete,  in  cui 
Ila  inzuppata  la  volontà,  legata  in  amore 
tenero,  e ardente  col  Tuo  Dio,  la  fantasìa  può 
andare  raminga  , e vagabonda  .*  e in  tal  cafo 
ti  regolerai , come  fopra  lafciandola  girare  fen- 
za  prenderti  pendere,  o noia.*  che  daseftefla 
fi  raccoglierà  , per  affaporare  il  guflato  foavq 
godimento  . Sogliono  in  quella  quiete  ufcire 
dagli  occhi  certe  tenere  lagrime  : quelle  fonQ 
buone  , fempre  che  l'operazione  folle  con  pla- 
cida quieta  foavità  ; ma  ie  fodero  copicfe  , 
bifogna  frenarle  per  non  difturbarfi  la  quiete, 
e il  faporofo  godere  . Pub  edere  , che  l' in- 
telletto , come  libero  , conofcendo  la  grazia 
grande  fegnalatiflìma  , che  riceve  , "volede 
; N 4 , a«- 

(a)  Cam.  di  Per f,  e.  xxzi.^.207.  coir. 
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andare  trovando  parole  a ringraziare  ladivina 
bontà  ; eppure  bramale  andare  inbufca  di  for- 
inole abbiette  a confettarli  miferabile,  c met- 
terli avanti  gli  occhi  tntte  le  fue  colpe.  Quello 
farebbe  inganno  , cerne  fe  fi  ponettero  grotti 
legni  fopra  una  fiammella  di  fuoco,  quella  al 
certo  scilinguerebbe . Voglio  dire  , che  con 
tali  ringraziamenti , e limili  mendicate  parole  * 
a’  impedirebbe  la  quiete  , ed  anche  il  frutto  , 
che  lamina  riceve  da  quel  pacifico  fereno  go- 
dimento . Sicché  in  tal  cafo  ella  ripofi  in  quella 
pace  conamorofa  quiete,  fenza  nemmeno  atti 
jaculatorj , fe  non  qualcuno  breve , raro  , e te- 
nero , a cui  fi  fentitte  dolcemente  inclinata . Per 
quello  dicemmo  , che  l’anima  non  vorrebbe 
muoverli , o fintare  : quella  fe  una  fcioccaggt- 
ne,  e troppo  attacco  al  godere.  Siccome  quel- 
la quiete  dolce  non  fi  pub  acquiltare  da  noi, 
così  da  noi  non  fi  pub  togliere . Iftruifcila  dun- 
que, che  Aia  con  la  decevole  fpropriata  liber- 
ta, colla  ficurczza  che  gulierà  la  tua  quiete  ; 
finche  piacerà  al  Signore.  - j 

L'unico  porto  dirlo  , importantirtìmo  avver- 
timento fi  fe  la  tua  premura  per  efercitare  l’a- 
nima nelle  virtù  , (a)  Iddio  , dice  Terefa  , 
quando  la  folle  va  a quello  grado,  fefegno,  che 
la  vuole  per  eofe  grandi , s’ ella  nou  fe  manche- 
vole. Dunque  tu  devi  invigilare  t che  Panima 
fi  vada  diftaccando  da  quelle  cofe,  a cui  fi  fenfe 
legata  ; che  penfi  bene  a che  le  manca  per  acqui- 
fiarlo , altrimenti  non  patterà  innanzi . Vivi  con 
feria  avvertenza  per  allontanarla  da1  pericoli . 
Qui  ancora  l’anima  fe  bambina  col  latte  in 
bocca  , fe  fi  allontana  dal  petto  della  madre. 

fen* 


Libra  II  Parte  1.  Cap.  XlX.  zp7 
fen’muore . Il  demonio  poi  adopera  tutta  Parte 
contrauna  di  quelle  anime , pel  profitto  che  pre- 
vede nafcere  nella  Chiefa.  Vi  vuole  dunque  il 
tuo  ajuto , e forte  fortegno  ; e farà  il  rimuo- 
verla  dalle  occafioni  , P efercitarla  nella  mortifi- 
cazione, e farla  attendere  all*  acqui  fio  delle 
viitù.  Per  quella  trafcuraggine  piange  la  Mi- 
dica  Maefira  (a)  molte  anime  arrivate  aque* 
do  grado,  che  tornano  biafimevolmente  addie- 
tro . E pure  credilo,  faggio  Direttore,  non 
ha  qui  da  fermarfi  1’  anima  ; fono  principi 

?uefte  delle  grazie  del  Signore,  e legni,  che 
a vuole  per  la  fua  unione. 

Filotea,  le  potrai  dire,  a te  fla  fe  vuoi 
correre  le  vie  del  divino  amore  ; e tua  fe  la 
colpa,  fe  non  diventi  un  fuoco  neil’ amore  di 
chi  fvifceratamente  ti  accarezza.  Tu  mifcra- 
bile  fenza  virtù  , fenza  merito,  egli  .ti  comin- 
cili a regolare,  per  appianarti  la  drada  alla 
fua  unione;  che  farà,  fc  farai  grara  a»  fucf 
favori?  Importa  molto  figlia,  ti  dice  Terefa, 
( b ) che  concfcefli  la  dignità  in  cui  ti  trovi, 
acciò  ti  vergognarli  edere  più  della  terra  - 
Egli  ti  dona  foavità,  e dolcezze,  per  farti 
comprendere  , quanto  fiano  putridi  i piaceri 
del  Mondo.  Attendi  dunque  a fiaccarti  dalle 
terrene  cofe,  umiliati  al  Signore;  ringrazialo, 
e pregalo  caldamente,  che  ti  mantenga  nell* 
amor  fuo  . ' , . 
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Orazione  di  / alfa  quiete . 

; C A P I T O L O XXX. 

1 fono  certe  anime  di  fiacca  compiete- 
ne, unte  fiate  cagionata  tale  debolex- 

Jvr.  (h)  Pitica}.  xv.>.  5$.  col  i. 
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2a  dalle  indierete  peniten2e,  che  non  poten- 
do fofifrire  il  naturale  loro  tanta,  e sì  foave 
comunicazione  d*  amore , fi  abbandonano  in 
certo  lauguore , e imbalordimento  j talmente 
che  fé  ne  flanno  più  tempo  così  in  ozio,  lan- 
guide, fonnacchiofe,  e fenza  fentimenti  . (a) 

S.  Terefa  racconta  di  una  perfona  deTuoi  tempi, 
che  flava  le  otto  ore  continue  così  imbalordita  ; 
c da  molti  era  creduta  con  tratti  , ed  eftafi  ; 
il  che  non  era  altro,  fé  non  perdita  del  tempo, 
e un  notabile  nocumento  della  falutc. 

Similmente  so  di  una  perfona  di  mediocre 
virtù,  fplendente  molto  nella  purità,  e inno- 
cenza , che  praticando  con  indifcretezza  i fla-  . 
gelli,  e le  inedie,  venne  a foccombere  alia 
falfa  quiete  di  cui  io  ragiono.  Stava  ella  non 
Jè  ore  otto,  ma  le  intere  giornate  efesi  flor- 
dita , onde  chiamata  o non  fentiva , o Tenti- 
va  come  di  lontano.  Si  avanzò  talmente  la 
balordagine  , che  adoperando  -il  coltello  per  le 
ordinarie  faccende  di  cafa  , fi  vedeva  poi  il 
fangue  nelle  mani,  fenza  avere  intefo  il  do- 
lore del  patito  taglio.  Il  demonio  pure  inor- 

{ellò  l’inganno,  perche  le  refe  ogni  altro  ci- 
o vomichevole,  eccetto  il  fola  pane,  onde 
flette  da  tre  mefi  con  tale  rigorofo  digiuno. 
Or  quello  che  alcun  poco  pratico  creduto  !’  a- 
vrebbe  per  tratto  fovrannaturale  di  altiflìma 
orazione  , altro  non  era,  che  ftordimento,  ed 
inganno;  del  che  refa  capace  la  perfona  , 
adoperò  quei  rimedi  , che  con  difereta  pru- 
denza furono  a lei  preferiti , e ordinati,  fic- 
come  la  Millica  Maeflra  infogna  da  farfi  in 
tali  cafi.  Ed  in  fatti  ricevi  gran  foli ievo  : co- 
no* 

(a)  Man/,  iv.cap.  lli,pag*  25$.  col.  1. 
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nofceva  poi  lo  che  operava,  non  come  prima, 
quando  in  quello  balordimento  tutto  praticava 
per  ufo.*  poti  pure  mangiare  de’ foliti  cibi  di 
fua  cala  , fenza  che  li  vomitale  come  prima. 

Il  cafo  qui  defcritto,  amico  Direttore,  ren- 
derti dee  molto  accorto  a non  permettere  ec*- 
ceffo  di  penitenze  nelle  perfone  che  guidi,  ma 
regolarti  con  una  difcrera  moderazione,  acciò 
non  foccombeffero  a limili  morbofi  deliqui  ; « 
in  cafo  pure  che  tMmbatteflì  di  qualche  anii 
ma  caduta  in  tale*- balordaggine  -ì,  ti  ferve  per 
lumd'a  tentarne  con  di  voto  impegno  il  riparo.* 
perché  quando  un  tal  morbo  s’avanza,  difficil- 
mente fi  può  rimediare.  Ti  ferve  pure  a noti 
credere  , che  fia  orazione  infnfa  limile  moe- 
bofa  ftolidezza  , ochedebbafi  fofFrir  come  cro- 
ce $ • 0 che  tentane  di  rilaffazione  i -^rimedi  % 
che  ti  foggi un^o  .•  perchò^e- non  t’impegni  a 
dare  opportuno  rimedio  a si  gran  male,  nien- 
te fi  profitta  nello  fpiriro;  e nóco  farà'durevoie 
ia  vita  della  perfona  che  patifce  tale  Solidezza.  « 

' i »!.  ■>  *'•*  ».  . ■ »•  * * •>  . - 

Pratica  per  conofiere  ^uefi  inganno . • -* 

m • t * f , 1 ‘ N ' * C **  . • J* 

t C A P I T O L O XXXI.  *■* 

. ■ ' * : i-  • k'i 

SAppì  , che  in  ogni  fovrannanirafe-  orazio- 
ne , in  cui  fi  perdono"!  ‘fenfi-' effettori 
com’  efiafi , ratti , e fimilt  y in  cui  Ig  perfona 
non  vede,  e non  fente,  oppure  fente  come  da 
lontano;  in  cuf  il  corpo  ò fiacco 5 languido j e 
come  intirizzito , fante  fiate  fenza  moro  y 
pare  efanime  r l’anima  però  nelPinternò’lf 
Vidima,  naufraga  in  un  mare-  di  luce , e atiiéi® 
re  , da  cui  riceve  godimento,-1  e dolcezza.  Nel 
* - » * N 6 . de- 
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deicntto  inganno  ha  ella  ifegni  erteriori  dell* 
ertali  , e del  rapimento  ; ma  pure  nell*  inter- 
no fe  fonnacchiofa  , languida  , fenza  lume , e 
feura  amore  ; ficche  ogn’  uno  , che  ha  meno- 
ma cognizione  delle  cole,  l’avverte  per  mor- 
bo, svenimento,  e balordaggine  . Dunque  in 
qualunque  tratto,  fé  vedi  i fentimenti  ertemi 
perduti,  anche  il  6ato,per  cosi  dire,  e il  re- 
fpiro,  ma  l’interiore  vivo,  con  godimento,  e 
foavità;  abbilo  per  vera  orazione.  Se  poi  l’in- 
terno fc  efeuro,  ed  oziofo,  non  (ente,  non  ve- 
de,  non  conofce,.nè  gode  ; malore  , fe  ba- 
Jorderia  molto  nociva  allo  fpirjtual.  profitto  , 
c alla  falute  del  corpo  ,•  onde  deefì  riparare 
nella  maniera  che  ti  foggiungo. 

, t . ta  r+fejf)  i 0 » *J  » ;*0  ' * I. 

pratica  de'  rimedj  che  deve  ufare  il  Direttore 
in  tjuefta  inganno , 


i 


CAPILO  L O r XXXll. 


Sùbito  che  avverti , faggio  Direttore , che  1* 
anima  comincia  a cadere  nel  detto  sbalor- 
dimento , perche  originato  viene  dalla  flenuata 
debole  compleflìone  , proccura  che  fi  rifiorì 
col  cibo,  e Tonno.  Se  il  malore  i avanzato  y 
proibifee  affatto  l’orazione,  e anche  i digiuni, 
forte ro  pure  di  precetto  . Ma  fe  lo  fiord iraento 
non  forte  tanto , le  diminuerai  il  tempadell’ora- 
re  i e nel  redo  dei  avere  per  tua  regola  una  di- 
screta prudente  moderazione  ; e bisognando  % 
gpondi  l’altrui  configlio  * Mentre  ora  , Subito 
d?e  avverte  qualche  principio  di  balordaggi- 
ne, fa  che  s’alzi. , e fi  diverta  . E’  neccrtano 
per  deviare  limile  falfa  quiete  ajnrpettere . alla. 

■ P«‘ 


Libro  I/.  J*4rt*  7.  c^.  XXXIJ.  j©i 
petfona  così  oppreffa  alcuni  leciti  diverrimeft» 
ti,  come  andare  alle  ville,  campagne  ì manne, 
e Amili  luoghi  ,•  avvezzandola  a ricrearli  , non 
coi  penfieri  fiflì  in  Dio  , ma  con  lanciamenti 
d’amore,  che  ricreano,  e divertifcono  . Stan- 
do in  cafa,  fa  che  fi  «fertili  negli  efercizj,  chè 
non  richieggono  tanta  attenzione  \ come  net- 
tare le  camere,  preparare  i cibi',  dare  il  dòi 
vuto  affetto  alle  Tuppè!  letti  li  dell'  abitazione^ 
e tutt’altro,  che  , attefe  le  circofìanze,  cono- 
scerai e fiere  di  decevole  divertimento  . Leggi 
intanto  il  capitolo  terzo  delle  Manfioni  quarte 
della  fper intentata  Maeflra , e l’  undecimo  dellè 
file  Fondazioni  , che  vedrai  quanto  preme  fag k 
giamente  la  Santa  per  quelli  rimedi  in'  tanto 
nocivo  pcricolofo  inganno . In  tale  tempo  pe- 
rò niente  pregiudica  farla  attendere  alla  morv 
tificazione  de’ fenfi , ed  all’acquifìo  delle  virtfy 
con  cui  fenza  digiuni , e flagelli  giugne  l’ani. 
tna  alle  vette  pii»  follevatc  del  divino  amore. 


Della  orazione  di  fura  contempi  azione.  J 

* .%•••*  % » f — . - o i ^ 

CAPITOLO  XXXI L ' 

O Aggio  Direttore  , fe  ricevuto  dall*  anima 
O quello  foave  dolce,  grado  di  quiete  , ella 
grata  allo  Spofo  , che  così  l’accarezza  p 
il  che  farà  ajurato  dalla  tua  premurofa  arten-^ 
ta  direzione  ; credimi  certo  , che  eflendo  an-; 
che  il  divino  amore  come1  pazzo  ,’  a!  Tenti-’ 
mento  di  Agoftino  , dicendo  , che  Amor  ' 
8ut  qutedam  infanta  efi  , opererà  in  effa  ma-J 
ravighe  di  eccedenti  benevolenze  ; e * li'  ri-' 
colmerà  di  tanta  luce  , e amore  , che  là'fol-4 
leverà  ad  un  grado  aitifflmo  dell’ atnPr  tuo  ,* 
^ chia- 
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chiamato  da*  Miftici  pura  contemplazione,  e 
da  alcuni  orazione  di  caligine.  « 

• * • ■ C he  cofa  fia.quejèa  or  azione.  '■>*.  •» 

C A P ITO  L O XXXIW 

<■».  ;•  * . . . . m;  ir  ' ó-  • r t 

L’Orazione  di  pura  contemplazione  ì ovvero 
di  caligine , ò Piftefla  che  la  contemplazione 
cui  abbiamoaltrove  parlato  , per 
iipTegare  i termini  ,>  e non  cagionarti  confusone.* 
Qui  però  come  luogo  proprio  ne  trattaremo  ba- 
ttevo! mente.  Come  che  dunque  il  Signore  co- 
mincia foavemente  dal  poco,  ma  fé  trova  dif- 
pofizione  r e corrifpondenza , s’avanza  con  me- 
raviglia  dona  all? anima  l’infufo  raccoglie 
mento,  e la  defcritta  dolce  foave  quiete,  che' 
fono  tratti  tle*  contemplativi  ; ma,  come  dicem- 
mo, è una  contemplazione  bambola.*  feperò  elltf1 
corrifponde  a quelle  beneficenze  di  amore , li  ve- 
de prettamente  innalzata  alla  vera  pura  contem- 
plazione. Quello  è un  tratto  ahilfimo,  mentre 
tanta  fc  la  copia  del  lume,  che  in  etto  retta  1* 
anima  come  acctecara  da  quello  eccedente  fplcn- 
didittìmo  abbagliore  ; onde  non  conofce  in  etta 
elevazione  cofa  particolare  di  Dio,  ma  fa  una 
idea  alta,  ma  confufa,  ch’ò  un  bene  infinito, 
che  non  fi  può  comprender*  . E perciò  ò detta 
caligine,  perché  viene  l’io  tei! étto,  come  ad  oteu- 
rarfi  per  l’abbondanza  dii  tanta  luce. 

Per  bene  capirla  figurati  che  l’occhio 
noftro  potette  accodarli  al  Sole  . Rutterebbe 
egli  abbagliato  e?  come  <aliginofo  da*  filai 
raggi  così  ecce  den  re  mente  luminelli;  e non 
potendo  dire  diftintameme  , che  cofa  6a  quei- 
v Jo 


\ * 


Libro  IL  Patte  l Cap.  XXXIV.  $05 
io  fplendente  Pianeta,  farebbe  però  una  idea 
aita,  e un  concetto  Cubi  ime,  a cui  non  giu» 
gne  la  cognizione  aftronomica.  Così  appunto 
in  quefìa  orazione  Iddio  diffonde  all*  animanti 
abiffo  di  luce  , e 1*  eleva  a Affarli  in  lui  ; e non 
effiendovi  proporzione  tra  Dio , e »l*  anima,  mol- 
to meno  che  tra  l’occhio,  e *1  Sole , fubito re- 
tta T intelletto  daquel  lume  abbagliato  . Viene 
però  a formare  una  idea  altiffìma  di  quello 
Dio . Non  conofce  in  lui  cofa  dtftinta , o perfe- 
zione particolare  ; ma  fa.  un  concetto  confuta 
e generale,  ch’fe  incomprenfibile  bene  'infin»» 
to,  cumulo  di  tutte  le  perfezioni , e un  pela-: 
go  in  cui  fi  contiene  ogni  bene.  E perciò  que- 
flo  i' un  tratto  altiflìmo,.  perche  i*  anima  ha 
una  chiara,  viva,  alta  cognizione,  che  Dio 
non  fi  può  conofce  te  . Ed  in  quello:  conofcere*  . 
(coprendo  verità  così  Tubi  imi  , viene  imraerfa 
in  un  indicibile  godimento  ' 


a * o; 


Perche  quefìa  contemplazione  è migliore  * 
4ell'  affermativa*.  " 


' * 


CAPITOLO  XXXV. 

E Gli  ò di  fede,  che  Iddio  non  fi  può  compre»- 
.dere,  come  ente  infinito,  colmo  di  tutte  le 
infinite  perfezioni.  Sicché  quando  l’anima  lo 
viene  aconofcene  Buono  y Sapiente,  M fericor-1 
diofo.  Onnipotente,  lo  conofce  con  meno  lu- 
me , perche  to  contempla  con  qualche  limitazio- 
ne ; ma  quando  viene  elevata  a guardarla  incom- 
prenfibile,  piò  ^accoda  alla  cognizione  di  Dio** 
mentre  non  reftrigne  il  -conolcimento  a qualche 
perfezione  particolare  .,  onde.  non.  fe.  limitati* 


va 
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va  di  Dio  ina  tanto  fe  il  lume  chiaro , al-to, 
fublime  , che  attorbe  1’  anima  nella  fletta  co- 
gnizione ; e conofce  , e le  retta  un’  altiflìma 
chiara  idea, che  noi  pub  conofcere.  Per  efem- 
pio,  fe  fi  confiderà  un  Re  per  generofo  , favio, 
fapiente , politico,  fi  conofce  meritevole  di 
gloria  hmitata  a tali  prerogative  : ma  fe  fi 
arriva  a formare  una  tant’alta  idea  fopratut-' 
te  le  perfezioni,  e fi  dica  un  uomo  , di  cui 
non  fi  pub  arrivare  il  metito  , e la  virtù  ; 
allora  fe  chianflìmo  , che  fi  guarda  con  mi- 
gliore cognizione,  perche  illimitata. 

Cosi  nella  contemplazione  delle  cofe  create, 
fe  T anima  gnarda  nell’  inferno  l’atrocità  del  f 
fuoco  , il  puzzore,  i vermini  , i rimorfi  della 
eofcienza  , e fimi  lì  , vuol  dire,  eh’  il  lume  fe 
tanto  j che  le  permette  conofcere  pena  parti- 
colare: ma  fe  elevatiflima  poi  la  luce,  quando 
non  le  lafcia  fiffare  lofguardoa  cofa  diflinta; 
e le  retta  una  chiara  idea,  ettere  tanto  afflit- 
tivo , e pcnofo  , che  non  fi  pub  comprendere. 
Come  appunto  non  farebbe  di  tanto  pregio 
al  Sole  , fe  l’occhio  noflro  potette  conofcere 
diftintamente  la  chiarezza  , e fplendore  della 
fua  luce  ; quanto  il  non  poterG  fiffare  in  quel- 
lo abittò  di  lume  , Tettando  coll’  idea  eflete 
ecsì  luminofo  , che  non  fi  pub  guardare  . 

- r . v - . - . , . | « 
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; i * Se  qtà  fi  perdono  le  potenze.  f >- 
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LE  potenze  dell’  anima  certamente  m 
quetta  orazione  fi  perdono  , e fi  fof- 
pendono  i:  mentre  la:  lece  e 1’  amore  tool 
> • io 
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in  tanta  abbondevole  copia  , che  nè  l’ intel- 
letto, nè  la  volontà  fi  poflono  divertire  ad  altri 
obbietti . Le  potenze  fenfibili , febbene  reftano 
attonite,  ftanno  però  nell’efler  proprio,  e pof- 
fono  avvertire  a che  fi  fa,  e a che  fi  opera  : 
perché  i’occhio  vede  , 1*  orecchio  fente  , così 
degli  altri  fentimenti  . Potrebbe  pure  fortire, 
edere  tanta  l’abbondanza  del  lume  , o perchè 
l’anima  ancora  non  è cotanto  capace  delle  di- 
vine comunicazioni  , che  veniffero  ancora  a 
perderli  1*  efteriori  fenfibili  potenze . 

r ’ Pratica  par  ben  guidare  F anima  in  quefta 
< • < contemplacene , 

^CAPITOLO  xxxn. 

* * *->—  . • * 


QUefta  non  è orazione , che  io  t*  debba  (far- 
ine pratica  per  conofcerla.  Ella  non  è co- 
me il  raccoglimento  , o la  quiete  , che 
pub  entrare  1’  anima  in  qualche  dubbio  . In 

auefta  l’operazione  interiore  è con  tanto  abiflb 
i luce,  e con  tanto,  e sì  ardente  amore , che 
non  pub  fingerli  da  noi  $ nè  il  demonio  può 
arrivare  ad  infondere  un  amore  sì  vigorofo,  nè 
tanta  chiarezza  di  lume.  Gli  effetti , che  fi  fen- 
tonoquì , c redano  nell’anima,  fono  così  chiari  « 
c così  fublimi,  che  il  demonio  non  li  pub  af- 
famigliare.  Sente  ella  una  notizia  sì  chiara  , 
e alta  di  Dio , che  fi  drugge  con  brame  a(Tai 
tenere  , e fofpirofe  ad  amarlo  . Le  reda  un 
concetto  troppo  abbietto  , e vile  della  Tua 
miferia  , al  rifletto  di  un  conofci mento  sì 
chiaro  , e alto  della  Divinità  ; tanto  che 
non  folamcntc  don  ardifee  in  lei  muoverfi  là 
u,  - va- 
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vanagloria,  ma  fi  profonda  fino  all’inferno;  comò 
Uggiamo  di  alcune  anime  così  elevate  F che  an- 
davano a feppell  irli  nella  terra  : e ad  nna  Santa 
per  consolarla  le  Monache  l’aveano  a coprire 
con  una  fporta , tanfo  era  il  penfiere  difpregiato, 
.e  infimo  della  di  lei  battezza.  Donque  non  dei 
far  altro  che  farla  attendere  all’efercùio  eroico 
delle  virtù,  acciò  non  retti  per  lei  dj  giugnere 
alla  divina  unione  * acni  ò vicina.  ;< 

Filotca,  le  potrai  dire  , troppo  è amante  il 
S gnore  , e ,vuol  far.fi  conofcere  da  te*  che  do- 
vrefli  ettere  il  fuo  rifiuto  per  tanta  ingrata  cor- 
rifpondenza  . Non’  ti  credere  ficnu  < f*  il  demo- 
nio non  può  fingere  una  luce  $ì  chiara , nè  può 
dar  tanta,  che  fe  'tu  non  ftài  con  feria  avver- 
tenza , come  ama#?i<je  di  te  fletta  & ti  potreb- 
be abbagliare  . Spropriari  dunque  con  umile 
generofo  Tenti  mento  , -che  tu  altra  luce  no^ 
vuoi,  che  la  Fede,  e che  » tuoi  godimenti  fo- 
no i flagelli  , e le  croci.  Ma  fe  egli  fi  com- 
piace con  tanta  ratte  ncord'ofa  bontà  farli  co* 
nofcere  così,  imnaertto -,  altiflìmo  , incompren- 
Jtbile  i vuol  dire  , che  tu  dei  porti  fotto  il 
piè  con  eroico  diftaccp  le  cole  di  quella  ter- 
la  , si  milere  , sì  caduche  , sì  frali  . Trop- 
pa feempiaggme  di  giudizio  / , cpnafciuto  un 
carbonchio  d’  inefliniabil  valore  , cambiar- 
lo per  un  pezzo  di  vihflSma  creta  . Filotea* 
il  Signore  già  vede,  , che  troppo  apprezzi  le 
fpregievoli  cofe  del  mondo  , e però  fi  de- 
gna darti  sì  chiaro  lame  , acciò  tu  coup* 
Ica  che  egli  folo  è Pobbietto  degno  deli’emor 
pofìro  . A te  fla  \ \ in  tua  potta  e arbi- 
trio , fe  vuoi  giugnere  alla/ua  unione.  Egli 
I#  t’invita,  ti  accarezza , ti  aiuta  con 

*ui  ^ unto 
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"fatlttf  Itirte,  « amore:  animo  *i  vnòl<v  ritote-' 
• lione  impegnò  j?  altrimenti , Ctedilo  pnré  , te 
grazie  ti  faranno  ti  precipizio,  e di  «rovina.; 

» • i iD  «I.  - ‘ ' •?»  . • 1 

Della  mbbriacbezz*  {diri  tua! e , t beco  fa  ella  fi*. 

\ ' >*  . . •»£  * t '* 
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QUcfta  orazione  chiama ra  ubbrìachrzza  (fi 
fpiriro,  anch’-fc-  come  quella  di  caligine^ 
t • f '* un* ecCeflò^di  teme,  e di  amore , che  Dio 
-infonde  all* anima  nelP  intelletto  , e volontà  -, 
onde  lo  eleva  à cctnofcerlo  un  bene  infinito  , 
e incomprenftbilé.  DiflTerifce  però  > perché  la 
defccitta  contemplazióne  caligine  fa»  ovvero  ne- 
gativa, fi  opera  /olartente  nelle  potenze  fpirf- 
tnali’j  onde  il  godimento,  dolcezza,  e foavr- 
tà , che  alcune  fiate  anche  fienfcno  i Fenfi , pro- 
viene, quando  ta  ìuee,^  P amore  Fono  così 
eccedenti,  che  fi  poflbno  per  ridondanza  co- 
municare all’ citeriore  fenfibile.  Quella  ubbria- 
chezza  non  così  ,*  mentre  Dio  fi  comunica 
tanto  nella  parte  fpintuale,  quanto  nella  fen- 
fitiva  ; onde  il  fenfo  , come  meno  capace  di 
lume,  e d’amore,  fi  ubbriaca  in  maniera  nel 
godimento,  e nell*  dolcezza  , che  da  in  mille 
divoti  amorofi  delirj. 

■ « :/  ,**’  •.  . ‘ •'  ■»’*..«.  ■' 
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Spi fogo  per  cono fcer la .•  '•  *■  * 
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J^vUando  vedi  > faggio  Direttore  che  l’anima 
viene  elevata  con  tanto  ecceffo  di  luce  , 
che  fi  rende  come  ealiginofa  perlatrtafplen- 
> dente 
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un  bene  mcomprenfibile  ; ma  che  fente  Dure 

dilatato^10^6»  ” f°!°  °c]  fondo  di  cuore>  ma 

fn  • ampliato  per  tutto  il  colpo  che 

dimentt'  'HfT®  d‘  l°lvuà'  «dolciffimo  go. 

e de'  inme  . Che>  per  r abbondanza  , 

le  nnrpn^o  r • • !•  amore>  n°n  folo  fofpendonlì 

cori  rlftf  fPj"kUai '•  i raa  vedi»  che  i Tenfian. 
a reftano  deboli  a poter  operaVe  , e fi  ve- 

dono  come  ahenati  dalle  loro  funzioni,  e fono 

fi  ^ attornia * che  non  avvertono  a quello 

fieno  a j j or.°  ’ non  c^c  propriamente 
fieno  addormentati  , come  nell' e fiali  , ma  co. 

ine  principio  di  quefio  Tonno  ; in  euifa  che  la 

perfona  in  quella  ubbriache*»  di  fpTrito  fco 

me  chi  comincia  a dormire  chi  £«£ 

«li  Inn Mwmure , cne  lente  come 

di  lontano,  ma  non  avverte.- altresì olTerverai 

che  ficcome  eh,  fi  ubbriaca  materialmente  dà 

in  mille  efieriori  pazzie  ; così  I’  anima  vera 

r'col'ma  dH„“bbrÌ1CheZZ1  *f°  * SS 

, !«- a”°;e-  godimento,  dolcezza, 

fenfi  rb.  a'  • M?'ìCf?Qre  » ' nel1’  «Seriore  de! 
lenii , che  da  in  mille  deliri  di  amor  divino . 


Quali  fieno  quefli  delirj  di 


amox» , 
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fili; 


ne«- 

„,.n..tU',  , fwlezMid*’.  piaceri  di 

quella  terra;  dal  che  nafte  in  lei  uVamore 

JWiflW  a0nfD'n°Vun’ Abiettezza  vile 

da  tutte  I*  r **  i e un  dlfocco  generojb 
d»  tutte  le  terrene  cofe  j.ed  effeudo  .ubbriaca 
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di  amore  anche  ne’  fenlì , dà  perciò  in  mille 
pazzie  di  amor  divino  : troverai  , Direttore 
amico,  dell’ anime  favorire  con  quella  fpiritua-, 
le  ubbriachezza , in  quel  tempo  in  cui  Dio 
così  le  ricolma  di  amore  , alcune  prorompere 
in  dolci  giulivi  cant/ di  lode,  e ringraziamento 
al  Signore.-  altre  faltano,  corrono,  e gridano 
con  voci  alte,  e clamorofe  : tal  fiata  tremano 
per  P interiore  abbondevole  gaudio,  che  debi- 
lita il  corpo,  e lo  fa  foccombere  agli  ertemi 
k trerqori.-  piò  volte  ridono  per  1*  allegrezza  , 
prorompono  in  lagrime  , e finghiozzi  pel  de- 
siderio di  unirli  a Dio;  foghono  dare  in  altif- 
fimi  gridori,  in  urli,  in  angofcie  , in  voci 
come  tronche,  e guade,  fecondo  i varj  impeti 
del  gaudio,  e dell’amore  . Accade  pure  che 
P anima  così  ubbriaca  nell’arto  rteflo,  che  de- 
lira per  amore  , componga  qualche  amorofa 
divina  canzonetta.*  ed  io  ne  ledi  alcuna  molto 
tenera,  e infiammata  di  perfonaal  tutto  igna- 
ra di  limili  materie,  che  ora  porto  credere 
lodi  Dio  in  Cielo,  ov’  pallata;  per  cui  non 
mancai  lodare  la  clemente  divina  Bontà,  che 
tanto  fi  comunica  alle  creature  . Suole  ancora 
alcune  fiate  comprendere  non  che  l’idioma  la- 
tino, ma  pure  il  fenfo  delle  Scritture  , come 
di  tante  ferve  del  Signore  leggiamo  . In  forn- 
irla fono  var)  i deliri  di  quello  ubbriaco  divi-  ? 
no  amore , in  parricolare  un  certo  ballo  aliai 
divoto  nell’arto  di  limile  amorofa  contempla-  Z 
zione,  di  cui  credo  era  inzuppato  Davide  quan-  . 
do  ballava  innanzi  all’Arca. 


Per* 
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Perckè  fimi  li  deli')  amor  o fi  non  f accedono 
nell'  E fin  fi , e ni  Rutti  . . 

* . ‘ t-  ■*■ . 

CAP  I T O h O XLI. 

’* . . ^ i ■ / i/  • <•  ..  • . — - . 

E*  Certo,  che  neU' EflUfi  , « nel  Ratto  non 
fuccedpno  quarti  v<  deliri  di  amore  , precjfa- 
inente  corner  talV  <omur».*cazjoni  polendo  il 
Signore  all’, anima  arrivata;  a finirli  gradi  di 
Unione,,  da^le  dirtrotamente  ubriachezza  fpi-, 
rituale  .*  eppnte  fappiam  cento,  eh’  elfi  tratti 
fono  pii  nobili,  ed  elevati  di  quella  contem*, 
p! azione  . Non  ti  maravigliare (aggio  Direi* 
tore:  in  quella  ubriachezza  *nch«  1’  amore 
viene  comunicato  a’ fenlì  «Aeriori  , quali  non 
e (Tendo  capaci,  s’alterano,,  prorompono  in  fi* 
mili  delirj.,  come  uno  non  avvezzo  - al  vino 
generofo  fi  ubbriaca,  « dà  in  efterne  pazzie  , 
Nella  unione  poi,  ertali  , o ratto  , ancorché 
la  luce,  e l’amore  fiano  pili  eccedenti  , e le 
dolcezze  pili  (davi,  e guflofe  , fi  diffondono 
però  nell’  inferiore > dell'  anima , che  quante  più 
riceve,  tanto  più  dilatali,  ed  è capace  a ri- 
cevere, onde  alla  parte  fenlibile  niente,  o po- 
co fi  comunica  ,•  quindi  le  potenze  fenfitive 
Hanno  nel  proprio  loro  elTcre  fenz’  alterarli  . 
Aggiugm  ancora,  che  l’anima  arrivata  alla 
divina  unione,  e avvezza  alle  fopranuaturali 
comunicazioni,  onde  le  riceve,  e gode  lenza 
prorompere  in  atti  , ed  elulijinze  efteriori 
come  chi  d ufato  al  vino,  ancorché  lo  beva  , 
e abbondevole , e fpiritofo,  non  dà  in  delirj, 
o indecevoli  atteggiaménti. 

Pr+ 
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Pratica  ai  Direttore  per  bene  intirizzare  ■> 
r. anima  in  quejìa  contemplazione . 

CAPITOLO  XLIL 

PEr  quella  marrone  vi'vuole  una  faggia  pru« 
dentiflfìma  avvertenza,  prorompendo  nelle 
apparenze  efteriori,  tanto  foggette  a’ pericoli  ,* 
e agl’ inganni.  Circa  il  deferitto  faporofo  fen- 
no,  che  cagiona  quefta  Ubbriaco hezza  di  amo- 
re , allora  fe  giudo  , e fpirituale,  quando  fola- 
niente  fono  così  come  addormentati  i fenfi 
efìeriori  , ma  l’anima  nell’interno  fe  molto  vi-' 
filante  , e defìa  nella  divina  cognizione,  e 
fruiti vo  divino  amore  * Che  fe  poi  folle  così 
fonnacchiofa,  e balorda  pure  nell’ interno  y al- 
lora farebbe  certamente  fiacchezza  delle  poten- 
te , e ba’ordaggme  ; onde  ti  dei  regolare  a 
tenore  del  1*  diluzione  , che  io  ti  diedi  per  fin- 
gannodell’ iftruzione  di  fai  fa  quiete* 
r Concernente  poi  i balli  che  fcgliono  acca- 
dere in  tale  «fulta2Ìone  di  amore  , fe  fono  di 
Dio,  fuccedono  molto  ordinari,  nodelli,  e di- 
voti, che  fe  fi  vedeflero  , ecciterebbero  rd  fi- 
cazione,  e tenerocompungimcnto  . Che  fefof- 
fero  con  difordinazione , e immcdelìia  , fareb- 
bero certamente  Calti  ingannevoli  dal  demonio; 
•mentre  lo  fpirito  del  Signore  fe  callo,  epuro, 

. Circa  tutre  le  altre  cofe  efìeriori  , o fieno 
rifa,  e giubili  , o pianti  , gridori  , firghitz- 
zi,  e fimili  , Tempre  1’  interno  dell’  anima 
dev*  efìere  entro  un  lume  eccedente , e intenfo 
amore  ; e della  viva  chiara  cognizione  delle 
divine  verità  , e dalla  fenfibile  ardente  ter.e- 
* -•  rez- 
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rezza  del  cuore  deggiono  procedere  le  efìerr.e 
apparenze.  Come  fe  in  un  gran  lume  conofce 
quanto  pelino  le  offefe  di  Dio  , fcorga  in  la- 
grime àbbondevoli , e itt  angofciofi  lìnghiozzi. 
Se  conofce  la  bontà  divina,  prorompe  in  atti 
di  giubbilo,  e godimento  . Se  guarda  i bene- 
fizi del  Signore  , dà  in  falti  , e getta  di  rin- 
graziamento : e come  vidi  io  cogli  occhi  pro- 
pri il  Venerabile  Servo  di  Dio  Padre  Angelo 
d’ Acri  Cappuccino  , il  quale  nelle  Millìoni 
dava  in  limili  efultamenti , gridi,  e altri  atti 
etteriori  j e feppi  dal  fuo  Confelfore  , che  di- 
notavano affetti  di  lode,  di  offerta,  di  ringra- 
ziamento, e fitnili,  fecondo  il  vario  lume,  e 
amore,  di  cui  lo  ricolmava  il  Signore  . Che 
fe  poi  non  fodero  con  tale  chiara  amorofa  no- 
tizia , al  certo  non  farebbero  etteriorità  pro- 
venienti dalle  communicazioni  divine  ; ma  o dal 
demonio,  o finte  dalla  perfona  fletta,  o pure 
da  morbo,  e naturai  malore. 

Trattandoli  però  di  etteriori  apparenze, non 
dei  faggio  Direttere  , metterti  alla  tortura  , 
per  accertarti  di  tante  dilicatezze  .■  Tutto  il 
tuo  impegno  però  elfer  deve  , che  1’  anima  re- 
ttila a limili  pericolofe  etteriorità  : perche  o 
fono  del  domonio  , ed  è bene  opporfi  agl’  in- 
ganni , che  ordifce  ; o fono  di  Dio,  e benché 
non  fia  in  polla  nottra  nè  avere , nè  impedire 
le  communicazioni  foprannaturali , pure  leggia- 
mo nelle  vite  de’  Santi  , e in  pratica  fi  otter- 
va , che  fi  compiace  il  Signore  consolare  l’ub- 
bidienza dell*  anima , e il  di  lei  umile  raflegnato 
dittacco.  Ordina  dunque,  ch’ella  refitta  , eli 
protetti  col  Signore  , e caldamente  lo  prieghi, 
che  le  tolga  limili  dimoftrazipni  foggette  al  peri- 
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colo,  c alt’ inganno,  che  le  faccia  correre  col 
cammino  interiore  dell’ amor  fuo.  In  pubblico 
però  dev’edere  il  tuo  impegno  più  premente: 
non  folo  che  refifia,  e preghi  , e fi  protetti  , 
ina  ancora  proibirle  quegli  efercizj  divoti,  che 
fono  di.  motivo  a lei,  onde  il  Signore  , o il 
demonio  fi  comunicadero  colle  deferitte  peri- 
colole  apparenze.  Sicché  fe  ciò  accade  nell’ora- 
zione, proibifcija  affatto,  che  ori  in  Chiefa  , 
o jn. altro  .luogo  palefe.  Se  nell’ atto  della  facra 
Comunione,  procura  che  fi  accodi  all’Altare 
in  giorni,  Chiefe,  mattine,  o Mede  che  po- 
tette sfuggire  al  p:ù  podìbile  la  .veduta  , e la 
odervazione  degii  altri.  Se  dopo  nel  rendere 
le  grazie  per  tanto  fvifcerato  amore  di  darli 
all’uomo  in  sì  ammirevole  Sacramento,  fa  che 
ricevuto.il  pane  degli"  Angioli,  nón  fi  metta 
ivi  a ringraziare  il  Signore,  ma  fi  ritiri  pre- 
ttamente in  cafa , o in  altro  ritirato  luogo  , 
In  fomma  fiudia  le  maniere  più  proprie , fag- 
gie,  prudenti,  e decevoli  ad  impedire  ogni 
pompa  , e apparato  : perche  il  demonio  è fot- 
tilidimo  , c le  femminelle  fono  fcaltre  , e fa- 
gaci . Ma  fe  pure  fodero  anime  di  accredita- 
ta virtù  , Tempre  è neceiTario  come  più  ficuro^ 
e frurtuofo  1’  occultamento,  impedendoli  ddor- 
d in i di  momento,  che  prevengono  dalle  cri- 
tiche, dicerie,  e maldicenze  de’fparlatorj.oziofi  ; 
e 1’  anima  fi  mantiene  umile  , difiaccata  , ed 
abbietta.  ■ r ■ ; 

Che  fe  poi  praticate  tutte  le  virtuofe  fa- 
vie  diligenze,  il  Signore  vuol  profeguire  li- 
mili etteriori  apparenze  ,*  o anche  ciò  per- 
irle trede  al  tentatore  comune  ; niente  pregiu- 
dica ali’ anima,  afiìfiendoie  tu  .,  chetifi  prò- 

. O tefli 
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tetti  con  Dio,  clic  non  altro  ella  desidera,  fe 
uonoardentemente  amarlo  : che  per  quanto  a 
lei  appartiene,  h pronta  a difpetto  dell*  amor 
proprio,, cambiare  tutto  il  Paratifo  del  Tabor 
eolla.,fanguinofa  Croce  del  Calvario:  e in  uN 
timo,  che  fi  profondi  nell’ abiffo delia faa nien- 
ttzza  , efercitandcfi  nel  ritiro,  fiterzio, carità  , 
fofterenza  e nelle  altre  virtb  , che  fono  la  pie- 
tra  del  paragone,  fe  le  grazie,  e gl*  impeti  di 
«note  fono  veri,  fruttuosi,  e divini,  o pure 
faifi , ingannevoli,  c del  Demonio.  1 » 


Viatico  avvenimenti  al  Direttore  dopo  e he 
, V anima  arrivi  a' de  feruti  gradi 
; , r-  foprannaturalt  * . 

• 'i,. 

CAPITOLO  XLIIt. 

■ - • •*  • ’ 1 • •’  ^ ; 

QUì  per  maggiore  chiarezza  • ti  replico  , 

faggio  Direttore  , lo  che  ti  dimv*  nella 
m pratica  , dopo  che  l’anima  ha  ricevuto 
Pinfufb  raccoglimento.  Bifogr.a  fare  una chia» 
ra  pratica  idea,  che  non  vi  h tempo  deter* 
minato  per  gli  gradi-  foprannaturali,  ciofc  tanto 
tempo  nell*  orazione  di  quiete,  tanto  in  qo*j<* 
di  caligine,  e tatù#'  nella  fpirituale  ubbna- 
. chezza  r ma  pih,  o meno,  come  piace  al  Si- 
gnore i e pure  gitifta  1*  impegno  'dee  1 anima 
mortificarli , onde  fi  muova  Dio  a farla  pacare 
da  un  tratto  interiore  a uno  p; li  alto  ed  elevato  . 
.Nfe  meno  credere,  che  non  fi  dia  regreno  dal- 
T una  all*,  altea  divina  comunicazione  i ma  fap* 
pi,  che  praticamente  fornice , che  quella  mat- 
tina, mettendoli  1*  anima  ad  orare , fia  favorita 

coll’ orazione  di  caligine;  la  fera  con  qm»** 

. di 
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Libro  IL  Pàté  I.  Cip.  XLIll 
di  quiete,  e paffì  più  tempo,  fino  che  nuova- 
mente goda  la  caliginofa  contemplazione.  Quii* 
di  l'uceede,  che  ora  la  vedi  con  ratti , ara  tor- 
na alle  quiete,  apprettò  elevata  alla  unione  ; 
e cesi  va  decorrendo  per  tutte  le  fopraunatu- 
rali  comunicazioni.  Non  penfare  nè  anche  , 
che  favorita  coll’ infufa  orazione  , Tempre  che 
fi  mette  ad  orare,  fia  così  foprannaturalmente 
t’evara;  ma  la  vedrai  quefto  giorno  fublima- 
ta  a una  gufiofa  contemplazione,  e il  domani 
avrà  bifogno  di  meditare , e doman  I*  altro  con 
ncja,  rincrefcimento , e aridezza.  Che  però  la 
perfona  divora  dee  andare  a piè  del  Signore 
fpropnata  d*  ogni  volere,  fenza  brama  di  avi- 
ti , e dolcezza , anzi  con  brama  di  patire  , 
ch’è  la  via  regia  del  divino  amore  camminata 
da’  Santi  , e Sante,  e dall’  iftetto  autore  della 
fantità  . Cominci  1’  orazione  con  1*  ordinario 
modo,  e fi  lafci  guidare  dalla  mifericordiofa 
tenera,  Tempre  però  imperferutabile  bontà  del 
Tuo  Spofo,  così  fvifeeratamente  amante. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  , tieni  certo  , ed 
abbi  per  incontraftabili  le  feguenti  mattìme  , 
cioè,  che  non  paffa  l’anima  a permanente  con- 
templazione, fenza  la  fenfibile  purga  .*  diffi  per- 
manente, per  non  includere  certi  tratti  anche 
elevati,  che  per  Tuoi  inarrivabili  giudizi  molte 
fiate  Dio  concede  di  patteggio  agl’ incipienti  .* 
che  fublimara  allo  fiato  de'contemplativi,  quan- 
do non  è favorita  con  orazione  infofa , rare  fia- 
te gufta  di  meditare,  onde  1* ordinario fuo ora- 
re e 1*  ozio  della  contemplazione:  e in  ultimo, 
che  accarezzata  col  deferirti  amorofi  tratti  , 
quando  piace  all’  amante  Spofo  deìP  anima 
«T  unirla  a sè  , pria  la  mette  nell’  aridezza  delio 

O a ipi-. 


’ rDrfàt0YÌ9  Mljìico  ' 
fpirito  ; onde  il  proprio  luògo  d*  etta  farebbe 
qui  appretto , benché  mi  parve  piu  a propoli* 
to  unirla  colla  fenfibile  aridità,  * . 


H * « 


‘ . DELLA  DIVINA  UNIONE . 

TUtte  le  premure  dell’anima  . e ogni  tao 
lodevole  attento  impegno»  faggio  Direte 
tore,  ad  indirizzarla  pel  cammino  della  divo- 
zioni,  mirano  a quello  feopo,  che  arrivi  eli* 
alla  tanto  fublime  defiderevole  divina  unione. 
Perciò  la  meditazione»  la  purga  de  fenfi,  1 eter- 
eizio  delle  virtù,  tante  aridezze,  croci  , tra* 
vagli*  perciò  in  fomma  ogni  fatica  , diligenza  , 

1 direzione . E’ vero  sì,  che  non  tutte  l’ anime 
fono  oer  la  pafliva  infufa  unionedel  Signore;  ma 
non  per  quello  tettano  fenza  premio  , e fenza 
• gloria  ; mentre  arrivano  alla  unione  attiva  , 
fh’é  piò  meritevole,  e rendei  anima  pm  cara 
a Dio  Che  però  pria  di  trattare  dell  unione  fo- 
prannàturale,  ed  infufa,  ti  deggio  reidere  iftriit- 
della  unione  attiva,  tanto  nobile,  e gloriola. 

Della  unione  attiva. 

♦ . , - ; ' ' 

capitolo  xlv, 

E*  Cofa,  che  grandemente  importa  ( di- 
ce la  S/utttca  Maettra  ( a ) ) 1*  inten- 
dere, che  il  Signore  non  guida  tutti  per 
un  cammino  .....  Sicché  non  perché  tut- 
te in  quello  Monittero  attendono  all  ora- 
„ zione,  hanno  da  elTer  tutte  contemp  att- 
ve;  quello  é impoflibile  : e gran  con.ola- 

£a)  Cam.  di  Verf.cap.  xvi  r.  pag.  i8z.  col.  i. 


»» 
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„ zionfe  farà  per  chi  non  è , l’intendere  tal 
„ verità “ Dunque  non  ogni  anima,  che  at- 
tende di  propofito  alla  vita  divota , viene  ele- 
vata alla  contemplazione  , e foprannaturale  di- 
vina unione.  Ma  che  importa  ? Può  ella  giu- 
gnere  con  l’efercizio  eroico  delle  virtù  ad  un1 
altra  più  (ublime,  che  la  rende  agli  occlw  d?* 
vini  gratiflìma  oltre  modo,-  in  confegueraa  da 
premiarfi  nel  Cielo  colie  più  preziofe  fplendetv* 
tiffime  corone  di  gloria  , e coll’unico  lolo  de- 
gno premio,  ch*ò  l’amor  divino..  r ..  i 'u 
» * . . ■ v 
Che  cofa  /la  tjuejìa  attiva  unione  ,-e  nuanto- 
pregi abile  , ed  eccellente  . 

CAPITOLO,  XLV.  » 

* • • - » ■ i 

L’Unione  attiva  non  e altro  , che  una  per» 
fetta  conformità  dell'anima  col  volere  da] 
Signore  ; in  maniera  tale  , che  mediante  un* 
attenta  mortificazione  de’  fenfi  , e un  eroico 
efercizio  delie  virtù  , giugne  ella  unire  la 
fua  volontà  con  quella  di  Dio.  Soffre  intanto 
lietamente  gli  oltraggi,  1 difonosi  le  maldi- 
cenze , gli  onori  , la  laude  , e le  glorie  non 
la  invaniscono  .*  ò allegra  nella  povertà  , e 
fofferente  nelle  ingiurie  , e ugualmente  rafTe^ 
gnata,  e allegra  , tanto  fe  l’aere  ò nuvolofo, 
che  fereno  : così  fe  glj.  anni  corrono  fertili  , 
come  in  ifterilez2a  : la  vita  in  (bmma  , e la 
morte  abbraccia  con  maravigliofa  eguaglian- 
za .*  e tutta  quella  età  d innocenza  , e d’oro 
in  lei  proviene  , perche  non  vuol  difientire 
dallo  ammirevole  , faggio  , e impcricrutabile 
beneplacito  del  Signore  , cui  conofce  primo  > 

O ? fa- 
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Jfcpienfiffimo  Motore  de1  tempi,  ft igieni  , vi- 
cende, del  vivere,  e del  morire  . Or  Tappi  , , 
amico  Direttore  , che  a quella  sì  gloriofa  unio- 
ne di  volontà  a volontà  arriva  I*  anima  , fe 
•eli*  impegno  della  tua  lodevole  direzione  s’e Cer- 
ei r a divota,  faticando  nell’eftirpamento  de* vi- 
si, nella  moderazione  delle  paffioni,  e purga 
de’  lenii , e nelTacquifto  eroico  di  generofe  ed 
evangeliche  virtù. 

Dunque,  che  bel  godimento.  Direttore  ca- 
ro v l pei  te,  e per  gli  tuoi  fpirituali  allievi, 
quando  /i  feorgi  attenti  nell’orazione  , e net 
virtuoso  fpirituale  cammino; con  tutto  ciò  ve* 
di  , che  fi  non  compiace  il  Signore  fcherzare 
con  loro  colle  fue  dolci  infufe  carezze  d’amo- 
re ! Credilo  pure  , un’anima  uniformata  per- 
fettamente al  divino  volere  , fenza  gradi  di 
contemplazione  , e unione  , non  fc  così  balta 
al  cofpetto  di  Dio  , come  qualcuno  avido  di 
fopraniiatnrali  comunicazioni  potrebbe  crede- 
re, ma  fc ioccamente . „ E per  avventura  ( di- 
,,  ce  la  Miftica  Maeftra  al  propofito  noftro  (a)  ) 
„ quegli  a cui  pare  di  dar  più  baffo,  (ìa  ne- 
„ gli  occhi  del  Signore  in  pnt  alto  luogo  . “ 
\b)  Quella,  al  (entimema  della  medefima , ù 
la  vera  unione  , e che  ella  defidera  per  tutte 
le  anime  , e non  certe  fofpenfioni  faporite,  e 

Sufiofe  . Non  confitte  , replica  la  Maeftra, 
'amore  , (c)  la  perfezione  nell’  Elìafi  , •’ 
Ratti;  ma  la  vera,  ed  effenziale  unione  dell’ 

\ , *">“  i 

(a)  Cam.  di  Perf.  cap.xvi  pag.iSz.  col. i, 

(b)  Fond.  cap.x.  pag.\%.  col.  i. 

- (c)  Cove.  delC Am.  di  Dio,  cap.m.  Aanot» 
pag.  idi.  eoi.  x.  . . .. 
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libro  11  Parte  l Cap.  XIV.  Jip 
anima  con  Dio,  ^ l’arrendimento  del  fuo  vo- 
lece  al  divino  con  opere,'  parole  , e penfieri  • 
L’anima  così  trattata  , cammina  da  forte  , len- 
za carezzamene , foavità,  e gulli  ; ficchi  Pai 
mor  fuo  è piti  ardente  , e piti  collante  , piti 
generofo,  perche  opera  fenza  i dolci  follie*!  4 
che  le  facilitano  l’arduità  delle  virtìi  , anzi 
procede  fenza  fperanza  di  fenfibile  premio  ; e 
vu^l  dire,  che  l’amor  fuo  veramente  etoico; 
perché  lenza  interefle.  Profiegui  dunque,  Di» 
rettore  faggio  , il  tanto  nobile  impiego  della 
direzione:  e fe  vedi,  che  non  tutte  le  anime 
da  te  indirizzate,  anzi  la  maggior  parte , non 
fono  elevare  a gradi  foprannaturali  di  unione, 
non  ti  affi  ggere  ; impegnati  , che  fiano  dìtlac- 
care  dal’e  creature,  urnilr  , (efferenti  j puro  , 
compafTìonevoli  : che  in  fornirla  fi  unilca  la 
volontà  loro  a quella  di  Dio  ; e Ha  (reto  , e 
contento  rei  Signore  . Qucfla,  dice  Terefa  , 
(<j)  non  la  paffiva  unione  , fe  neeeflTaria.  per  fa 
mor  divino  , e per  la  beatitudine  : quefìa  Jt 
rende  più  gradire  al  Signore  , perche  operano 
con  più  travaglio  .*  in  quefìa  confifle  la  vera 
virtù , perche  fi  contentano  di  tutto  quello  Dio 
vorrà  fare  di  loro  : in  quefta  anche  dà  il  Si- 
gnore il  miglior  fegno  dell’amor  fuo  , perche 
le  fa  partecipi  della  fua  Croce  . 

Quando  dunque  troverai  qualche  anima  , 
che  efercita  le  virtìi  , porta  la  croce  con  raf- 
fegnazione  , anche  con  brama  di  patire  per 
amor  del  fuo  Spofo  .*  che  febbene  foffre  depi- 
lazioni , aridezze  , e tentamenti  , infermità  , 
perfecuzioni,  travagli  ; non  mai  però  Dio  U 

O 4 prova 

(a)  Avv.per  Pataz . z z.Tom.  x 1 .pag.  218. 


' Direttorio  Mijìico  ov'.! 
e delio  ferito  ; che  , l’ordinario  Tuo  orare  \m 
meditazione,  fenza  effere-  elevata  alla  (lato  de’ 
Contemplativi  e feppure  l’innalza  il  Signore» 
^ qualche  fiata,  e di  paflaggio  , tornando  Tem- 
pre al  meditare , benché  per  ordinario  coll' ozio 
di  contemplazione  .*  a quella  dalle  animo,  fol- 
lievo  , conforto  a (offerire  la  Croce  , perche 
cammina  per  una  eccelJenrifllma  via  d’amore, 
quai’fc  il  patire  ,/che  la  guida  alia  tanto  no- 
bile pregiabile  alta  attiva  divina  unione.  In 
ultimo  ti  dò  la  piìi  bella  confolazione  , e tu 
non  mancare  di  parteciparla  all*  anima  : che 
Dio  non  con  fola  con  infufe  dolcezze  ; che  quanto 
il  Signore  non  dona  in  quello  Mondo  , tutto 
lo  rilerba  per  diluviarglielo  pienamente  nel' 
Cie’o  . Eccoti  le  parole  (lede  di  quella  Mae- 
Tira  del  divino  amore  , che  ha  pochi-  pari  * 
(*)„  Anzi  potrà  edere  , che  abbino  molto  pia 
„ merito  , perche  con  lor  travaglio  ; e li 
„ conduce  il  Signore  come  forti;  e ferba  (no» 
,,  ta  , che  contento  ! ) e ferba  tutto  quello, 
„ che  qui  non  godono  , per  darlo  loro  poi 
„ tutto  infieme,-u 

Della  paJJìvoL)  overo  in  fu  fa  divina  unione.  r 

/•"  CAPITOLO  XLVI.  ' •'< 


di-/. 


I U1  non  fi,  parla  della  unione  o d’eflenza  f 
[jO  di-,  prefenza,  o di  potenza  , eh comu^ 
ne^alle  creature  tutte  $ nemmeno  della 
unione  della  grazia. ramificante,  che  ha  Iddio 
con  ogni  anima. giuffa;  ma  di  una  unione  pili. 


(a)  ivi . 


O 
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nobile,  che  chiamali  attuale,  e fruitiva,  che 
li  fa  mediante  una  chiariffima  infida  luce  , c 
un’ardentiffimo  amore;  e fuccedc  folamente  in 
quelle  anime,  che  coltele  rei  zio  di  una  rigorc- 
la  mortificazione  li  compiace  il  Signore  innal. 
2arle  ad  edere  contemplative. 

Ed  acciocché  la  potedì  in  qualche  maniera 
comprendere,  figurati  l’anima  come  un’abita- 
zione, che  abbia  p.b  camerette,  e più  adden- 
tro vi  fia  un  gabinetto  nobile,  e reale,  e che 
in  quefìo  dimori  Dio  con  isfarzofa  magnifica 
Maefìà  . Sappi  dunque,  che  ne’ deferrtti  gradi 
di  contemplazione,  l’anima  entra  nelle  camere 
efeeriori , che  per  edere  abitazione  di  un  Dio, 
fotto  dilettevoli,  guftole,  foavi,  e belle.  Quan- 
do però  piace  alla  clementiffima  divina  amo^ 
revolezza,  a tenore  che  vede  l’anima  avanza- 
ta nelle  virtti  , e con  brama  ardtutiffima  di 
goderlo,  fa  eh’  entri  nella  danza  , detta  inti- 
ma , e Teoreta  , ove  Dio  maeftrevolmente  ri- 
fiede  . Le  infonde  in  ranto  un  chiaro  fplendi- 
difTìmo  lume,  quello  appunto' della  contem- 
plazione caliginosa  , mediante  cui  fi  affida  nell’ 
abido  de’la  divinità , e uno  altresì  fervìdiffirno 
amore,  unito  a tale  abbondevole  dolcezza , e 
fpiritua'e  foavità,  che  gufta  di  Paradifo.  Con 
ciò  l’anima  viene  ad  avere  una  elevariflìma 
cognizione,  ma  pratica,  che  Je  fa  future,  a- 
mare  , e gwfiare  Dio  in  quel  centro  , còme 
toccandolo  foftanziaìmenre  , che  ivi  fido  con 
luce  , e amore  la  rapide  > e a fe  la  ttrmge 
con  doice  tenera,  foaviffima  unione. 


È \ié  Direttorio  Miftie • 

• • * . • T 

Del  godimento  di  quefta  unione . ■ 

' ‘ • _ / : • ‘ , 

CAPITOLO  XLVIl.  •:  ù 

w t* 

*T L godimento  di  quella  unione  è tale, che  fi  reo- 
1 de  ifnpoflibife  a fpiegarfi  ; nh  l'anima,  che 
irosi  gode  . Io  può  dire  , perche  ella  non  intende 
come,  nè  ehi  è quello,  che  ama  , e gufia  , nò 
che  vorrebbe.  E che  cara  foavità , che  piò  dol- 
cezza , che  pii  godimento  di  nn’anima,  che  alie- 
nata da*  (enfi , ritirata  nel  centro  a porte  chiofe, 
entro  un'abilTo  di  luce  , e amore , vedere  il  Tuo 
Dio  , edere  con  lui  firertamente  abbracciata , e 
eonofcere  con  certezza  che  fia  col  Tuo  tenero  U- 
mante  divino  Spofo  , e quelli  con  hi.  Conchiudo 
brevemente  colla  Miftica  Maeltra  : (a)  „ E'  un 
„ godimento  fopra  tutti  i godimenti  della  terra  , 
v fopra  tutti  i dilerti,  fopra  tutti  i contenii,e  piìu 

Che  eofa  fi  vede  in  <fuefi*  unione , 

? ' CAPITOLO  XLVIII. 


LA  Maeflra  S.  Terefa  molto  pratica  di  ciò, 
dice  quelle  naedefime  pkrole  ; (£)  „ Attefo- 
„ che  nè  vede  , nè  ode , nè  lente , nè  s’accorge 
,,  in  quel  tempo , che  Ila  così . “ Pare  quello  che 
fia  contrario  a quanto  dicemmo  , che  l'anima 
vede  Dio  nel  fuo  centro  , e gabinetto  intimo  dei 
cuore  . Quello  dubbio  lo  muove  ridetta  Santa  nei 
citato  luogo , ove  dice , che  teda  nell’anima  una 
certezza  ferma  di  quella  grazia , così  opponen- 

* do: 
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do  : „ Ma  mi  direte,  come  ciò  vide,  o inte* 
„ fe  , fé  non  , o intende  ? “ E rjfponde  : „ 
„ Non  dico  io  , che  allora  il  vide  , ma  che 
„ lo  vede  poi  chiaramente,  non  perché  fia 
„ vifìone  , ma  una  certezza  , che  re  fi  a nell* 
„ anima  , la  quale  folo  Dio  ve  la  può  met- 
„ tere . „ Dunque  , faggio  Direttore  , hai  ri- 
tener certo,  che  in  quell’atto  di  fuhlime  elea 
vara  contemplazione  l'anima  niente  vede;  mi 
ingolfata  dentro  un  pelago  di  luce,  e di  amo- 
re, con  cognizione  chiariffima,  ma  pratica, • 
fperimentale , fente  Iddio  prefenre  , che  amoj- 
rofamente  la  tocca,  e a fe  la  umTce*  me- 
no l’ intelletto  può  riflettere  al  godimento  a 
mentre  è afforto,  e fofpefo  dall’ obbietto  tanto 
ecceflfìvamente  luminofa  . Sicché  in  quell’atto 
vede  Dio  con  cognizione  pratica  con fufa,  ben- 
ché certa  , e lo  gode  , fenza  poter  rifletter* 
né  a quel  che  vede  , né  a quel  che  gode  * 
Qnefìo  sì,  che  durando  l’atto  dell’ unione  bre- 
ve tempo  , vince  1*  intelletto  a rimetterli  al* 
quanto,  e in  tale  intervallo  può  accorgerli  del 
godimento,  in  cui  é inabitato  , e poi  fubiro 
torna  ad  ingoi farli  , e fofpenderfì  . Sono  cofe 
ofcure  ; ma  prega  il  Signore,  che  te  le  faccia 
guftare , e tutto  ciò  conofcerai  con  chiarezza 
piò  luminofa  del  Sole* 

Quanta  duri  quejìa  unioni , 
CAPITOLÒ  XLIX. 

•7  a . # 

E’  Tanta  la  luce  , ed  é sì  guftofo  il  godimen- 
to dell’  anima  in  quella  divina  unione  , 
che  le  potenze  , e i lenii  per  tanto  faporofo 

O 6 “ e««ie- 
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eccedente,  godere  vengono  a debilitarti  , onde 
tornano  alle  loro  operazioni  : quindi  dicela  Mi- 
mica Maeftra  (a)  , che  i’ unione  durando  lunga- 
mente, non  è più  che  mezz’ ora  . Ti  può  venir 
dubbio  qui,  amico  Direttore,  cornei  Santi,  e 
altri  Servi  del  Signore  ftavano  pergjorm  interi 
in  quella  sì  nobile  elevatiflima  contemplazione  ? 
Quretla  dubbiezza  è mo(Ta  dall’  itlefla  Santa  ;jt  di- 
ce, (£)che dura  sì  lungo  tempo,  ma  con  inter- 
valli; e vtf^.dire,  che  l’anima  viene  elevata 
all’unione  , e dura.così  unita  v.  g.  per  un  quarto 
di  ora  , e poi  l’ ìnieHettó  , e i Tenti  fi  rimettono, 
e refiano  alquanto  liberi  ; onde  può  l’ anima  ac- 
corgerti ov’  è , che  gode  . Frattanto  prendono 
come  nuova  forza , e tornano  ad  ingolfarti  in  Dio 
equefii  intervalli  potTono  luccedere  moire  fiate, 
ónde  fe  ne  pallino  1 giorni  interi . Sicché  I*  atto 
della  vera  unione  , in  cui  U potenze  non  fi  potfo- 
, no  divertire  , nfc accorgere,  riflettere  ( tanto 
’k  r abiflo  deila  luce , dell*  amore , e del  godimetv» 
lo  ) dura  breve  tempo  , e non  ina:  avanza  la  me- 
tà dell’ ora;  quando  poi  fi  veggono  le  anime  così 
attorte,  elofpefe  per  più  ore , tieni  per  certo  , 
che  ciò  accade  coi  deferirti  intervalli , e remiflia- 
ite  delle  potenze, 

- • . ■ A-*  }\ 

In  che  differire  quejla,  cognizione  della  umgnt 
da  quella  della  pura  contemplazione , 

*■’  r.? •'■••c.  a,>  /,  "mv1  ' 

CAPITOLO  L. 

• " • ' r . r ^ ~ 

COme  che  tanto  nella  pura  contemplazio- 
ne , - quanto  in  quella  divina  uniCne*T 

. . «.  *•  • : ani- 

(a ) yU.cap.  xviii.  pag.  64.  col. 

(b)  Ytt,  xx.  pag^y^col.  i.  - * ' . 
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anima  fi  trota  entro  un  abiflo  di  lueeelevara 
econofce  Dio  immenfo  , mariivabile  , incorn- 
prenfibile,  fi  può  dubitare,  in  chedifterjfce  l* 
una  cognizione  dall’altra.  Colila  fomiglianza, 
che  ti  diedi  dell’ abitazione  con  più  camere  , 
refti  perluafo,  ed  in  litratto  . Nella  contempla- 
zione Dio  manda  da  quella  fecreta  ftanza  rag- 
,gi  lummofiflìmi  , e dolcezze  affai  loavi  , e 
guftole  alle  camerine  di  fuori  , cioè  ali*  iniel- 
Jetto,  e volontà  ; onde  elevate  quefie  poten- 
ze conofcono  quanto  egli  fia  immenlo  , e im- 
comprenfibiie  ,•  ma  però  non  fi  fa  conolceie 
.ivi  prelente.  Nella  unione  poto,  oltie  la  ccgn  i- 
,zione  dei  negativo  defcntto  contemp.ate  , che  , 
v’ interviene  come  fondamento  e dell’unione, 
e di  ogni  altro  grado  d;  effa  iddio  fi  lve,a  ali’ 
anima,  e fi  fa conofcere  ivi  predente  m quel  ga- 
binetto reale.  Sicché  non  Irtamente  !o  conofce 
inarrivabile  , inacctffìbile  , matfiolo  ma  lo  fente 
e V efperimenta  a lei  .unito  con  maraviglio!® 
dolciffimo  tocco;  e però  la  luce  dav’f fiere  più 
fpiendente  , e chiara  , e ’J  godimento  più  gullo^ 
io,  e dolce,  avendo lapore  di  vita  eterna". 

Della  certezza  di  que fi  a grazia. 

rOr ;•  * v'G  A P,l  7 Q L Q U, 

IDefcritti  gradi  di  orazione,  riguardo  alla 
unione,  fono  una picciola  fcintilla , al  con- 
fronto di  un  jnongibello  accefo  : che  peiò 
effendo^  troppo  chiara  la.  luce , eccedentemente 
foave  l’amore,  retta  tale  certezza  nell’ anima, 
che  in  nefiuna  maniera,  dice  Terefa  . (a)  può 

-t.  dub^ 

(a)  Man ft  v»  eap,  i*pag.  160.  col.  2,  * ì . 
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dubitare  . NeiP  altre  ricevute  retroferitte  co- 
municazioni, finche  non  ha  1*  anima  una  fpe- 
»anza  grande,  è fentimenro  pratico  della  me- 
defima,  (*)  che  refla  dubbiofa  di  quello,  che 
fé  intervenne  , fe  travide  ; fe  flava  dormen- 
do, fé  fu  dono  di  Dio  , e fe  il  demonio  fi 
trasfigurò  in  Angelo  di  luce  , in  fomma  ri- 
mane con  mille  fofpetti  : ma  neJPunione  fpe- 
timenta  tale  ferma  ficurezza  , che  febbene  paf- 
fcfiero  molti  anni  fen2a  riceverla  , che  una 
fola  fiata  , non  mai  fe  la  dimentica  . Anzi 
afferma  la  fletta  Maeftra  , che  fe  non  rimane 
con  tale  certo  aflìcuramento  , non  fu  vera 
unione  , ma  unione  di  qualche  potenza  , che 
vale  rifletto  , che  ettere  flato  altro  grado  di 
orazione  . Queflo  fentilo  , faggio  Direttore  , 
della  certezza  che  refla  nell*  anima  di  aver 
ricevuta  la  grazia  di  unione  , ma  non  della 
certezza,  che  tal  dono  fu  di  Dio.  Nell’atto 
dell*  unione  fruitivo  l’anima  crede  certamente 
effer  cofa  vera  , e fenz’  inganno , n\  può  du- 
bitare ; ma  pattata  1»  unione  entrano  i fofpetti. 
Comeche  in  qnefla  unione  fi  comuuica  all’ani- 
ma una  viva  cognizione  di  Dio  , e delle  di 
tei  mifere  imperfezioni  , cade  in  dubbiezze  , 
fe  fu  ingannata  , onde  va  raminga  in  confi. 
j»li  e confulte  , come  fuccedeva  alla  Santa, 
e praticamente  Li!»  giornata  s'  oiTetva .. 

f l.  - Ci;  I.  c -V  M 1 
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(a)  Ivi  pag.  co/.  I. 
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' j.  J ‘ ' 

Chiara  pratica  dei  quando , « coma  fi  . 

' , perdono  le  potenze  , e i fin  fi . 

in  quejla  unione  , » 

, ' 4 * \ 

CAPITOLO  LII. 

. 1 '•  . ' • ’ * -•«l 

LAMifticaMaeftra  cominciandola!  capitolo 
quindicefirno , fino  al  diciottefimo  delia  fua 
vita , fpiega  quattro  forte  di  unione  : le  quali  bea 
capite  redi  ift  rutto , faggio  Direttore  , del  come» 
e quando  fi  perdono , e fi  fofpendono  i (enfi , e le 
potenze.  (4)  La  prima  fe  1*  oraz-one  di  quiete  , 
ove  la  fola  volontà  \ unita,  aflbrta  nel  gaudio,  e 
faporofilfimo  godimento.  In  quella  vedi  chiara^ 
mente , che  i (enfi  efteriari  fono  liberi , come  an-, 
cora  1*  intelletto,  e la  memoria,  che  tante  fiate 
vanno  vagabondi,  e quando  danno  qu-eti , la  po- 
tenza  intellettiva  può  r; flettere  ov’fc  ,che  fa , che 
gode:(£)  La  feconda  fe  didelfa  communicazionej, 
ma  quella  che  dicemmo,  che  sedando  unita  la 
volontà,  la  perfona  può  attendere , anche  agli 
efercizj  di  manuale  lavoio.  In  quella  ò chiaro, 
che  fono  liberi  e fenfì  , e potenze  , eccetto:  la 
volontà,  (c)  La  terza  quando  fono  unite  le 
due  potenze  intelletto,  e volontà,  e reftahbej* 
ra  la  memoria,  che  con  la  fan  tafia  fa  guerra  a 
difturbarc  dell'anima  . In  quella  la  fola  memo- 
ria, e i fenfi  fono  nell*  elfer  proprio  ; ma  la 
volontà  ò fofpefa  nella  dolcezza  , e 1*  intellet- 
to ancora,  che  non  può  decorrere  , o riflette- 
re , ma  da  occupato  godendo  di  Dio  , fido 

nella 

(a)  Cap.  xv.  pag.  %i.  col.  2. 

(b)  Cap.  xv  III.  pag-  60.  col.  z.  (c)  Ivi  * 
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iiella  luce,  e maertà;  e vede  tanrox  ch'e  non 
fa  altrove  mirare  , onde  per  il  ifitftta  Vedere 
perde  affano  il 'vedere  . Quella  però  , come 
che  s’ accoda  alla  vera  unione  , effendo  ec-, 
’ceffìvo  il  godimento,  elaiuce,  i fenfi  reftano 
liberisi  rbenché  non  come,  di  Còpra  , ma  co*) 
qualche  debilitamento , e attonitezza  . La  quar- 
ta "poi  ò.  la  vera  unione*  in  chi  affatto  fi  per- 
dono * e fifofpendono  le  tre  potenze  deli’  anima 
'.in zu paté  nel  tanto  dolce  loave  godimento  di 
.veder  Dio  * e toccarlo  in  quel  intimo  lecreto  ga- 
binetto del  cuore . Ifenfi  citeriori  non  fi  perdo- 
no affatto*  come  nell-’  Ertali-  * ma  Tettano  così 
deboli , e attoniti  , e fiacchiti»  eh’  Scorce  * fe 
•noti  vi  operaffero . 11  che  ti  fi  renderà  chiaro 
da!  feguente  pratico  corollario.  , , * 

- Epilogo  pratico  a cono  [cere  qMtfia  unioni* 

, , ' ^ - t , \ t " 

CAPITOLO  LIlT. 


« * - 

QUando  Centi , faggio  Direttore*  che  ponen- 
dofì  l’ anima  ad  orare  , fi  vede  con  Un  di- 
fetto grand'.rtìmo  , e fba^e  , e tanto  che 
•fi  fente^  tutta  la  perfona  venirti  meno,  onde 
- la  va  mancando  il  fiato  * e la  forza  del  còrpo*  che 
non  può  fe  con  gran  dolore  maneggiar  le  mas*1» 
gli  occhi  fe  le  chiudono  fenza  volere  *-  e fe  fi 
>t’.ene aperti  , nulla  vede  >‘*non  può  legete  , ben- 
ché conolca  , che  fieno  lerrere  > ode,  ma  non  in- 
tende quello  che  ode  5 non  ha  forzi  etteriope; 
ma  nelì’ irtelTo  tempo,  eh’  è così  etternamen,te 
languida  , interiormente  è vigoroia  * entro 
una  luce  chiara  * con  uno  ardente  amore  . 
a'ffotuf,  felpe  fa  i a tropica  vede  Iddio,,  ne  t 

ccn* 
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dentro  ,^lo  gode  lenza  fapere  che  gode , io  ve- 
di immenfo,  incomprenfibile , fenza  potere  ri- 
flettete che  intende;  a lui  fi  fenre  mirabilmen* 
te  unita,  fente  una  gioja  di  Paradifo  , una  cer- 
tezza che  il  favore  è di  Dio  ,vin  fomma  ella  t» 
dice,  che  tanto  il  godimento  e il  dilettola 
foavità,  la  dolcezza,  che  fi  vede  come  nau- 
fraga, e inabitata  in  un  pelago,  unita  a Dio 
in  quel  intimo  gabinerto  ; fe  ciò  fenti , eredi 
certamente,  che  l’anima  è elevata  al  tanto 
fublime  ringoiare  dono<  della  divina  unione. 

f Epilogo  a conofcerla  dagli  effetti . \* 

Wa  obìC  1*0  * LIV. 

rjrtij  -t*  . j’i  j • . . . • •.  . : 

ti.^r  provi  migliore,  previdente, echiara* 
4 la  dei  prendere  ; accorto  Direttore  , dagli 
effetri-,  che  -,!fi  ferirono  nell*  anima  Se  ellac 
arrivò  a rtringerfi  col  fuo  Dio,  credi  certo 
che  refta  arricchita  con  eroiche  virtù , che  fon<* 
le  gale  piò  sfarzofe  del  divino  amore.  Sappi 
dunque,  che  fe  véramente  Dio  l’innalza  aqae- 
fio  grado  sì  nobile  di  unione,  rella  silicosi 
forte,  e vigorofa  a praticar  la  virtù;  che  li 
fembra',  toiffuna  croce  ; o travaglio  poteri» 
diftogliere  ; o impedire.  Quefte  brame  tjoii 
fono  come  nelle  pafiate  comunicazioni , che  fu- 
rono difponimento  a quella  unione,*  ma  fonar 
forti,  ardenti,  (labili,  e generofe  : che  fe  1» 
trucidaflero  per  Dio,  fi  riempirebbe  di  gioja 
e godimento;.1  Reda  con  tale  tenerezza  di- 
amore,  che  "molte  fiate  fi  vede  bagnata,  coni» 
dolci  làgrime;'  che  più  accendono  le  fiatili 
me-  Vorrebbe  continuamente  lodare  il  Si-< 

. * .V5  . t v * 1*  *;  ' gnp-  » 
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gnore ,.  d:  sfar  fi , e morire  per  luì,  € perciò 
fenre  una  pena  fenfibilmente  cruccìofanel  ve- 
derlo offefo,  e un  vivo  defideno  di  giovare  , 
al  prcifimo,  per  non  eflere  oltraggiato  l’onor 
divino,  come  pure  acciò  tutti  foffero  partecipi 
di  quelle  grazie  . Tanto  conofce  amabile  Dio*  , 
che  fi  fente  diflaccata  dalle  creature,  e tutto 
il  frale  terreno  1*  è puzzofo*  Conofce  tanto 
quello  divino  dono  fenza  fuo  merito,  che  in 
ki  refta  impreca  una  viva  alta  idei  delia  Bon- 
tà del  Signore,  che  a tal  confronto  fi.  veda 
inabitata  nel  conefcimento  della  fua  nientez-  . 
zar  onde  ancora  che  dia  certa  di  edere  iu 
grazia  di  Ùjo*  non  però  s’ eccita  menomo  mo- 
to di  vano  cempiaxiroen»  v perche  vede  con  , 
chiarezza  il  niente,  che  ella  può,  che  tutto 
e profu  fa  liberalità  della  grazia.  Anzi  in  que& 
da  unione  riceve  lume  così  chiaro , e dilicat<\  . 
che  conofce  fino  gli  atomi  di  tutte  le  fue  im- 
perfezioni.* c vedendo  in  se,  invece  di  calli-  ( 
go,  tanti  teneri,  e si  dolci  accarezzamenti  , 
fente  non  che  neffuoo  dimoio  d’amor  proprio, 
t gloria  vana  , ma  una  pena  la  piò  ititenfa  , 
c una  quieta  sì,  ma  angofeiofa  confufìone 
In  foimna,  faggio  Direttore , fe  l’anima  viene 
elevata  a quello  sì  alro,  fublime,  t fingola- 
ve  dono,  vedrai  chiaramente, che  ficcomc , di-  , 
ce  Terefa  , ( a ) dalla  boccia,  in  cui  muore  il 
verme  della  feta , nafce  una  candida  farfallina  , » 
all’  intatto  differente  dal  morto  vermicello  ; 
così  l’anima  in  quella  unione  muore  a tutte 
le  viziofe  inclinazioni , e fi  vede  pura , can- 
dida , innocente;  affano  in  fomma  , diverfa 
dall’  eflere  primiero  , ancorché  nelle  altre 

cerna- 

(a)  Manf  v.  cap,  n.  pag.jói,  col.  z. 
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comunicazioni  pareva  qualche  cofa  . Perche  , 
credilo  pur  , non  vi  può  ettere  usino’ tanza1, 
e confronto  tra  le  virtù,  che  riceve  negli  al- 
tri gradi,  e quelle  della  unione:  onde  fera- 
bra  un’altra,  fenza  fapere  come  fu  sì  nobil- 
mente mutata . 

Avverti , che'  1*  anima  non  fente  quelle  fèr- 
vide ardenti  brame  di  amor  di  Dio  , e de! 
proflìmo , e le  altre  defcritte  virtù  Tempre  abi- 
tuai mente  , perche  farebbe  un  vivere  da  bear* 
ma  le  fente  fnbito  pattata  la  grazia  ;e  fogliano 
durare  cosi  fenfìbilmente  alcune  fiate  poche  ore,1 
altre  volte  più  giorni,  come  fi  compiace  il 
Signore.  Raffreddato  poi  qusflo  fenfibile  amo*, 
re,  fente  ella  i mori  delle  paflioni , benché 
retta  nelle  virtù  migliorata  , e con  fortezza 
interiore  / febbene  non  cosi  fenfibile.  Voglio 
dire,  pattata  P anione,  e per  giorni  p:ù  , e 
meno,  fente  l’anima  la  tenerezza  con  Dio  , 
il  dittacco  dalle  creature,  la  brama  alle  croci, 
thy t profonda  inabitata  cognizione  di  fui  nien- 
tezza,  e limili.  Poi  a poco  a poco  fi  fpegne 
quello  amore  fenfibile,  e va  fentend?  i movi** 
menti  delle  contrarie  pattinai,  più,  e meno, 
come  vuole  efercitarla  il  Signore.  Però  inte-' 
riormente  fi  fente  generata , e forre  : onde  con 
tutto  che  abbia  (limolo,  e inclinazione  a cofe 
viziofe,  fi  vede  così  rifoluta  / che  non  com-' 
metterebbe  un  mancamento  veniale,  nemmeno 
fe  avettis  a fpargere  tatto  il  proprio  faogue  . 
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pratica  del  Direttore , come  dee  , portar  fi  con 
Panima  in  quefta  Unione  . ‘ - ' 

: 'V  . ' ' 
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QUefta  grazia  di  unione,  faggio  Direttóre, 
fuccede  nell’anima  così  vivamente,  ed 
b una  operazione  tant?*  chiara,  e certa  , 
che  fecondo  la  Miftica  Maeftra , (4)  non  pub 
«Ila  dubitare , fe  l’abbia,  o nb  ricevuta , per- 
che non  pub  nb  fìngerli,  nb  impedirli; e an- 
che pattata  l’attuale  comunicazione,  rimane 
con  ferma  indubitabile  certezza  . (£)  Altresì, 

$’ b vera  l’unione  con  Dio  , nemmeno  pub  ac*« 
coOariì  il  demonio,  non  potendo  egli  fingerà 
una  còfa  tanto  elevata , che  lafcia  l’anima  ar- 
ricchita con  tanti  beni . Una  cofa  fola  ti  deb- 
bo avvertire,  ma  importante,  e premurofa  , 
ed  b,  che  non  credeffi  , che  arrivata  ella  all’- 
unione, fia  impeccabile,  onde  fotte  trafcuraco  v 
ad  efercitarla  nella  mortificazione,  ed  eterei-1 
zi»  delle  virtù  . Sappi  * che  1!  tenratore corna- 
ne molto  zufola  contra  tal  anima  pel  profitto, 
che  prevede  negli  altri  copiofiffìmo  , e rilevan-' 
te;  onde  opera  contro  a lei  colle  maniere  piti 
fottilmente  allure,  ed  ingannevoli . Quindi  af*-’ 
ferifce  S.  Terefa  (c)  aver  conofciute  molte  anime 
fublimate  a quello  alto  nobiliflimo  grado  di 
spiore,  e poi  miferamente  riguadagnate  dall*; 
inferno  con  deplorabile  precipizio.  Vedi  dun- 
que con  che  (ludio  , impegno  , e attenta  direzio- 
ne dei  invigliare  pel  buono  ficuro  indrizzo  di 

ani- 

fa)  M.tnf  v.  c.  i.p.  259.  cui.  z,  (b)  Ivi. 

(c)  *fylanf,  v.evi.p.  268.  col.  I. 
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anima  sì  grande,  contro  cui  fi  unifce  l’inferno 
tutto  ad  infettarla  . Insinuale  primamente  » 
che  ricerchi  ai  Signore  travagli,  e croci,  e lo 
prieghi  caldamente  per  l’unione  attiva,  corno 
più  ficura,  e certa,  e meritoria.  Sj  protetti  ■» 
ma  col  cuore,  non  volere  altro,  che  adem- 
piere la  fua  volontà,  e che  perciò  rinunzia  ri- 
solutamente, e di  buona  voglia  a tutte  lefoa- 
rvità 9 gotti,  e faporofe  dolcezze.  Appretto  af- 
fitti a mantenerla  nella  mortificazione  rigorofa 
de’  fenfi  , e in  un  efatto  eroico  efercizdo  delle 
virtù,  fpezialmente  nel  diftaccodi  ogni  terrena 
cofa  per  menoma  che  fia  ; mentre  il  Signore 
è gelofittìmo  dell’amore  della  fua  Spofa,  onde 
non  può  comportare  in  lei  Straniero  atterro  ; 
Sempre  iftillale  Pentimenti  di  fua  nientezza  * 
e che  npn  fi  abbia  per  migliore  , perchè  favo- 
rita con  fovrannaturali  comunicazioni  *•  men- 
tre quell’anima  è più  gradita  a Dio,  che  ap- 
parisce più.  ricca  di  eroiche  perfezioni  . Le 
potrai  dunque  fuggerire  quefti  , o altri  limili  . 
Sentimenti. 


Filotea,  fe  quello  tratto  di  amore  è di  Dio,  - 
non  t’ è dato  per  vivere  oziofament*  . Se  ti 
junifee  a sè,  anche  gli  devi  eflTere  fpofa  de’  Suoi 
travagli:  perchè  farebbe  cola  indegna  voler 
eflergli  unita  ne’ godimenti  , ed  efler  divifa 
dalle  croci  . Non  ti  credere  poi  ficura  nel  ri- 
cevimento de' Soprannaturali  accarezzamenti  , 
lei  tenuta  con  ittretta  obbligazione  corrifpon- 
dere  con  gratitudine  (incera  delle  tue  opere  ai 
-ricevuti  favori  ; altrimente  meriti  1’  abban- 


dono di  quell’  ittetto  amante  Spofo  mal  corri* 
fpotto  nel  fuo  fvifeerato  amore.  Filotea ’fiamp 
in  un  campo  di  pericolofe  battaglie^;  i fenfi 
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mortificati,  le  moderate  paflìoni  , e la  pratica 
di  eroiche  vinti  fono  le  armacme,  che  e*  poi*, 
fono  dar  la  gloria  Segnalata  , e nobi’e  de  e 
vittorie.  Pel  tuo  Spcfonon  marca,  eglitid.fc 
ino’to,  e p:ù  tidaà,  fe  ri  poni  generofamen- 
te  folto  al  pife  d egri  frale  terrena  cofa.  Qu  in- 
to egli  con  amore  fi  dona,  'uro  fc  aftme  di 
tenderti  collante,  e forte  ne.  1’  amor  fuo.  Guar- 
dati, Filotea,  a non  ettere  adultera  , perche 
efperi menterai  il  fuo  rifiuto,  e un  vergognata 
divorzio.  • 

t.  Avverti  accorto  faggio  Direttore,  a non  far 
pacare  mancanza  , per  picciola  che  fia,  fenza 
tona  fakitare  penitenza  ; onde  all’emenda  fuc- 
ceda  l'efattvzza  di  un  gelofo  delicato  virtuo* 
fò  operare;  penfando,  che  quinto  la  ricevuta 
grazia  ò grande,  e fublime  , tanto  la  corri- 
fpondenza  dell’anima  de  v’  ette  re  «fatta,  (ince- 
ra, eroica,  e generofa.' 

* 

. CHE  COSA  SEGUA  ALLA  DESCR IO- 
TA UNIONE. 

, i •• • 

ABbiamo  , faggio  Direttore  , tre  forte  di 
unione  divina,  cioè  1*  untano  femplice  , 
l'unione  di  fponfalizio,  e i* unione  confumata, 
e perfetta,  chiamata  Matrimonio  fpirituale  . 
Si  trattò  fin  ora  della  femplice  unione,  ficcbè 
fi  dee  appretto  trattare  della  unione  di  fpon- 
falizio  . Sappi. però  , che  per  pattare  l'anima 
dalla  unione  luddetta  alli  leguenti  nobili  fpon- 
fati,  vi  fi  frammezza  cert’ aridezza , e purga- 
zione fpirituale  ; acoò  meglio  retti  difpotta 
per  al  nobile , ed  elevato  dono . . ■ ;,ìr 
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De//*  mitezza , thè  fi  frarmnexz*  #re  id  ■* 
[empi ice  unione  , e / unione  di 
fponfjitz.10 . 

. * ■ . » a, 

CAPITOLO  LVf. 

* ' i 

E*  Anche  chiamata  aridezza  di  fpiriro  qnefta, 
i ch'fc  mediata  tra  la  femplice  unione  , '•* 
1*  unione  d»  fponfalizio:  ed  fc  troppo  anzi  piti 
affi  ttiva  dell*  a!tre  , perche  ph  prefittila  alla 
umore  perfetta,  e confumata,  a cui  dee  difpor- 
re  l'anima,  ed  elevarla,  a sì  nobile  fublime 
dono  dello  fpiritual  Matrimonio.  Viene  dun- 
que tormentata  ella  con  travagli  efteriori,  cioè 
infermiti,  dolori  , calunnie,  perfecuzioni  , 
morte  de*  p:h  cari,  t fintili  . Similmente  vie- 
ne afflitta  con  croci  interne,  come  aridità, te- 
nebre, defolazioni,  ofeurezze,  dubbi,  folpet* 
ti,  timori.  Tutto  quefio  travaglio  interiote 
pure  dipende  da  una  luce  Iuminofa,  e delica- 
ta, infufa  nel  più  intimo  «brìi' anima,  Con  cui 
concfce  chiaramente  la  bontà  del  Signore  , « 
tanto  la  fua  mifera  «lentezza,  che  le  fembra 
e (Ter  le  Dio  contrario,  che  J*  abbandoni  , che 
in  pena  delle  fue  colpe  -la  lafci  gire  inganna- 
ta, che  efla  mentifee  coi  Confeffori , e gl\in- 
ganna . In  fomma  fono  tanti  i timori , le  pau- 
re, le  ambafeie , che  fi  fente  come  in  proci n- 
ito  di  difperarfi.  Non  conofce  in  sé  virtb  al- 
cuna, la  fede  addormentata  , la  cariti  ersi 
fredda, x 'che  folo  crede  Dio  , perche  lo  di- 
ce la  Chiefa,  effondo  iti  lei  fpento  ogni  Ten- 
ibile amore.  Niente  fi  ricorda  deJle  ricevu- 
te grazie , e tatto  il  goduto  tanto  abborde- 
* -•»  * • *-  . volo 
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*oìe  gaudio  delle  loavi  comunicazioni,  lefem- 
bra -fogno.  Se  converta, ‘fi  teme  impaziente 
per  ogni  cola,  la  folitudir.e  le  apporta  ma- 
linconia, ed  affanno,  ogni  cofa  in  Comma  l 'af- 
fligge, e la  tormenta.  Dei  per  tanto  lapere  , 
che  fono  tali  leranguftie  di  quefta  purga,  che 
fe  l’animale  potette  prevedere,  dice  Terela,(«) 
farebbe  ditficihfiimo  a difporfi  per  ette  , *n*- 
corchè  animata  colla  fpeianza  certa  de’  bem 
grandi,  nobili,^  giojoli  , che  porta  feco  la 
unione  sì  gloriola  di  Iponfalizio  . 

.Altre  pene  racconta  ivi  la  Iperimentata  Mae* 
fìra,  aver  ella  foftérte,  cioè  un  bisbiglio  delle 
perfor.e,  che  fi  fa  fama,  che  fa  cofe  ttrava- 
ganti  per  ingannare  , ed  acciocché  gli  altri 
appannerò  cattivi  . L’abbandono  degli  amici, 
che  attìetne  la  malignavano,  e perciò  a JepG, 
rendevano  più  ienfibili  le  morfure.  Un  grido 
come  comune,  che  andava  per  mala  firada  , 
che  erano  tutte  cofe  del  demonio,  che  certa- 
mente ingannava  il  ConfcfTore , e fi  perdeva,- 
e tanto  altro  di  penofo,  e metto,  che  ivilun- 
gamente  è notato  . • . 

Avverti,  che  circa  la  purga,,  interiore  ordi- 
nariamente è indifpenfabile  ; circa  poi  i tra- 
vagli etteriori  , non  fempre  luccedcno  , ma  a 
chi  più,  a chi  meno:  benché  la  Santa  ivi  dif- 
ficilmente crede , che  l’anima  veramente  acca- 
rezzata  dal  Cielo  , viva  libera  da  travagli  del^ 
la  terra,  o in  una  maniera,  o nell’altra, 

/ • •-  * : f.  » ••  • 
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Pratica  al  Direttore  per  quefia  aridezza 

di  fponjalizio  . , • 

*♦  . . 

CAPITOLO  LVIL  > 

* 4 • • • 

* , . v I 

NOn  ti  do , faggio  Direttore,pratica  partico- 
lare per  gli  travagli  interiori  deit’anima  ita 

3 uelV  aridezza , eflendo  battevo! mente  ittruito 
a quel  tanto  dicemmo  nelle  pratiche  date  per  in» 
dirigerla  nella  purga  del  fenfo,  e dello  fpirito. 
Circa  i patimenti  efteriori , che  che  fieno, 
o perfecuzioni  , o calunnie , o morte  de*  pa- 
renti, e Umili  i devi  attendere  o farle  fare 
atti  eroici  di  raflegnazione  pronta,  egenerofa 
al  Signore.  Perche  febbene.  Panima  arrivata 
alla  unione  con  Dio,  non  è tanto  lenfibrle alli 
travagli,  e alle  croci  /trovandoli  però  in  queft- 
aridezza , T amante  Spofo  per  renderla  degna 
delle  fue  dolci  fofpirofe  nozze,  vuole  purifi- 
carla ben  bene,  e cesi  la  rende  fenfit iva  trop- 
po, rammaricofa , e dolente  per  ogni  difgufìo 
nojofo,  che  le  fuccede. 

Quando  viene  purificata  coi  dolori , e con 
le  penofe  infermità  , vi  vuole  un  po’  pili 
d’attenzione  a confolarla . Non  fa  ella  troppo 
conto  de’  patimenti , quando  che  guttata  da 
.lei  la  tanto  defiderevole  dolce  unione,  vor- 
rebbe dare  , e vita  , e fangue  per  Dio;  ve- 
dendoli pe»ò  imponibili  tara  al  digiuno  , al 
cilizio  , ai  flagello  , e fimili  , (offre  una  pe- 
na angofciofiflima,  e fpiacente  . Qui  hai 
da  dirle  con  dolce  ferieià,  che  quefìa  ncja 
't  pefante  imperfezione  , perche  non  ben  fi 
. raflegua  al  divino  volere  ; che  non  dee  1» 

..  P ani- 
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anima  eleggere  lo  dato  di  fervi  re  al  Signore, 
ma  compiacerei  di  quello  , in  cui  il  Signore 
la  pone,  e perciò  godere,  ringraziare»,  e be- 
nedire pure  le  divine  difpofizioni  , tanto  fe  la 
vogliono  col  flagello  in  mano  vigorofa  , e for- 
te 7 quanto,  fe  ftefa  fui  letto  carica  di  dolori.* 
che  fono  piu  utili  , più  ficure  , più  degne  , e 
più  fruttuofe  le  penitenze,  che  non  apportano 
vanagloria,  come  fono  i morbi,  e le  infer- 
mità: perche,  non  che  non  invanifeono  l’ani- 
ma, ma  la  tengono  umiliata,  sì  perche  fem- 
brale  far  niente  per  Dio,  sì  perche  lontana 
dall’  efteriori  apparenze  , .come  pure  perche 
molte  fiate  dee  vivere  con  qualche  delicatez- 
za neceflaria  alle  fue  indifpofizioni  ; onde  in- 
vece di  vano  compiacimento,  dee  fcflrire  le 
punture,  fpezialmente  delia  gente  di  ca^a  » 
che  morde  la  di  lei  comodezza  ; e tante  volte 
brontola,  come  di  vivere  rilaffato  . 

Una  poi  delle  maggiori  più  fpiacevoli  an- 
gurie fi  è il  fofpetto  , e il  timore,  che  ingan- 
na il  Maeflro  che  l’indrizza.  La  folleverai 
da  quella  pena  cogli  ordinar;  motivi  che  non 
fingendo  maliziofamente  le  cofe,  nonché  neri 
lia  colpa,  ma  non  permette  nfe  meno  la  giu- 
da clemente  bontà  dei  Signore  il  fuo  precipi- 
zio ; fenza  volontario  inganno:  che  a lei  ba> 
fla  feoprire  al  meglio  che  può  fenza  finzione 
il  cuore,  e vivere  con  ficurezza  : che  ’1  cam- 
mino fe  retto,  lodevole,  e fruttuofo.  La  mi- 
gliore coniazione  , che  non  fe  come  gli  altri 
- follievi  in  tempo  di  aridezza  , li  quali  reflano 
come  nell’ efieriore  dell’anima,  ma  pare  che 
arrivi  entro  lo  fpirito,  Si  fe  dirlo  rifolutamen- 
te  con  animo,  c prontezza;  che  tu  non  fei 

tanto 
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tanto  fciocco,  che  ti  lafci  ingannare;  e che 
hai  tanta  fperienza , e pratica , che  fé  pure  elle, 
volefle  finger  con  maliziofe  orpellature,  chete 
fai  arrivare  fino  al  fondo  i prefetti , i raggiri^ 
e le  invenzioni.  Moftrati  come  cflèfo,  e coè 
aperto  difpiacere,  ch’ella  abbiadi  ttf  concetto 
sì  baffo,  ed  infimo.  A.  quefto  P anima  fenru 
Un  fenfibile  cordoglio,  vedendoti  come  perfi»a> 
fo,  ch’ella  manica  nel  credito  * e rifpetto:,  011- 
de  cerca  incolpare  fe  (fetta,  che  non  fa  batte- 
vo!mente  fpiegarfi  . Tu  replica  con  ferietà  : Fi- 
lotea , quefto  ì il  tuo  mancamento,  credere^ 
che  a me  bifognano  tante  fpieghc  , una  fola 
parola  bafta  a comprendere  tutto  il  tuo  cuore. 
Anzi  ti  accerto , e ti  aflìcuro , che  fe  impie- 
gatti  le  pili  inorpellate  frodi  per  ingannarmi, 
credilo , dalla*  fola  apparenza  del  volto  leggere 
cfpreffamente  gliaflfetti , i penfieri,le  tue  brame . 

Direttore  amico  , in  quefto  modo  reftavano 
confolati  i timori,  che  opprimevano  valida- 
mente la  Maeftra  dello  fpirito  Terefa,  da  fi- 
uiili  fofpetti  d’ ingannare  i Confeftori  tormenta- 
tiflìma  . Ed  io  ti  do  ferma  ficurezza,  ch’è  1*  unico 
follievo  di  un'anima  per  ciò  annoiata , o afflitta. 

Delia'  unione  di  fponfalizio  . 
CAPITOLO  LVII|. 


QUefta  unione  di  fponfalizio  , non  una 
fola  comunicazione,  ma  piò  gradi  di 
foprannaturale  infondimcnto  di  amore  , 
come  fono  I*  cftafi  , Ih  ratto  ,v  e il  volo  dello 
fpirito  . Si  chiama  fponfalizio  perche  fic- 
come  neli*  umano  amorei  celebrati  i fponfa- 
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•li',  ò preflìmo  ad  uUurarfi  li  Matrimonio  / co* 
.sì  gionta  l’anima  a quelli  sì  alti , e sì  Tubi  imi 
tratti,  è vicina  all’unione  con  Dio  pili  li  retta 
e più  nobile,  e più  gioconda,- chiamata  da’ 
Mirtici Matrimonio  fpirituale. 
c Perche  poi  in  quelli  gridi  di  fponfalizio  G 
perdono  i fenlì (eflenorix,  ti  voglio,  dare  una 
chiara  breve  iftruziooe  .della  d. Gerenza  che 
parta  tra  la  fofpenfione  delle  potenze , che  (uc- 
cede  nella  fempìice  timone*-  e in  altri  infuG 
gradi  di  contemplazione;  e tra  la  perdita  de’ 
fenfi  ertemi  nell’eftafi  , e ratti.  Eciò-ti.  ferve 
per  camminare  con  lume,  e con  Acutezza  in 
tute  le  foprannaturali  comunicazioni,  j < j 

r • ■ , j ? A 

- •*  • ■ • t 

- Differenza  tra  la  fofpenzione  delle  potenze  > 
e tra  l*  Ejìafi,**  Ratti.  . ,.j 

...  • 

CAPITOLO  LIX.  v 

. "•  • ' • • • ■ ! .•  - 1 •? 

LA  fofpenfione  delle  potenze  fi  dice  dell’itr- 
telletto  , volontà,  e memoria,;  che  fono 
Je  porenze  dell’ anima.. Quefte  fi  diconofofpe- 
fe  , o legate  , o perfe  quando  Iddio  comunica 
tanta  luce  nell’ intelletto , e -amort.  nella  vo- 
lontà, che  non  portono  divertirfi  ad  altri  ob- 
bietti ; e Pintfcllerto  nemmeno  può  rsflttter  nò 
all’amore  nò  alla  fterta  fua  cognizione  . La  volon- 
tà  ama  più  di  quello}  che  Pio  tei  letto  conofcé;,-Piq-  i 
*telIetto attonito conofce, ma  non  puòriflettere  riò 
a quello  che  ama,  nò  a quello  che  conolce,  e ciò 
- proviene  dal  !a  l$ib!  ime -nobiltà  degli  oggetti  ^che 
conoscono , ed  amano.  Sicché  quando  ia  vo- 
lontà ò ingolfata.,  ia  UjfiQ.  amore,  che.non.pnò 
, J amare 
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amare  altro  obbietto,  e rintellettoéinabÀfiato 
in  tanta  luce , 'che  non  pub  altro  obbjetto  co?- 
nofeere,  e nerrmeno»;può  riflettere  a quello 
che  (rama,  e. fi  conofcej  in  tal  cafo  le  po-s 
tenze  fono  legate,  e fofpefe.  4. 

ì V effafi  poi  fignifica  ancora  la  perdita  totale 
dell*  ufo  dei  fenfi  corporali  ; cioè  l’occhio  npn 
ivedeyJt*  orecchio  non  ede^  la  lingua  non  pub 
'parlare  ^-e’così  vadifeorrendo  degli  altri  fenfi, , 
tanto  intfrioriV  quanto  efterni  . r*  ..  > 

Avverti,  che  non  fempre  che  fono  legate 
Je  potenze,,  v’é  l’ effafi;  onde  nella  contempla- 
zione di  caligine,  ubriachezza  , e femplice 
unione  le  potenze  fi  fofpendono  : • ma  i fenfi 
fono  liberi  ; cioè  la  perfona  ancorché  elevata, 
ed  adotta , "vede  , ode,  e fente,  benché  nella 
unione  fono  alquanto  debilitatili  In  detti  gra- 
di dunque  vedi  chiaramente,*  che  v*  é » la  fo- 
•fpenfione  delle  potenze  , e non.  I*  effafi.  Quan- 
do pero  v’é  I*  efiafi,  neccffariamerrre  deggiono 
edere  fofpefe  le  potenze  dell’anima.  La  ragio- 
ne fi  é,  che  1*  efiafi  fuccede  quando  é janta 
la  copia  della  luce,  è dell’amore  , rhe  ricol- 
mo tatto  1*  interiore'  dell’  anima  , fi  diffonde 
Anche  a*  fenfi  efìerjoci  , e I?: applica ^in  panie- 
ra, che  perdono  Je*  preprie  operazioni  .4^ onde 
non  é potàbile  edere  tanto  abbpndeyoli  l’a- 
more, e’I  lume,  che  fi  comunichino  all-eflery 
nò  de*  fenfi,  e quelli  non  fi  'perdano  e jch# 
le  potenze  dell’ anima , che  fono  il  centro  del- 
la luce,  e dell’amore,  poflbno  reffare  libere $ 
e non  fofpefe  . 

Da  tutto  ciò  refti  p ò chiaramente  iftrui- 
to  fovra  quel  tanto  ti  dità  nella  pratica  del 
come  , e quando  fi  perdono  le  potenze  nel- 
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Ja  anione.*  cioè  , che  alcune  fiate  è fofpefa  la 
volontà,  e non  l’intelletto,  come  nella  quiete; 
altre  la  volontà , e 1*  intelletto , e non  la  me- 
moria , come  nella  terza  maniera  di  unione  ; 
altre  fono  fofpefe  tutte,  e tre  le  potenze,  co* 
me  nella  perfetta  femplice  unione  dell’  anima 
Con  Dio:  e fin  ora  non  abbiamo eftafi.  Quan- 
do poi  fi  perdono  i fcnfi  del  corpo  t allora  fi 
fofpendono  le  potenze , c l’eftafi  ancora  v‘  è in 
quel  deperdimento  dell’ citeriore . 

T*  •'  *■*  ,**)-.•  • . f 1 ■ ■•'•••< i, 

DtlP  Efiffi  y retto , * vb lo  di  fpiripe. 

CAPITOLO  IX 

• » - > 

L*  Unione  femplice , ella  fi , ratto  , e volo  di 
fpirito , efienzialmente  fono  l’ifttffa  cofa, 
mentre  iti  tutti  quelli  gradi  l’anima  per  vìa 
di  luce , e amore  vedefi  unita  Erettamente  a 
Dio  in  quell*  intimo  fecrcto  gabinetto  del  cuo- 
re . Ma  come  che  la  grazie  del  Signore  han- 
no la  loro  larghezza , polliamo  dire  » che  l’ u» 
nione  ha  i Tuoi  gradi  » Sicché  l’unione  (empis- 
ce è l’infima  comunicazione  di  quello  divino 
favore , P eftalì  e un  poco  pib , il  tatto  pib  fi 
avanza , e il  volo  è pili  eccellente  . Dunque 
felli  i Erutto , faggio  Direttore  , che  riguardo 
alla  luce , e ali*amor*  che  Dio  comunica  ali* 
anima  nell* unione,  fa  effetti  diverfi,  ed  ha 
vari  nomi . Sicché  la  femplice  unione  è quella 
che  abbiamo  deferitto . 

• • 'U 
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* , . * * ■ 

Vefta/t - , 

v CAPITOLO  Lxl. 

4#  -,  * *«  » 

<K  ' , 

E Quando  Dio  comunica  all’anima  tanta  lu- 
)Ce,  eemore,  che  non  folamente  fi  perdono 
le  potenze,  ma  i fenfi  ancora  : onde  fé  nella 
femplice  unione  G vede,  e fi  ode  come  di  lonta- 
no , qui  però  niente  fi  vede,-  ode  o fenr-* , per 
quanto  fi  applicaffero  gli  obbietti  : onde  leggia- 
mo di  alcuni  Santi,  che  non  Cernivano  i tagli 
del  ferro,  r.è  il  fuoco  ardente.  Sicché  l’efiafi  > 
unione  dell’  anima  con  Dio7,  ma  più  eccellente? 
perché  la  luce,  e 1*  arriore  dev*  edere  in  tanta 
copia  , che  fi  diffonda  a’fenfi  ertemi  .'dee- effe  re 
P-amore  sì  dolce*  sì  tenero  , sì  guftofo,,  che  non 
folamenteaddolcifca,  le  potenze  fptrituali , ma  i 
fenfi  del  corpo  ; e quarti  per  tale  dolcezza  , e ab- 
bondanza fi  leghino  *,  e fi  perdano  con  tanto  f*- 
porofo  inabiffamento. 

, l.  m A > • «.  . . , 

JI  ratto  , 

CAPITOLO  Lxrl. 

I.  . . 

PDre  > unione  dell’anima  oon  Dio  y ad  ha 
con  f«  Teftafi  f perche  fi  fofpendono  le 
potenze  dtll*  anima  , e fi  perdono  i fenfi 
del  -corpo  . Dice  perb  il  ratto  qualche  cofa 
di  pili  dell’ertafi  ; cioè  una  certa  forte  im- 
presone nell*  interiore  dell*  anima  , quando 
viene  da  Dio  (allevata  all*  unione  ,•  onde  fi 
dice  non  elevata  , ma  rapita  , per  quel  mo- 
to- fubitaneo  con  cui  fuccede  . La  ragione  di 
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fi  perdono  rfenfi.*  v’  è il  ratto , mentre  fuccede 
con  violenza  ; Ma  poiùl  Tuo  proprio  eflere  ò, 
che  Iddio  diffonde  cosi  chiara  luce , e tanto  ar- 
dente amore  , che  mette  in  moto  tutta  l’anima, 
e fi  fólleva  come?  fopra  di  sfc,  Acche  pare  , che 
fi  a altrove  elevata-,  e Copra  se  fletta  ; e allora 
fente  un  ardentiffimo  defiderio  di  andare  al 
.Cielo  , ed  unirli  col  (uo  Diletto  onde  dice 
con  Tcréfa:  .Muojo,  perche  non  muojo... 

Per- Meglio  capire  quello  volo  , rifletti  ai 
fuoco ii  quale  accefo  produce  fa  fiamma  , e que- 
* Ila  va  in  alto  . E’ vero,  che  fono  entrambi  una 
fletta  cofa  , ma  pure  vedi  chiaramente,  che  la 
fiamma  innalzata  fc  come  una  cofa  fuperiore  ai 
fuoco.  Cosi  f anima  accefa  con  un  fuoco  ar- 
dentiflìmo  della  divina  unione  , pare  che  pro- 
duca di  se  una  cofa  tanto  di  lubito  , e così 
delicata-,  che  s'  innalza  alla  parte  fuperiore 
dell’anima  , come  la  fiamma  Copra  il  fuoco  ; 
onde  non  fa  meglio  la  MìfticdT  Maeflia  atto* 
migliare  ciò,  che  ad  un  volo  Sicché  in  tale 
elevazione  propriamente  il  volo  ^onfille . 

Alcuni  Mittici  1’  affomiglano  ad  una  pen- 
tola , in  cui  .bollendo  l’  acqua  , fi  alza  all* 
insù  , e rovefeiafi  ; Così  communicata  all* 
anima  una  gran  copia  di  amote  , e luce  , 1* 
agita  in  tal. maniera  , che  ia  folleva  in  su  , <- 

come  fuor  di;  se  per  'ferfi  tutta  di  D o . E 
perche  non  può  ,•  retta  con  viva,  ardenntti- 
Ima  brama  di  andare  al  Cielo  , e unir!»  com- 
piutamente. In  quatti»  volo/  non  fa . I5  anima  , 

-Fé  tia  entro  , o fuori  del  corpo  ; come  ne 
.dubitò  S.  Paolo  . Tante  fiate  il  volo  <ud- 
•xletto  ù così  acceleiato  , e,  forre  , che  folle- 
..va  i’*ifèeffa  corpo!  da  terra  . E può  Cucce de- 
• r~  P J 
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te,  che  venga  ad  ufcir  l’anima  ancora,!  mo- 
rire ; come  fi  tiene  , che  Maria  Santittìma  no- 
ftra  Madre,  e Signora  morì  con  uno  sì  dolce, 
c faporofo  volo  di  amore.' 

Quando  fi  ditti  , mi  pare  che  bafti  a farte- 
lo comprendere  . Tu  però  non  t’ inquietare  , 
perche  la  pratica  farà  tutto  chiaro  . Ed  io  fo 
di  un* anima  già  defonta,  la  prima  fiata,  che 
fu  favorita  con  quella  grazia  , fi  fpiegò  , che 
le  pareva  inanima  follevata  come  fuor  di  se,, 
e che  Dio  la  voleva  a cofe  grandi  , fenza  fa- 
per  quali.  In  fomma  conobbe  chiaramente efi- 
fer  cofa  ditteren-rittima  dalla  fempilee  unione, 
•ftafi,  e ratto  ; voglio  dire  , che  fenza  con- 
fonderti , con  1’  ufo  , ed  efperienza  lo  conu- 
jfeerai  con  chiarezza. 

tpiUg9  pitico  a cono  fette  quefi  gridi  . » 
CAPITOLO  LX1V. 


QUando  fienti , faggio  Direttore , che  la  per- 
fona  di  vota  poftafi  ad  orare,  fi  vede  per 
’un  foave  guftofo  diletto  chiudere  gli  oc- 
chi, colla  perdita  degli  altri  fenfi,  in  maniera 
che  non  vede ,.  ne  «de  , non  feate  , e nel  tem- 
po fletto  interiormente  ella  ò entro  un  pelago 
di  godimento  .*  e nel  fccrcto  tritino  gabinetto 
dell’ anima  vede,  • conofce  Dio  predente , co» 
cui  fi  fente  maravigliofamente  unita  in  «al 
cafo  fi  dice  patire  eflafi . 

~ Se  poi  poflafi  all’orazione,  non  con  placi- 
dezza e qui  te,  ma  con  certo  moto  violento  fi 
-lente  tirare  nel  centro  dei  cuore  , ove  conofce 
il  filo  Spofo  prtftnte  i a a Iti  unito,  a col  go- 
di 


C 
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Cimento  r fapore , foavità,  e guflo  , anche  co* 
«me  con  violenza  i f«r»<i  fi  perdano  ; allora 
l'anima  fe  favorita  col  ratto. 

Quandopoi  portali  adorare,  fi  lente  violente* 
mente  rapire  io  quel ‘centro  a conofcer  Dio  pre- 
fcnte , e che  a lei  ttrertamentefi  unifcc,  fi  perdo- 
no i fenfi  , «allora  fi  vede  così  agitata,  e motta 
nell’  interiore  della  luce,  amore  , godimento  , 
foavità,  e gotto,  che  le  pare  dall’  intimo, e pia 
profondo  del  cuore,*  produrli  da  sfc  fletta  altra  cc^ 
fa  pili  delicata,  faporofa , e dolce , che  fi  lolleva 
come  fopra  di  si  ; allóra  P anima  ^ refa  degna  del 
volo  di  fp’rito,  tanto  nobile  , e fublime. 

Non  ti  pongo  qui  la  pratica  a conofcere  que* 
fte  sLeccelfe  comunicazioni  di  amore  dagli  ef- 
fetti ; ma  ti  batta  quella  della  femplice  urtio- 
i»é.  Lettali  , ratto  , e volo  fono  pure  unione 
dell*  anima  con  Dio  , Gcche  gii  effetti  fono  i 
medefvmi . Quefto  sfì  , che  • effondo  unione  , ma 
tufo  ftretta,  piU  nobile  , e piìt  elevata  , con 
linee  pièi  chiara  , e abbondevole  , e con  più 
dolce  faporolb  ardente  amore  , reftano  nell* 
anima  effetti,  defiderj  dico , brame,  rifolùzio- 
ni  , conofcimeoto  della  divina  grandezza  , edetr 
fuo  niente,  e fimili  , con  pili  fortezza  , vigore, 
ed  eroica  generofità. 

Si  nelVeftafì , rutto , r volo  T anima  vedef^  * 
« fe  pofforto  aver  qualche  opera^iont 
• • i /enfi  eJUriori . / ' 

CAPITOLO  LXVL 

ABb'amo  detto  , che  nella  unione  nien- 
te vede  perche  le  potenze  fsno  le- 
P é gare , 
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gaio,  e fcfnefe  ; onde  da  ciò  nafce , che  mol- 
to meno  può  vedere  nell’  ertali , ratto,  ovolo; 
mentre  1’  unione  è p i»  filetta  , e le  potenze 
debbono  eflfere  p ii  inabitate  nel  godimento  . 
Leggo  però  nella  Miftica  Maeftra , - che 
r anima  non  fa  dire  lo  che  vede  , eccetto  fé 
» le  fi  moftraflero  fecreti  del  Cielo  , o vifioni 
immaginane  , quelle  dice  , che  < le  può  rac- 
contare, che  fé  ne' ratti  non  fi  manifeftano  all* 
ànima  limili  alti  divini  fecreti, che  ella  non 
gli  *ha  per  veri  , Tutto  ciò  mollra .apparente- 
mente edere  contrario  a quello  , che  1’  anima 
nella  unione  non  vede. 

- Per  ifpiega  di  quefta  difficoltà  , raccordati  Io 
che  dicemmo,  che  1*  unione  dura  poco  , ma 
con  gl1  intervalli  può  allungarli  per  ore 
intere  . Sicché  hai  da  penfare  nell’  eftafi  , o 
ratto  la  fommità  di  eflfì , cioè  que!  poco  tempo, 
quando  le  .potenze  fono  profondate  in  quel  tanto 
laporofo  godimento , e refe  degne  di  concre- 
te praticamente  uh  Dio  prefente  nel  centro,  • 
intimo  gabinetto  . In  tale  fommità  1*  anima 
niente  vede,  perche  non  è capace;  mentre  In 
potenze  fono  legate,  fofpefe  , perdute  in  quel 
pelago  di  amore,  e luce,  fenza  fapere  nè  che 
ama  , nè  che  conofce.  ( c ) Qnando  però  piace 
al  Signore  manifeftare  all’  anima  qualche  de- 
creta , e farla  avere  yifioni  , così  immagina- 
rie , come  intellettuali , diminuisce  alquanto 
la  luce  all*  intelletto  , e , così  refìa  alquan- 
to libero  , valevole  in  tale  intervallo  .a  co- 
noscere, e riflettere  quello  che  ama  , e che 

cono- 

* 

» * * v 

(a)  Marrf.  vi.  cap . i\.pag.  275.  col.  z. 

(b)  lvipug.  280.  col.  2.  (c)  Ivi.  . 


Libro  1J.  parte  I.  Cap.  LXV.  ijlq 
conofce  . In .tffa  dunque  rem  «ione  , (tl^da 
la  dottrina,  della  citata  Marti, a , e fendo  la 
potenza  intellettiva  libera,  le  mamfeflall SU 
gnorc  le  maraviglie,  che  vuole 

fi  i"hSU1W°  *à'eofi  efletior’>  oecerTariatnente 
£-erdere  • ‘««do  una  delle  ,nd,' 
penUbili  differenze  tra  l’unione  femplree  « 

J umore  dello  fponfalizio;  che  in  quedafi 

«*?“  ‘•‘«'«.P?*»»  dell’ànima  , ma  f iqifi 
rellano  liberi , benché  con  debolezza  ,•  in  quella 
peto,  unto  neu’eftafi  , che  nel' .atto,  e Trio 
fi  dipendono  le  potenze  , e f.  perdono  i ferii 

co’t'nt.  T'>e  folle  unita  .con  Lf^o 

CO  lenii  uberi  , non  faiebbe  ella/i  «ia  Cem 

pi, ce  unione.  Con  tulio  ciò  fi  ,eSPe’  d"  ale  uri' 

panti  , che  anche  ne’  latri  più  lublimi  che 

ZTIT  n SU  " C°'P°  > '«“vano  ,ì  ,0! 
[nere  , e lo  ffrepito  delia  gente  F !»  r.  V? 

Maeltra  Tefela  parlando  dri  , a, t‘o  d!c« 
poche  volle  fi  perde  il  c ° 0lc<;  * c®* 

iaSSw?- 

;;  unKe^con'DroTauero  ^ 

j»  non  ode,  non  ferie  ..C.h'*liorin00  '•*;« 


C»)  Kr-c.xx.p, 7i.au. 
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•*  quello  , d&f  vp^ff  f anima  nf  ratti  r 
'*■-  • •••’  io  pub  raccontare  . 


»,  - CAPITOLO  LXVk 

. « 

E*  CertiffmTo  , ( 4 ) che  l’anima  ne*  ratti  « 
q Binda  Dio  rimette  alquanto  la  luce  , in 
quegli  intervalli  vede  fecreti  grandi  del  Cielo* 
Se  quelli  l'anima  li  pofla  mamfeflare,  e dira, 
dico  , -che  quando  ri  Signore  vuole  , che  li 
racconti,  fa,  che  ella  li  vegga  convifioni  im- 
maginarie o intellettuali  non  tanto  alte  ; quan- 
do perì»,  fono  le  dette  vifioni  deH*  intelletto 
elevate  , allora  niente  pub  raccontare  , e di- 
re Spiega  tutto  ciò  la  Miflica  Maeftra 

colla  fomighanza<  de’  criftalli  veduti  in  cafa 
éi  una  Ducheflfa  . Era  tinta  la  varierà  ordi^ 
ae , bellezze  , e luce  di  quer  veri , che  rima- 
fe  attonita  la  Santa  , e ancorché  gli  aveffe 
mirati  attentamente  , poi  non  fi  raccordava 
con  dHlinzione  di  loro,  in  maniera  che  potef- 
fc  dire  la  grandezza  fpecie  , figura  , o al- 
tro particolare  ornamento  , o fregio  ; ma  fa- 
lò il  fuo  ricordo  era  così  confuto  , di  aver 
vedute  cote  belle  , vaghe  , nobili  e di  ma- 
ravigiiofa  fatrezza  . Appunto  P anima  vede 
nt’  ratti  fecreti  sì  aiti  , ed  elevati  dalle  di- 
vine grandezze  , che  volendo  flou  pub  fpre»* 
gare  cofa  particolare  , -e  diftinta  , ima  con- 
ciamente fi  raccorda  deile  sì  nobili  vedute 
man  iglie.  Mi  dirai:  A che  fervono  fe  noti 
. * / fi  pof- 

(a)  Man f IV.  C.IV.  p.l8o.  CoI.Z.; 

{b)  Ivi  cv/.l. 
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fi  poflono  raccontare  ? (<*)  „ O figliole  ( dice 
„ a quello  dubbio  Tcnefa  ) è tanto  J*  utile  > 
» che  apportano  r che  non  fi  può  amplificare 
„ a baftanza  ; perche  quantunque  non  le  fap- 
„ pia  dire  * reftano  però  nell’  anima  molto 
r,  bene  impreffe,  nè  giammai  fé  le  dimentica. 
Sicché,  amico  Direttore,  ciò  ti  ferve  per  non 
maravigliarti , fé  ramina  da  te  guidata,  favo- 
■cita  con  quelle  $1  alte  * ed  elevate  grazie,  non 
fi  fapefl'e  ceco  (piegare  ; nè  l’andare  in  ciò  in- 

2uietando , balla  a re  conofeere  io  fiato  in  cui 
trova.  Nè  debbono  approvarti  da  quello  che 
l’anima  vede*  o dice,  ma  dagli  effetti,  che  m 
lei  reftano  fe  y dico , alle  maraviglie  di  Dio 
vedute  , e fiffe  nell’  intimo-  del  cuore  , acquifta 
un  eroico  generata  rifiuto  di  tutte  le  creature 
terrene  , fembrandole  quali  fono,  vili,  abbiet- 
te , mifere  , * puzzole  4 H che  ti  ferve  per  ti- 
gni altra  foprannaturale  comunicazione.. 

1 ' » 

pratica  al  Direttore  a ben  guidare  fanima 
• ••*  ne  gradi  di  quejio  divino  elevato 
? ' w fpon/alizi» . •_ 


CAPITOLO  LXVIL 


NOu  v’  g dubbio  , che  quufte  grazie  fono 
molto  fublimi  , ed  elevate  , in  cui  non 
. vi  può  aver  luogo  nè  l’ immaginazione»  che 
non  può  fingere  operazioni  sì  vive  , dolci;, 
rfoavi  y e sì  chiaramente  foporofe  nè  meno 
-il  demonio  r il  quale  fe  Vion>  fi  può  intro- 
-•mettere  nella  femplice.  unione  ,,  molto  meno 
heiifòrza  in  quella  dello  fponfalizio  r eh’ è piu 

. !•*''.*  f * .1/  fi^t- 

(a)  Ivi  - . i . • e 
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flretta,  nobile,  ed  elevata.  E’  certo  pure , che 
gir  effetti  che  reftano  nell  anima,  fono  mata» 
V'gliofiflìmi . E fé  delle  pallate  orazioni,  dice 
Terefa  (a)  parlando  del  ratto,  rimangono  gli 
effetti  , clic  fon  detti  , quali  rimarranno  di 
una  grazia  tanto  fublime  , com’è  quella?  Vor- 
rebbe T anima  avere  mille  vite  uer  Dio  , e 
che  tutte  le  creature  fotter©  lingue  a lodarlo. 
Ha  defider;  ardentiffimi  di  patite  , e le  lem- 
brano  poco  i tormenti  de5  Martiri  : onde  fi  la- 
menta , fe  non  fe  1’  effre  occafione  di  patire. 
Riceve  un  conofcimento  alto  , e chiaro  della 
grandezza  di  Dio  , e da  ciò  il  piò  vie  , ab- 
bietto, e dispregiato  fentire  di  se  tteflfa;  e al- 
tresì acquifla  un  maravigliofo  diftacco,  (£)  e 
dilpreg  o dt  tutte  le  terrene,  frali  ^caduche  co- 
fe.  Con  tutto  cò,  credimi,  faggio  Direttore, 
-non  dei  Ilare  ccn  le  mani  alla  cintola,  come 
fe  l’anima  folle  giunta  ad  abitare  fra  i Serafini 
del  Cielo,  onde  fba  ficura  della  divina  vifione , 
e certa  di  non  declinare  dalla  rettitudine  delle 
opere.  E ' vero,  che  il  demonio  non  può  fin- 
gere grazie  così  elevare,  ma  può  intromttetfi 
con  a'cune  finnli  ; e come  che  la  natura  uo- 
ttra  è viz-ara  , ed  avida  di  foavirà  , e gufti, 
può  facilmente  abbagliarli,  e credere  il  negro 
per  bianco.  Perciò  dei  Ilare  Tempre  con  vigi- 
lante accortezza , che  l’anima  non  s’invogli  di 
cole  Soprannaturali  , nè  fi  fermi  in  effe  come 
fine  ultimo  delle  fue  brame;  ma  fi  protetti  col 
S.gnore  , volere  ella  chiedi  , piaghe  ,.  fpme  , 
che  fono  i fiègi  più  sfarzofi  nella  Itfa  Cro- 
ce. Ricevendole  poi  , insinuale,  che  le  preti* 
<.  • i'  da, 

* (a)  Manf.  vi.  cap.  i v.  pag. z8i.  Col. 2. 

(b)  Ivt  cap.v. pag  zS^.  coLz.  ••  • .*) 


Libro  li.  Parte  I.  Cap.  XLV1I.  5^5 
da  con  umiltà  , e non  pofi  in  loro  , ma  tifi 
innanzi  alla  mortificazione,  e alle  virtù,  Tem- 
pre fofpertofa,  rimqiofa,  e guardigna.  E’ vero 
altresì,  che  l’anima  in  quello  lublime  fiato  di 
Unione  , fe  generoi'a , e forte  ; ma  non  £ im- 
peccabile; onde  fino  che  vive  entro  un  vaio  di 
ferra  unterà,  e fragile,  fta  foggetta  mille  ro- 
yinofi  precipui  , e pub  con  molto  colpevole 
ardire  (come  dice  Terefa  , (a)  parlando  di 
Un’anima  favorita  col  ratto  ) o sfacciataggine 
partir  dai  luo  Spofo.  ( b ) E l’ ilie fio  arterfee, 
parlando  di  una,  anche  elevata  a*  voli  più  fu- 
mimi dello  {pirico . La  rag  one  fi  fe,  che  l’a- 
nima non  gode  fempre  quell’ attuale  unione  S 
che  fe  C)b  forte,  non  vi  larebbe  pericolo.  Paf- 
fata  dunque  1’  unione  con  Dio  , s’introduce  il 
demonio  conafiuzie,e  inorpellamento  di  bene» 
e le  fa  ammettere  cofette,  dice  la  medefima, 
(c)  che  fono  cattive  , ed  egli  le  dà  ad  inten- 
dere che  nb  ; e così  fi  va  a poco  a poco  ofeu- 
rando  i’  intelletto  , e intiepidendo  la  volontà. 
Sicché  dei  efercitarla  in  una  ngorofa  mortifi- 
cazione , ed  eroico  efercizio  delle  virtù  , te- 
nerla lontana  da’  percoli  , ed  occafioni  , con 
quell’altro  , di  cui  bafievolmente  li  renderai 
irtruito  nella  pratica  che  ti  ho  dato  a ben  guidare 
l’anima,  arrivata  alla  femp  ice  unione. 

L’ifiruzione  ivi  data  'è  ("ufficiente  ad  indi- 
rizzare Panima  riguardo  all’interiore  dello  fpi- 
rito  ; ma  querti  gradi  di  Iponfalizio  , oltre 
l’unione  dell’  anima  con  Dio  , portano  fe- 
co  erteriori  apparenze  . Alcune  fiate  fimili 
* • . . ' • per- 

(a)  Manfvi.  cap.iv.  pag.iSi.  Col.!. 

(b)  Ivi  pag.  284.  col. 2.  . 

(c)  Manfy.pag.i68.  coli. 
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perfone  così  elevare  fentono  fraganze  armonio- 
fé,  e dolci;  altre  fplendono  ne’ volti  loro  con 
luminolìflimi  raggi  ; altre  volte  tramandano  dal 
corpo  foaviffimo  odore.  Molte  fiate  fono  rapite 
nell’aere,  e può  fuccedere,  che  abbiano  la  car- 
ne così  leggiera  come  paglia,  cheli  muova  col 
foffio,  anzi  che  camminano  volando  con  altre 
fimih  per;co!ofe  efteriorità  . E quando  altro, 
non  vi  folte  , in  quelle  comunicazioni  de*  di- 
vini fponfali  v’  ò la  perdita  de'  fenfi  elìerni  , 
eh’ è frggetta.  all'altrui  veduta  , e findicato  , 
In  ogni  conto  dunque,  faggio  Direttore  , dei 
con  premura  attendere  al  guidamento  dell’  a- 
nima  , che  favorita  viene  con  quelle  appa- 
renze elìerne  : e oltre  l’infinuarle,  che  aftrin- 
gelfe  il  Signore  con  calde  fuppliche  a mutar- 
le V elìeriore  coll’interno  più  ficu-ro  ,.  certo  r 
e profittevole  cammino,  ordinare  rifo  utamen- 
te  , che  fenrendofi  muovere  a limili  grazie 
in  pubblico  , reliftefle  con  quelle  migliori 
forze  , che  può  . («)  S.  Terefa  relifteva  a* 
ratti  , e reflava  pefta,  e fianca  ; quando  ella 
fi  accorgeva,  (6)  li  flendeva  in  terra,  e cer- 
cava refiftere  al  piti  polTibile,  ancora  che  do- 
veffe  rimanere  rotta  , e come  fracalfata  ; (c): 
anzi  pure  volea  loro  refiftere  in  privato  pel  ti- 
more degl’inganni,  a cui  fono  ibggette  l’efle- 
tiorità  .*  e pregava  caldamente  Dio  a farla  cam- 
minare per  altra  ftrada  meno  pericololà.  Dif- 
fi  , quando  fi  accorgeva  : perche  moite  fiate 
Dio  sveglia  l’anima  alla  fua  unione  r in  ma- 
niera tale  che  ella  l’avverte,  e loconofce  . Al- 
cune volte  fente  come  un  tuono;,  e fe  bene  ciò- 

li  a 

(a)  Vit.  cap. i o.  pag.  ili.  col,  t . 

(b)  Ivi  cap.xx.pug. 70.  coi.U 


(c)  Ivi. 


Libr*  II.  Parti  1*  Cap.  LXV1I. 

£a  fpirìtualmente  fenza  rumore,  conofcechiV 
largente,  che  la  chiama  ad  unirla.  Altre  hai 
te  le  viene  una  come  infiammazione  con  tan* 
to  diletto,  « gnflo,  che  fi  fparge  per  tati’  i 
(enfi,  e le  fa  intendere  lo  Spofo,  ch’fcprefen* 
te,  orde  in  lei  fi  eccita  un  defiderio  grande 
di  goderlo.  In  qualunque  maniera  dunque  Pani# 
su  fi  accorga , voler  il  Signore  rapirla,  dee 
refi  fiere , fé  trovali  in  luogo  pubblico,  epa* 
lefe. 

Mi  dirait  Come  pub  l’anima  refifiere  a co* 
(e , che  vengono  da  forza  fuperiore  ; e fopran- 
naturalef  Amico  Direttore,  è vero,  che  quando 
vuole  il  Signore  , non  pub  1*  anima  fare  alcune 
refifienza,  e ni  tal  cafo  a lei  bada  mofirare 
T animo  diftaccato,  ed  umile.  Alcune  volte  fi 
compiace  la  divisa  bontà  confolare  gli  umili 
fentimeoti,  e trae  indietro  la  mano;  e anco- 
raché avefle  cominciato  a comunicarli  con  eftafi^ 
• ratto,  vedendo  che  l’anima  cosi  umilmente 
refifie,  la  lafcia,  e non  fuccedono  quelle  efte- 
fiori  apparenze,  (a)  Senti  una  bella  dottrina 
fa  cib  della  Mifiica  Maefira  dice , che  il  Signo- 
te  gode,  che  l’anima  vegga,  che  egli  la  vuoi 
favorire,  e altresì  prova  inefplicabile  piacere, 
che  Panima  eferciti  1’  umiltà  col  refifiere.  Nò 
nuoce  all’anima  la  refifienza,  quando  perciò  la* 
ferafie  Dio  di  favorirla,  perché  rimangono , dice 
la  medefima  Santa,  (b)  gli  fieflfi  effetti  . La 
ferace  ,ò  fcotim«nto  dei  Mi  ili  co  della  Croce 
che  posò  fui  braccio,  ancorché  fi  betti  , no* 
però  non  fece  la  faa  impresone  ; e le  grazie 

• v»  *i  ò . « • . -f  u*i  > ' - , Ì » ■ 1 di-  ** 

< (a)  Vìt.cxp.  xt.pag.yo,caJ.i. 

(b) ;  Ivi. 

(c)  Salii, lib.\  i.  cap.  x.1.  pag,%<iL  s- 
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divine,  ancorché  fi  rifiutino , lafciano  nell’  ani- 
ma i medtfimi  effetti  eroici  , e generofi . (a) 
Anzi  può  edere , che  il  Signore  Je  comunichi 
un  mongtbeilo  di  amore,  a diluvio  le  grazie, 
e in  grado  eroico  le  Virtù  , per  la  violenza 
efercitata  a fprnpriarfi  di  cofe  e allo  fpirito  , 
e al  genio  sì  piacevoli,  e care. 

Avverti,  che  circa  1*  interiore  cedendo  co- 
municazioni non  oppofìe  alla  Fede  , come  al 
proprio  luogo  dirò  , non  fi  deggiono  ributta- 
re ; ma  fi.  porti  l’anima  paffivamenfe  , rice- 
vendole con  umiltà,  e umile  rendimento  di 
grazie  a quella  clemente  benefica  divina  ma- 
no, che  le  concede;  colle  protette  sì,  premu- 
ro le , e fervide,  volere  ella  non  grà  iìdiflfon- 
dimento  di  foavirà,  e dolcezze,  ma  di  trava 
gli  , e crcci , come  via  più  ficura,  e profitte* 
vole,  perché  appianata  dal  Croctfido  amore 
Tutta  dunque  la  refiflenza  dev’edere  per  Pette- 
riorirà  , e apparenze,  come  pericolofe  , reg- 
gette a mille  ingannevoli  trame  dell’  attuto 
fraudolente  comune  nemico,  e ad  altri  mille 
movimenti  viziofi  dell’araor  proprio.  E per 
quette  , accorto  Direttore,  dei  edere  rifoluto, 
intrepido  oppofirore,  tanro  in  quefii  gradi  , 
quanto  in  ogni  altra  foprannaturale,  o pure 
ordinaria  comumcazione  di  amore  fenfibile  , 
e apparifeente . L’ amor  divino  , e la  grazia 
Tempre  cercano  ritiro  , folirudine  , e iegre- 
tezza  ; ficchi  le  mottre  , e la  pompofità  di 
ede  tempre  fono  fofpette,  e di  pericolo  . Che 
fe  poi  con.  tutte  le  più  diftaccate  , generofe, 
umili  refifienze  dell’  anima  , il  Signore  vuo- 
le così  efieriormente  comunicarli  ; in  tal  cafo 

, ‘ i per- 

(a)  Ivi  cap.xivi fagli fi.col.u 
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Libro  Ih  Parte  L Cap.  LXVII.  $S7 
perfuadiia  che  fi  raflegni , e lottometta  il  Tuo 
parere  ? fentimento,  e brama  agli  alti'  imper* 
formabili  difponimenti  divini  * (<*)  A S.Terefa 
perciò  fommamente  dogliofa  , e afflitta  rim- 
proverò Iddio, dicendole  ì ,,  Non  >ti  dar  pena  , 
„ perché  coftoro  ( c’cè  quelli,  che  veggono 
y,  le  grazie  ellerne  ) o hanno  da  lodar  me,  0 
mormorare  di  te:  e tu*  in  qualfi voglia  di 
quefte  due  cofe  guadagni . „ Bafla  dunque, 
che  l’anima  prieghi , fi  protetti,  refifla  ? e poi 
■dee  uniformarti  al  divino  volere.  (J?)  E ti  av- 
verto, che  molte  fiate  la  pena, che  lente  l’ani- 
ma per  eflere  in  pubblico  accarezzata,  fembra 
umiltà,  ed  è mancamento  di  efla  , perchè  a 
lei  giacciono  i fcherzi , i biafimi  , e le  det** 
tato,  che  dagli oziofi  [parlatori  riceve. 

.Chiudo  dunque  4a  prefente  iftruzione  con 
•quefto  breve,  chiaro  , pratico  epilogo  , e co- 
rollario! che  l’anima  m -tutti  i "gradi  delia 
contemplazione',  e delTumone  fi  porti  pafliva- 
mente:  dee  fpropriarfi  , e cercare  la  via  della 
.Croce ; ma  ricevendoli, non  ributti-;  in  tutte 
de  altre  efìeriori  apparenze  dee  pregare  , pro- 
iettare , e val-damentè  refittere  ; e non  com- 
piacendofi  il  Signore  mutarle  cammino  , con- 
tentarli del  divin  beneplacito,  e benedirlo  ; 
affaticandoli  frattanto  nella  mortificazione,  ed 
eferciz^o  della  virtù.  E aflicurati  , che  niente 
■ può  nè  l’ amor  proprio,  nè  1’ inferno  tutto  cen- 
tro a un’anima  così  dittaccata  , riloluta  , e 
xoo  gì  umile  generofa  «degnazione. 

* < t ! • • • 

• _ - * * 

U . ' ’ ' iì  r . • " * 

* * l{  • *-  : 

Che 

(a)  Mafaucàp. ! V.  pag. z8i.es/. 

(b)  Ivi.  ••  * \ 
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Ohe  cofa  f accede  a qaejia  unione 
ài  fponfalizto . 

C API  T O L O LXVIIL 

* \ ' 

AI  divini  celebrati  fponfali  fuccede  il  Ma- 
trimonio fpirituale,  eh’  è l’unione  più  per- 
fetta, e confutila  ta  tra  Dio,*  e P anima  . Per 
pattare  dallo  fponfalizio  a quello  ultimo  si  alto, 
lublime,  ed  elevato  grado  di  amore,  non  v’ è 
portava  aridezza  , che  fi  frammetta  : onde  , 
come  d*ce  S.  Terefa,  (4)  fi  pottono  coog'un- 
gere  affieme , e dallo  fponfalizio  a!  Mair  mo- 
nio  non  v\è  porta  chiufa.  E’ vero,  che  quan- 
do 1*  anima  Ila  nell’  ultimo  ad  unirti  ultima- 
mente col  Tuo  Spofo,  riceve  Ertali  , Ratti  , e 
Voli  più  fpcrti,  e in  pubblico  , fenza  potere 
loro  refirtere,  e da  cib  nafeono  per  lei  mor- 
morazioni, fofpetti,  e timori;  fono  perù  per. 
fecuzioncelle,  che  non  entrano  nell’  intimo  dei- 
loTpirito»ove  lente  una  ferma  ftabile  rteurezza  . 
Un'afflizione,  dice  la  Santa,  (b)  le  dà  nojofa 
pena,  quando  i!  Direttore  a lei  mette  fofpet- 
tofe  paure  i e ordinandole',  che  relitta,  ella 
non  pub,  onde  viene  anguftiata  , perchè  non 
ubbidisce.  Da  quella  mediocre  fpiacente  noja 
la  toglierai,  faggio  Maertro,  fe,  come  ti  dirti 
fopra  , le  infinuerai  la  renitenza;  ma  vedendo 
che  il  Signore  vuole  profeguire  1*  érterne  co- 
- municazioni , tu  non  mettere  a lei  timori  , e 
paure  , non  ti  mortrare  faftidiofo , e rincrefce- 
vole,  ma  fa  che  fi  protetti , che  fi  fproprii , e 

che 

(a)  Manf.  yi,cap.\v.pa%.19J,CoJ,Z*  * 

(b)  Ivi  cap.  vi.  pag.285.c0J.  t.  ' •» 
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Libro  II.  Parrei  Ctp.LXHIL  ^9 
che  fi  ralfegni;  accertandola,  e dandole  ani- 
mo, che  camminando  ella  diftaccata,  e umile, 
anche  fe  fodero  inganni  del  nemico  comune , 
riefcono  a quelli  di  confufione,  e fconfiggi- 
mento,  e a lei  d’utile,  e profitto,  come  al- 
trove di  quello  diflfufamenre  dirò  . (*) 

Ma  v’  ì pure  il  frapponimene)  penofo  pef 
l’anima  tra  gli  Sponfali , e *1  Matrimonio  ; ’ò 
nobile  però  , perche  d’amore . Dal  meditare  alla 
contemplazione  all’  unione  con  Dio,  v’ è l’ari- 
dità dello  fpirito.  Dalla  femplice  unione  alio 
fponfalizio  fi  frammette  pure  limile  /pirituale 
aridezza.  Tutte  però  quelle  purghe  o fono  , 
o fi  accompagnano  da  corporali  fenfibili  nojo- 
Tillime  pene;  ma  pel  Matrimonio  difpone,  e 
purga  l’anima  il  foto  amore.  I regali  ch’ella 
riceve  nell’ Eftafi , e ne*  Ratti,  le  infondono 
una  chiarezza  tale  dell’  eccellenza  , e madia 
del  fuo  Spofo  , che  le  fi  accende  un  vivoarden- 
tilTìmo  defiderio  di  teneramente  llnngerfi  feco, 
ed  abbracciarlo  : e quelle  brame  fono  i dardi 
pungenti,  che  la  ferifcono,  e la  tormentano* 
Sicché  la  purga  dell’anima  tra  lo  Sponfalizio, 
e’1  Matrimonio  fono  certe  pene  d’amore  chia- 
mate di'  Ferita,  Saetta,  e limili  : delle  quali 
trattaremo  dipintamente . 


Di 


(a)  Vede  il c*p,  vi  1 .pnrt.  1 ij.  lib.  1 1. 
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*’  '•  *% 

r Di  Vha  fotta  di  pena  che  Dio  dà 

alt * anima  a iui  unita  . ~ * 

C A P ITOLO  LXIX. 

Dice  la  Miftica  Maefìra,  (à)  che  quando 
Pamma  (la  per  pattare  dallo  Sponfalizio 
•«1  Matrimonio  fpi  rifilai  e con  Dio,  tuo’e  rice- 
vere un  tratto  di  amore  troppo  nobile , rd  ele- 
vato, quanto  dilettevole,  e caro,  altrettanto 
fecceder  temente  perdo,  che  ella  la  chiama 

Fena  di  ferita  . Succede  quella  così  . Stando 
anima  raccolta  nel  Signore,  e molte  fiate 
,Jpure  fenza  penfarlc , fi  lente  ali*  improvvifo 
dolcemente  ferire  nel  più  int  mo  del  cuore  '{• 
e con  ciò  la  nlveglia,  e là  muove  a defide» 
rarlo  . Per  accrefcerlo  poi  1’  amante  Spofo  la 
pena  , e’1  dolore,  le  fa  conofcere,  che  egli 

frefente  , ma  non  fi  vuole  man ifeftare  ; onde 
anjma  fente  sì  delicata  intima  pena  , che  non 
potendo  fare  altro,  fi  lamenta  con  Dio,  ccm 
parole  però  dolci  , tenere,  e amorofe  . E’ una 
maraviglia,  che  può  farla  il  folo  onnipoten- 
'tiflimo  divino  braccio,  conofcere  con  certezza; 
Panimi  Dio  prefente  nell’inrimo  del  cuòre  t e 
poi  ftruggerfi  per  averlo . Quefìa  febbene  ò 
pena,  e però  dolce,  cara,  dilettevole,  onde 
l’anima  non  vorrebbe  perderla.  E come  che 
quella  pena  non  fempre  fi  mantiene  ir  uu  ef- 
fere  , ma  va , e viene  ; quando  P anima  fi  av- 
verte, che  la  perde,  torna  a fofpirofamente 
defiderarla . 

Che 

(a)  Manf.  vi.  cap.M.pag.  $.«/.?.  > 
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t ' » 

Che  co/a  fi  manifefii  ali'  anima  im  . 
quefta  pena  . 


CAPÌTOLO  LXX. 


r *1 

» •< 


QUefta  comunicazione,  al  fentimente  del- 
Ja  Miflica  Maeflra , (<*)  ò una  delle  più? 
“ elevate,  e fublimi  , a lei  conceda  dopo 
1’  Eftafi  , Ratti,  e Voi i ^ .di  cui  ella  perciò- né 
fa  una  particolare  dima;  anzi  dice,  che  il  Si- 
gnore  (ledo  ie  infinuò  ad  averla  nel  più  alto 
fingolariflìmo  pregio  . In  quello  tratto  fi  conni* 
nicaalP  anima  una  luce  roaravigliofa , alta,  é 
chiara,  con  cui  ella  viene  elevata  a conofcere 
la  grandezza  di  Dio,  non  in  cofa  diflinta,  ma 
lo  conofce  immenfo,  maeftofo , e infinitamen- 
te defiderabile . Quella  èognizione  fa  crefcere 
flrabocchevolmente  la  pena  ; conofcendo  ella 
si  chiaramente,  quanto  fia  degno,  raro,  dolce, 
e perciò  defiderevole  ìo  fpofo  , e che  prefente 
noi  può  ftrignere,  e abbracciare  . Perciò  i’ani- 
irta  vive  come  abbandonata,  folitaria  , nè  in 
Cielo,  nò  in  Terra.  Molte  volte  va  querula., 
e ■ dogliofa  cercando  il  fuo  Dio.  £ altre  fiate 
le  pare  edere  crocifida  , perche  dall’  insù  le 
viene  il  dolore,  e dalla  terra  non  vuole  fol- 
lievo,  o alcuna  confolazione. 


A 


Il  fine  di  quefia  pena . 


N 


CAPITOLO  LXXJ. 

On  è alt  co  il  fine»,  per  cu‘:  Dio  in- 
fonde all’anima  un  lume  sì  chiaro  , 

Q «d 

(a)  Vii.  cap.  si,  p4g.  jt.coUz.  - , i 
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evato  , e fi  fa  da  lei  conofcere  cotanto 
caro  , e d-e  fide  re  voi  e ,,  fé  non  affinché  ella  ab- 
borrifca  le  caduche  tanto  frali  terrene  cofe  , 
onde  defideri  folo  il  fuo  dolce  sì  nobile  Spo- 
fo;  e con  ciò{fi  renda  abile,  difpofia  , e de- 
gna di  unirli  feco  collo  fpiritual  Matrimonio. 
Concede  poi  quello  tratto  di  amore  in  ma- 
niera penofa  , fora?  d i fle  l’ ifiefiò  Signore  a 
S.  Te.refa,  (*)  acciò  l’anima  fi  purifichi  con 
tii  perfetto  raffinamento  , come  1’  oro  nel  cro- 
giuolo , e pofla  egli  in  lei  meglio  porre  gli 
fmalti  de*  Tuoi  doni , e con  ciò  capace  fia  ad 
unirfi  feco  coll’  ultima  confumatà  divina  unio- 
ne ; come  pure  per  ifcontare  le  pene  del  Pur-, 
gatorio,  onde  come  vera  amante  fpofa  vada 
drittamente  a goderlo  nel  Cielo. 


». 


Qome  rejiano  le  potenze , eifenft 
in  quefia  pena . 

CAPITOLO  LXXIl. 
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T A volontà,  qui  , come  in  ogni  altra  comu- 
Xu  nicazione -fopraonaturale  , re  fi  a fofpefa , ,jì 
legata  dall' kifufo  divino  amore  ; l’intelletto.pe» 
*b  refta  libero  a poter  confiderai  l'alta  mae- 
ftofa  grandezza  di  Dio,  (£)  e .con  ciò  le  fi 
accende  ardenrifiima  la  brama;  e potendo  rie 
flettere,  che  I*  ha  prefente,  e non  pub  abbrac- 
ciarlo, tale  .vivo  fàfpirofo  defideno  le  cagiona 
una  pena  eccedente, intimi,  e delicata.  Avverti 
sì , che  pregni  altra  conftderazjooe  l’intelletto 
^/òfpefo,  p, legato, # acciò  non  potette  4*a^i 
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<a)  Ivi. 
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Libro  II.  Parte  I Cap.  LXXII. 
ricevere  coniazione  , o follievo  Che  però 
in  quel  tempo  non  può  penfare  , ch’ella  è 
mjfera  , onde  non  è degna  di  unirli  a Dio  - 
, Può  «-«etrere,  che  dee  raffegnarfi  al  ben*! 
placito  del  Aio  Spofo,  o ad  altro  Cimile  riflef- 
*o»  che  a [f1  Potrebbe  mitigare  un  dolore  sì 
Ipiacenre.  Solajnenre  l’ intelletto  è libero  aco- 
nofcere  quanro  l’anima  dee  dolerli  per  effere 
aliente  da  Dio  , e Dio  fteffo  1*  aiuta  , (a)  in- 
fondendole notizie  alte,  vive,  e chiare  delle 
lue  immenfe,  infinite,  maeftofe  grandezze.  E 
quella  libertà  della  porenza  intelletti  va  ferve 
per  coftmme  una  pena  sì  viva  , e penetrante  .. 

. 1 ‘,enfi  P01  nemmeno  fi  perdono  . E’  vero 
si,  che  può  creicene  a tanto  la  pena,  che  ar- 
rivino a fofpenderfi , e legarli  ; ma  però  dura 
poco,-  al  tri  mente  l’anima  fi  renderebbe  efente 
dal  dolore;  mentre  il  deperdimento  de’ lenii 
elìenon  Pappone  legate,  e fofpefe  le  potenze 
dell  anima.  E fe  quello  forte,  l’imellètto  non 
potrebbe  conofcére,  e riflettere  alla  grandez- 
za , , e : aflen za  di  Dio,  e così  non  Pentirebbe 
la  deforma  intima  pena  sì  delicata  . (b)  E9 
vero  dunque,  che  i fenfi  non  fono  perduti,  o 
fofpefi,  ma  però  quando  la  ferita  è grande 

cagiona  tale  dolore  nell’anima  , che  ridonda 

al  corpo,  e lo  lalcia  come  retto,  e pedo  a 
guiPa  che  non  può  muovere  nè  j piedi  nè’ le 
mani;  e fe  fia  in  piedi,  fi  pone  a fedire  co- 
me abbandonato  : refìano  le  mani  intirizzite, 
che  alcune  fiate  non  fi  portone  unire,  come  in 
tempo  di  gran  neve  : le  offa  s'ogate  ; fante 
volte  fi  perdono  i polli , e fembra  non  effervi 

(a)  Ivi . Q 2 *ni- 

(b)  Vit.  cap,  xxx.  pag.  no.  col.  z.  ■ ' •: 


3*4  . h Direttoria  Miflico 

' anima  ne!  corpo  ; dà  alcuni  gemiti  non  gran- 
di , perche  non  può.  (*)  In  Comma  giunge 
a tanto  il  dolore,  che  alcune  fiate  non  può 
refpirare,  eome  fé  volefle  rendere  Io  fpirito  a 
quel  Dio,  che  tanto  brama  . Sappi  però,  che 
in  quel  punto  non  l’ente  la  perfora  i dolori  del 
corpo,  e ciò  per  la  (uperiorità  del  fentimento 
interiore  de'  1* anima;  onde  del  corpo  non  fa 
cafo,  ancorché  io  faceffero  in  pezzi  ; ma  poi 
lo  fcorge  fcorquaflato , e petto . 

Quanto  duri  quefìa  pena  . 

CAPITOLO  LXXIII. 

Toccante  all’atto  del  patire,  tale  pena  du- 
ra poco,  e al  più  lungo  potrebbe  tten- 
derfi  a tre,  o quattro  ore  ,•  (£)  mentre  fenza 
miracolo  p;ù  lungamente  durando  , la  perfcna 
non  potrebbe  vivere,  eflendo  così  viva,  e pe- 
netrante , che  patita  per  un  folo  quarto  d’ora, 
retta  il  corpo  slogato,  e petto,  come  dicemmo. 

Quanto  tempo  poi  mantenga  l’anima  in  quc- 
fiasìpenofa  comunicazione  ; S.Terefa  la  paf- 
sò  più  anni  in  eda  ; dipende  dal  divino  volere. 
!£  pure,  dandòfi  per  difporla  al  Matrimonio 
fpiriruale,  quanto  p:ù  l’anima  attende  a di- 
fiaccarli  dalle  creature  , ed  eflere  abile,  e- de- 
gna di  elfoj  tanto  più  pretto  finifcono  le  [re- 
ne , e le  purghe , c fi  unifce  col  fuo  tenero 
dolce  Spofo  colla  unione  più  intima,  ultima, 
e confumata . , 

- Jftué*  S y,  , fTm' 

(a)  Man/,  vr.  eap.xt.pag.^oo.cet.i,  ' 

(b)  S-Tejp/i w,*  t \\  ***  \ V- 
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Pratica  al  Direttore  per  fuefla  peni . ' : * 
CAPITOLO  LXXIV.  •*» 
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^•AUfcfla  comunicazione  d*  amori  „ così  pencrt» 
y/  fa  , e cara,fe  molto  ficura , al  fentimen- 
* to  di  Santa  Terefa  , (*)  perché  non  li 
opera, che  pofla  fingere  là  fantafia  , nfe  il  die^ 
monto  ha  virtù  d’unire  un  dolore  $ì  delicato 
con  pena  sì  foave,  guftofa  , e dolce.  Tanto 
più  che  gli  affetti  , che  reftano  rfell^anima  f 
fono  tali  , che  non  lafciano  luogo  a dubbiez- 
za alcuna  . Sente  ella  una  rifoluzione  forte  i 
patir  per  Dio  , che  conofce  amabile  infinita- 
mente, e caro  , onde  le  brame  depravagli  , 
e croci  fono  ardentiffìme , e vìve4.  Prova  poi, 
e lo  fente  troppo  fenfibil  mente  , un  di  fiacco 
affai  generofo  dalle  creature  tutte  , che  le  fem. 
èrano  larve  al  confronto  di  una  Maeftà  sì  ec- 
celfa,e  Juminofa.  E quefio  l’anima  lo  fcorge 
con  chiarezza  tale,  che  dice  la  M fiica  Mae- 
flra,  (£)  fe  non  fi  conofcefle  con  quefti  effet- 
ti  , o refiaffe  con  menomo  dubbio  di  quefia 
pena  , non  farebbe  affatto  l’impeto  di  amore, 
di  cui  parliamo.  Non  elTendo  dunque  cofa  che 
polla  entrare  dubbio , o inganno,  altro  non  dei 
fare,  faggio  Direttore,  che  aiutare  l’anima  a 
ringraziare  umilmente  il  Signore , infinuando- 
le  la  dovuta  grata  corrifpondenza  a tanta  sì 
tlementififìma  bontà  del  fuo  Spofo  , con  que- 
lli, o fimili  fentimenti. 

Filorea  , ecco  quanto  liberale  il  Signo- 
re : a chi  merita  flagelli  ed  ire  , egli  lo  be« 

Q l ne* 

(a)  Ivi.  (b)  Ivi. 
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nefica  con  pene  dolci , c di  amore.  I!  fine,  Filo* 
tea,  è,  acciò  fé  fino  ad  ora  cercaci  te  ftefla  , i 
piaceri,  i diletti  di  terra  , l'onore,  e la  filma, 
ora  fi  svegli  a cercare  lui  folo , perch’  ei  blamen- 
te degno  dell’amor  noftro.  Poco  lume  te  Io 
inoltra  sì  maefiofo  , e bello  i che  farà  in  se  fìeflo, 
Filotea  ? Quanto  poche  le  fatiche  nofire  , fe 

f 'ingoiamo  ad  unirci  perfettamente  con  sì  gran 
ene  ? Mettiti  Figlia  fui  pifc  generofo , fuggi , 
c abborrifci  ogni  terrena  coniazione,  e cerca 
folo  il  tuo  dolce  amante  Spofo  in  purità  di  a- 
xnore.  Bramalo,  fofpiralo , amalo , umiliati  al 
fuo  cofpetto , pregalo  di  fua  aflifienza  , e con 
ciò  renditi  abile  e difpofia,  che  ti  abbracci  , 
c feco  ti  unifca  in  grado  di  amata  fpofa. 

Di  un' alita  pena  ebe  nafte  dalla  cognizione 
de ’ peccati  commefli . 

C A P ITOLO  LXXV.  \ 4>  ? i 

L’Anima  favorita  con  tante  fublimi,  e sì  eie- 
r,  vate  grazie,  e accarezzata  con  sì  dolci  te* 
neri  abbracciamenti  del  fuo  fpofo,  pure  itienè  tor- 
mentata , e affli  tta , anche  per  via  di  fonr&nnatjip 
tali  ftnorofe  comunicazioni  onde  refterkf  per- 
fuafo , faggio  Direttore , che  Quanto  fono  grandi, 
èccelfi,  e Angolari  i divini  favori,  altrettanto 
fono  penofe  le  crocia  perche  Dio  non  accarezza 
l’anima  , fe  non  per  difporla  a maggiormente 
patire . Ognuno  .crederebbe*  ch’elevata  elle  ad 
Efiafi  , Ratti,  e Voli  , gode  un  Pa radi fo  col- 
la ficurezza  dell5  amore  .jdel  fuo  . Ditelo  i aep* 
, pure  sa  il.  Signore  trovare  la  man  fera"  di  ina- 
ràvigliofamente  purgarla  con  una  pena  tan- 
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i,  lo  nojofa  , e fpiacevofe' quanto  òhe  tìguàrifa 
i • le  commcffe  còlpfe.1  M ’*•  K *r0^  * 

V \ 

I % ^ • » , 

5 r CHE  COSA  LA  QUESTA1  PENA.  ' 

j • ' ‘ .'f 

1 TVT  On  confitte  quella  pena  -nel  conofcimento 

«L\  di  ciò  che  merita  per  le  commefTe  colpe, 
i ma  neT  penfare  alla  ingratitudine  ufara  cóntro 
1 "a  nn  Dio  sì  maeflofo  , e buono  . Iddio  che 

• «vuole  l’anima  Tempre  umiliata  , e che  lente 
i baiamente  di  fe  , non  potendoli ‘a  lui  unire 
f f perfettamente ì eh’ò  il  tutro,  s*  ella  non  fi  àn- 
i o rienta  colla  cognizione  , le'infonde  ; un  lume 

affai  fpfendènte  , e chiaro  , cori  cui  I* eleva  a 
'cohofcere  vivamente  la  Tua  bontà , è che  me- 
*rita  un  infinito  intomprenfibile : afnofé  p è in 
, 'confronto  di  ctò  conofcc  Inanima  tanto  al  vi- 
~vo  l’ingratitudine  praticata  contra  un  ente  sì 
perfetto,  che  non  fa  capire,  come  ardì  èfferb 
così  temeraria  , 'fconofcente  , rubelle  , e come 

• ‘arrivò  per-fralt  terrene  cofe  ad  offe  derfe  una 

• ''sì  alta  Maeflà  (a)  . Le  ricevute  grazie  in- Ve- 

ce di  darle  follievo  la*  tormentano  ; pensando  , 
4the  oltraggiò  uno  sì  benefico  fvifcerato  dman- 
•'te. 'Anzi  nemmeno  fe  le  raccorda  , fe  non  di 

* paffaggio  , e che  fuggono  còme  un  torrente  , 
l.a  confiderazione,  che  il  Signore  pietofamen- 

* te  le  perdonò,  non  l’fe  di  follievo  , ma  le  fa 
, ‘crefcere  la  pena  eftremamente  : perche  quell* 

infufo  divino  lume  fa  fa  rifaltare,  quanto  peli 
' l’avere  offefo  un  D’o,  e eh’  egli  le  concede  il 
perdono  , quanto  è meritevole  di  mille  infer- 
niY  S’ aggiungne  poi  un  timore,  che  in  pena 

Q 4 ■ della 
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Dio,  e non  le  permetta  di  nuovamente  offerì* 
dei  lo, onde  teme,  paventa,  palpita,  che  non  abbu 
» ri  trovarli  di  nuovo  in  sì  miferabile  (tato . 

. ' ,*  - * : ’ » # 

* ■ _ • 

Prette*  si  Direttore  per  quefia  pene . 

.CAPITOLO  LXXVI.  , 

f \ Uefta  pena,  amico  Direttore,  fe  una  delle 
V^più  beile  profittevoli  comunicazioni  divi- 
„ ne  (a),  perche  mantiene  l’anima  umile, 
abbietta,  e annientata i ed  l molto  necefiaria 
in  t’ie  fubjime  flato  , in  cui  fi  trova  , acciò 
non  fotte  motta  da  qualche  vano  compiacimen- 
to per  le  tante,  e sì  elevate  grazie  che  riceve. 
Quella  pena  non- la  può  dare  il  demonio , per- 
che a lui  formalmente  a dirittura  fi  oppone. 
Sicché  altro  non  dei  fare , che  perfuadere  Pani* 
ma,  che  ringrazi  ealdemente  la  tanto  divina 
mifericerdiofa  Bontà  del  Signore , che  dovendola 
inabittare  all'inferno,  fi  degna  farla  patire  in 
quella  vita  per  le  commette  colpe.  Che  riflet- 
ta, che  farà  di  un'anima,  quando  comparirà 
alla  findicatura  di  un  Giudice  sì  terrebile,  fe 
ora  il  folo  pendere  d’ averlo  offefo  le  opporta 
dolore  così  fpiacente?  E così  guidandola  , tra 
i ringraziamenti  del  Signore,  e tra  la  gelofia 
di  non  commerere,  ancorché  piccioliflima  imper- 
fezione., l'anderai  incamminando,  c difponendo 
al  tanto  fublùgoc,  e defiderevole  fpiritual  Ma- 
trimonio. -,  . ..  . i - 
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Pratica  per  certi  alt  rè  impeti  di  antere.'  ,l 

. > • *-  *• 

CAPITOLO  LXXVIL  • *■ 

ALcunc  fiaterà  il  Signore  un*  ardenti  filma 
viva  brama  di  vederlo,  onde  fi  ttrugge 
per  veder  fi  libera  da  quello  mortai  corpo. 
Quella  pena  d’amore  non  b tanta  come  la  pri* 
ma,  perche  qui  l’ intelletto  refla  alquanto  lì- 
bero , e pub  fare  qualche  crnfiderazione , che 
lia  all’  anima  di  iollievo.  Quando  dunque  , 
faggio  Direttore,  la  vedi  sì  ttretta  dalle  an- 
guftie  di  vederfi  ’ton  Dio  , falle  conofcere  ì 
eh»  b mancamento  di  umiltà  , perche  fi  crede 
degnai  di  unirfi  con  una  Maeflà  così  infinita; 
•Perluadila  effer  meglio  fervirt  al  'Srgnore  , 
piagnere  le  comm  effe  colpe,  e così  renderli 
meritevole  delle  divine  grazie  . E che  purè 
vivendo  j potrebbe  di  le»  fervirfi  Dio  per  l’altrui 
profitto,  e per  acCtefc;mertto della  fila  gloria. 
>-  Avverti-*  che  molte  fiate  mette  in  Ciò il 
demonio  mdiforete  voglie  di  penitenze,  come 
fece  a quel  Romito,  che  lo  perfuafe  inganne- 
volmente ’a  butrarfi  in  uff;  pozzo  ; per  ■andare 
prettamente  a goder  Dio.  Tu  intanto  regolati 
colle  date  diferetè  • itttuZioni  \ e-  ufa  il  modo 
foave,  e dolce;  altrimenti  potrebbe  1*  anima 
col  deperdimento  dbllà  fatate’ tornare  indietro, 

, o perdere  affatto  la  divozione  (a) . Anzi  b 
fentrmento  della  Mittica  Maeftra,  ché  fe  ve- 
di con  quette  orazioni  o di  pena,  o di  gotto, 
che  mancano  le  forze  corporali,  e patifce 
danno  la  tetta  , le  abbrevi  il  tempo 

\ Q 'i.5*  ••  v •'  r"  ■ dell’ 
(a)  Cam.  di  Per f.  cap . xix.  pag.  i»8.  col.  ». 
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del? orare,  ancorché  l’anima  folle  attorta  in 
lietifUn^o  godi-meato »* * *.v** 

Di  un'  altra  impeto  di' amori , idetto:  di  gaudio. 

APJTOLO  -LXXVUI.  t * 
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SUole  iil  Signore  infondere  all’anima  un  ar» 
denr-flìmo  amore,  e un  lume  fplendido 
molto  delia  Tua.  bontà,  fenza  laici  aria  elette- 
le -alla  fua  mentezzaz  onde  prova  un-  giubbi- 
lo grande,  c liwiflìma  co  nfoJ  azione,  e 1’  in- 
telletto refta  libero  a -poter  riflettere  a fuetto 
gaudio,  e, eoa  ciò  maggiormente  .gode  la  vo- 
lami. E’  -tale  l’allegrezza a-  il  godimento  , 
che  vorrebbe  Manina  pubblicarlo  , acciò  -tutti 
t ajurattero  a lodare  il  Signore.,  che  conofce 
pieritevole,  e degno  di  ogni  gloria  .-Dice  la 
Miflica  Mae  lira  (a)  , cte  beve  .affai;,- ina-  non 
h alienato  da’  fen  fij  vuol- dire , eh1  è ubbriaca 
del  divino  amore,  fiora v.aUegra',  giubbilante 
ma  fe  in  fe  fletta  -,  acciò  maggiormente  gufti 
quel  foa ve  sì  dolce  godimento.  : * 


ri  • 


>t  ; ij* 


Pratica  ai  Difettate  far  quejlo  gaudio . , 

M • 1*"*'''  »•*-  ’J 

. CAPI  T O L O LXXIX.  » j< 


QUeflo  impeto  di  autore,  dice  Santa  Te  re- 
fa (é>)  che  .non  può  fìngerlo  il  demonio, 
non  potendo. egli  comunicare  uà  giubbi- 
lo sì  foave,  dolce,  e interiore.  Vuole  iman» 


- to  , 
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<(a)  Man/,  vi.  cap.  <V».  pag.  287.  col.  2. 
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to  la  fuddetta,  che  non  di  (lì  muli  P anima  que- 
fìo  gaudio  ( a ) ; onde  «forra  - le  forelle  , che  fi 
aiutino  1*  una  1*  altra  a benedire  il  Signore  . 
Ma  come  die  , faggio  Direttore  ,;in  ogni  co- 
fa  bifogna  temere  , mentre  il  demonio  può 
federe  mille  trappole  /tu  fé  vedi  i*  anima-eoa 
quello  interno  giubilo  in  privato  , o pure  con 
alcuna  perfona.  capace  , * di  vota  , potrai  per- 
metterle .*  che  sfoghi  di votamente  nelle  laudi), 
e ringraziamenti  del  Signore  5- ma  fe  fi  trova 
in  luogo  aperto*  e palele  , fa  che  ad  ogni  co- 
fio  fi  mortifichi,  o fi  ritiri  in  luogo  foiitario,' 
e occulto-  Mentre  ti  fo  di  re,  che  Cubito  Pani- 
ma qui  gioota  •*  non  tanto  fa  conto  delia 
vanagloria- del  Mondo  y nfc  poffono  però  na- 
fcere  inconvenienti , edifordini  ; al  che  tu  da- 
rai accorto  prudente  riparo  1,  con  impedire^ 
che  non  ufctflero  fuori  queftì  sfoghi  di  giub- 
bilo * e allegrezza  . ' V » .. 

r»-  * f«  * *»  ; ,*>  J e # v 

. DEL  MATRIMONIO  SPIRITUALE.  ’ 

* • 1 ..  • • - ••*  * 

ECco  che  fiamo  giorni  all*  ultimo  piò  eleva*' 
to  grado  della  divina  unione  , chiamato 
da’  Miflici  Matrimonio  fpintuale  Quello  % 
l’ultima  meta,  e fcopo  delle  agognanti  noft ré 
brame  in  quella  Tetra  -,  mentre  non  ad  altro 
fi  drizzano  dall’  anima  tutti  -gli  efercizj  della 
divozione  -,'  che  ad  unirli  con  Dio  nella  ma- 
niera più  intima  $ e più  perfetta,  che  ^appun- 
to ù qucfto  fpi  ritrai  Matrimonio,  * ><  * 


• *•  . # 4 V b » ' • 

Q 6 Che 

(a)  Ivi  . ‘ . -i  • 
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<•  ' J Che  cofa  egli  fi*»  •*  ‘‘l 

-.,•»«  j ‘ • ' • 1 *•'  i?  * • 

CAPITOLO  LXXX. 

. , l ■ ' * \ * t ■-  . • \ *1 

IL  Matrimonio  fpiritualefc  anche  unione  dell* 
anima  con  Dio  , ma  la  piti  (fretta  , ioti»1 
ma , confidente , e durevole  : perché  ficcarne 
nell’  umano  onefto  amore  non  vi  pub  ©fiere 
piò  ftrettezza  che  nel  Matrimonio^  ove  due 
Spofi  diventano  come  una  fola  ftefla  cofa  ; co» 
sì  in  quella  ultima  A perfetta  unione  ■,  pare 
che  l’anima  divenga  Dio  , e Dio  auima  , e 
perciò  fi  chiama  da’ Miftici  Matrimonio  fpi- 
rituale  . Nella  unione  femplice  « e anche  in 
quella  di  Sponfaiizio  , s*  unifee  1*  anima  co» 
Diot  ma  non  così  intimamente  , ed  ù come 
ie  fi  mùfiero  due  candele  , che  formano  un  fo* 
io  lume  , ma  pure  fi  pofiòne  con  faciltà  di- 
videre . L’  unione  però  del  Matrimonio  fe  co- 
me fe  fi  gettafié  un  vafo  di  acqua  nel  Mare-, 
che.fi  unifee  ih  maniera  , che  non  fi  conofce 
differente  -4’  una  dall*  altra  i oppure  come  (e  en- 
tra fle  per  due  finefire  la  luce  ma  entro  » 1* 
fìaoza  farebbe  un  foto  lume  . Dunque  il  Ma* 
trimonio  fpi  rituale  è una  unione  1*  più  inti- 
ma , e dilettevole , in  cui  Dio  fi  fa-  prefente  * 
e fi  unifee  coli’  anima  nel  proprio  centro  di 
lei , lafciando  però  libere  le  potenze  aceiò 
pollano  più  .giojofamente  ,•  e con  più  diletto 
godere  nna  tanta  , e sì  elevata  comunicazione 
di  auròre  , in  cui  Dio  all’ anima,  non  che  fc 
unito , ma  pure  fta  abitualmente  prefente . 

.3  >4  • •’  . • ' ' ’*  ’ 

. • » i »i--  .-•  « V .yi'i*  i. 

Si 
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Sii  tratta  la  differenza  delle  altre  unioni  con 
quejìa  del  Matrimonio  spirituale  . 

CAPITOLO  LXXXI. 

• ' Zf  i • . * . «.->•*.,  • ■ - ; . J 

SErapre  che  comprenderai  , faggio  Diretto-  \ 
re  , la  differenza  di  quelle  unioni  *>  refte-  •' 
rai  iftrutto  baftevo! niente  , e con  chiarezza  , .> 
che  cofa  fia  Matrimonio  fpirituale  . Quella  y * 
confumata  unione  (ì  fa  come  T altre  per  via  : 
d'amore  e luce,  e fi  unifce  Dio  nel  centro  ? 
dell’anima,  e perk  è piò  tirella  , perch*  fc  ; * 
piò  fpirituale  ; mentre  nelle  altre  unioni  lem-  ^ 
pre  pare  , che  fi  proceda  per  via  de’ferfi,  qui  i 
però  fi  opera;rel  centro  dcU*  anime,  per  una  > 
delle  piu  alte  elevate,  e dilicatifiime  vificni  1 
intellettuali.  Ecco  dunque  l’altra  eflenziale  -• 
differenza,  che  fpiega  a maraviglia  il  divario 
di  quella  unione  dall’  altre  Nella  femplice  < 
unione,  e tu  quella  di  Spofalizio,  Je  potenze  i 
reflano,  fofpefe,  e legate  entro  quell’  abiffo  > 
di  amore,  e luce,  onde  1! anima  niente  vede,  > 
ode,  e fente;.  quindi  il  di  lei  godimento  fe  > 
prià  d*  unirfi,  quando  comincia  a fentire  di*  '■ 
letto,  e come  infiammazione  guttofa  , ed  fe  :> 
anche  poi  terminata . 1*  unione  : ma  nell*  alto  , 
e atto  dell’ unione  «lente  vede  ; e cosi  gode,  - 
ma  non  fente  , rfè  può  avvertire  al  godimen- 
to  . Nel  Matrimonio  però  fpirituale  que-  - 
(la  .è  l’ alta  fublime  grazia  che  Dio  fo  ali*  - 
anima  , che  le  potenze,  con  tutto  che  fono  ■ 
entro  a un  pelago  fmifurato  di  amore  e lu. 
ce,  pure  non  fi  perdono,  ma  tettano  libere 
nell’  effer  proprie  ; e così  1*  intelletto  ceno- 
< fee 
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fct  quell’attuale  intima  unione  , e la  volontà 
ia  gode  , potendo  1»  anima  riflettere  al  godi» 
mento,  alla  unione,  alla  fublimità  del  tratto, 
e ad  ogni  altra  cofa , che  la  può  rendere  piu 
lieta,  e foddisfatta.  Sicché  nell’alto  di  quella 
unione  1*  intelletto  non  è cieco  , come  nella 
femplice,e  nell’unione  di  fponfahzio  ; va  , ve- 
de , conofce  , e riflette  a quello  che  ama,  che 
vede,  e che  gode:  quindi  lafoavità,  il  guiìo, 
e il  godimento  non  fi  poflono comprendere,  po- 
lendo l’anima  vedere,  conofcere,  e riflettere  a 
quella  intima  attuale  fila  unione  con  Dio:  co- 
me fé  uno  potette  guardare  il  Sole,  e fenza  re- 
ilare  abbagliato  , riflettere  a quella  luce , va- 
ghezza, e fplendore  che  vede  . L’altra  diffe- 
renza è , che  l’unione  femplice,  e di  fponfalizio 
è attuale,  cioè  dura  quel  poco  tempo  , che  Dio 
•tiene  l’anima  così  maravigliofamente  iflufìrara; 
i .nel  Matrimonio  però  fpirituaìe  Iddio  fi  fitta 
nei  centro  dell’anima  , ed  ella  ha  continua,  e 
abitualmente  quella  sì  cara  , amabile  divina 
preferì  za . 

Vi  fono  due  altre  differenze  accidentali  . L’ 
uni , che  pria  di  quefl’uuone  , fuole  Dio  conce* 
dsre  all’anima  per  u^a  elevata  immaginaria 
vifione  il  cono1  ci  mento  della  lui  SS.  Uman  ita  , e 
ja  cogn 'z  one  pure  delle  tre  divine  bertone  , ma 
con  maravigliala  chiarezza , onde  ha  come  per 
villa  quello  che  coflantemenre crede  . L’altra  è, 
che  reflano  tutti  i legni  efteriori  dell’eflafì  , 
ratti  , e voli  , e non  f’  h ? , fe  non  rariflìme 
volte  : onde  finifeono  futn  quei  motivi  di  di- 
vozione , come  d’  immagini  divote  , parole 
tenere  , amorole  di  Dio  , e limili che  la 
rendeano  eflatica,  e rapita  : perche  qui  trova 


'Litro  lì.  P/nte'J.  Cip.  LXXXI.  .575 
il  fuo  ultimo  perfetto  contornato  ripeto,  e vede 
Unto , e tanto  conofce,  e gode,che  niente  pii)  le 
apporta  fiQvità,  eflupore  a poterla  così  rapire. 

■ 4 * ir  l * • * * * * 1 

Come  s*  intende  , che  /’  minima  nei  Matrimonio 
i-  J 'pirituale  ha  abitualmente  la  divina  « 

. 1 ‘ unione . .< 

, C A E I T O L O LXXXII.  . 

. “ . y .*  1.»  •.  > * * / » **  . > 

TI,  ditti  nella  fopra  data, irruzione,  che  V 
anima  in  quefìo  Matrimonio  fpintuafe 
.gode  abitualmente  la  divina  unione,  e vuol 
dire,  che  gieuta  ella  a qudLo  sì  tobiime,  ed 
,-etevato  grado,  uon  perde  piar, la  prtfenza  m- 
■Itima  di  Dio,  ma  1*  ha  {empte  immobile  .,  e 
.continua.  Ti  pare  una  maraviglia  , come 
.impedìbile,  che  1’  anima  mangiando  , be- 
vendo , lavorando  , fia  tempre  accarezzata 
^conuSÌ  foave,  dolce*  ealtiilìmo  tratto  di  amo- 
je v di  eflet  Tempre  intimamente  unita  con 
Dio  .,  il  che  pare  , che  la  co  {Litui  tea  come 
beata  colla  continua  divina  vilume  . 1 
.?  .Acciò  non  1*  imbrogli  affi  , faggio  Diret- 
tore , figurati  edere  infuna  camera  aflìeroe 
con  per  Iona  a te  gradita  , e cara  . Alcune 
.fiate  .’ono  le  finettre  aperte  , e.  tu  la  vedi  , 
.la  guardi  , e la  godi  cogli  occhi . propri  per 
lo  iplendido  lume  del  Sole  . Altre  fiate  ehm* 
jfa  ogni  entrata  alla  luce  *,  retti  con  lei  alf 
oleuro  , in  qual  calo  non  la  puoi  più  mira»' 
re  cogli  occhi,  ma  però  fai  , avverti  , e 
fenti,  che  1’  obbietto  a te  sì  caro  è ivi  teco 
prefente  . Eccoti  ora  chiaramente  ittruito  . 
.11  Matriraopjo  frittale  propria  mente  k , 

; ; quan-^ 
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quando  Dio  illuftratacon  chiara  fpfendida  luce 
il  centro,  c intimo  gabinetto,  ove  egli  di- 
mora nell’anima,  e 1*  intelletto  elevato  con 
tal  lume  lo  lafcia  libero,  acciò  pofl'a  vedere, 
conofcere  , e riflettere  Dio  ivi  prefente  , e 
all’  anima  unito  così  intimamente.  Quello  il- 
luftramento  però  non  è continuo  ; il  che  fé 
folle  , 1’  anima  farebbe  in  una  permanente 
contemplazione  , e poi  tanto  elevata,  e con 
ciò  inabile  ad  ogni  altra  operazione  anche  d:- 
vota  ; ò pure  Dio  avrebbe  a rmovare  il  mi- 
racolo dell’  incarnazione  , in  cui  1*  umanità 
era  alla  divinità  unita  , la  vedeva  , e gode- 
va , ed  era  libera  per  ogni  altra  tanto  inter- 
na , che  efleriore  operazione.  Dunque  quefto 
tratto  di  amore  così  (piegato  è attuale,  cioè 
Dio  la  dona  all*  anime,  quando  a lui  p’ace, 
come  ogni  altra  comunicaz:one  foprannatura- 
le.  Pattata  però  quefta  attuale  luce,  chiarez- 
za, e vifionc  di  Dio  , e chiufe  le  fineflre  , 
1*  anima  non  refta  come  nella  femplice  unio- 
ne, o in  quella  di  Spofalizio  , che  perde  to- 
talmente la  divina  prefenza  , ma  refta  all’ 
ofeuro  sì  , però  fa  , conofce  , fente  , e av- 
verte, che  ha  Dio  prefente  unito  nell’  intimo 
del  cuore.  E quefta  prefenza  così  deferitta  1’ 
anima  1’  ha-  fempre  continua  , e abituale  . 
(4)  E non  piccola  grazia  il  non  parrirfi 
mai  1’  amante  dolce  divino  Spofo,  e far  che 
1’  intenda  , il  conolca  , e 1’  avverta  con  tanto 
Cicuta  e pratica  certezza. 

r (a)  5.  Tvrff.  Man.Jyil.  cap.  I.  50 j. 
colf  f.  V . 


Libra  II,  fatte  I.  Cap.  LXXK.IIL  37? 

Se  f anima  fempre  -avverte  ■ a qutfìa 
i • prefenza  di  Dio  . 

V '■>  CAPITOLO  LXXXIII.  •". 

• • t r * • 

' • y»  * * . « ' * ■ , 

Q Uppotto  ehc  l’anima,  pattata  l’attuale  H- 
O luttrazione  , retti  colla  prefenza  di  Dio. 
' ofcura  sì  , ma  certa  , pratica  , ed  evidente  ; 
puoi  dubitare  t faggio  Direttore  , fe  l’anima 
fempre  avverte  alla  prefenza  del  fuo  Spofo. 
- Colla  foraiglianza  data  retti  battevolmente 
ittrutto.  Quando  tu  fei  nella  camera  all’  ottu- 
ro colla  perfona  a te  gradita  e ti  poni  , 
per  così  dire  , a prender  cibo  , a lavorare  , 
e limili  ; allora  tu  non  averti  all’  obbietto 
ivi  prefente  » ma  le  vuoi,  fubito  fe  in  tua  li- 
berti , e piacimento  , rifletterlo  , e avver- 
tirlo. Così  appunto  Dio  fempre  e prenfente  nel 
centro  del  cuore  ; ma  fe  1*  anima  s’  impiega 
nell’  etterne  occupazioni  , non  fempre  lo  fen- 
te;  fe  però  vuole  , fubito  riflette  , e 1*  av- 
verte. Sicché  aprir  le  inettre  , e vedere  Dio 
prefenzialmente  , come  dicemmo  , non  irta  in 
potere  dell’anima  i ma  l’eleva  , illuttra  , e 
fi  manifefta  il  Signore,  come  , e quando  a 
lui  piace  i 1*  avvertirlo  però  fta  all*  anima 
quando  vuole  . Può  dunque  ella  occuparli  e 
manualmente  , e negli  efercizj  dello  fpirito  ; 
e quando  vuole , può  riflettere  , avvertire , e 
Ilare  con  uua  sì  cara>  e graziofa  compagnia . 
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1 , <»  • * * 

Degli  effetti  di  quefia  grazia - 

CAPITOLO  LXXXtV. 

QUefta  eflendo  l’ultima, è più  Tubi  ime  grazia, 
a cui  perche  fono  1*  anime  elevate,perciò  * 
porta  leco  beni  , utilità  , ricchezze  , che 
non  fi  poffono  a fufficienza  fpiegare  . Acquifta 
una  dimenticanza  di  se  flelTa , che  pon  penfa  a 
•vita  , ad  onore , ad  utile  , nè  menp'àl  Cielo , folo 
attendere  alle  cofe  di  Dio , e tutto  quello  che  pub  * 
far  crefcere  pure  un  tantino  i’onor  divino.  Ha  un 
defiderio grande  di  patire,  ma  la  raffegn azione 
è tanta,  che  non  inquieta  , fenon.  lamoleftano 
le  croci . Prova  una  brama  avida  d1  efiere  perfe- 
guitara,  epoTta fpeziale  amore  a chi  l’oltrag- 
gia ,.  li  compaflìona  ; e vorrebbe  dar  loro  le  gra- 
zie , accib  non  offendeffero  il  Signore.  Palla  a * 
lei  i!  defiderio  di  ufcire  dal  corpo  , e veder 
Dio  i ma  fente  una  brama  viva  a fervirlo  , 
tinta  , che  le  fapelfe  , che  fprigionata  da 
“quello  mortale  ergaftu’o  anderebbe  dirittamen- 
te al  Cielo  , ella  rinunziarebbe  ad  ogni  Tuo 
godere  , purché  poteffe  procurare  U gloria 
del  luo  Snofo  , e impedire  le,  off>fe  che  a 
fui  fi  fanno*.  Si  fente  ddliccata  da  rutte  le 
cofe  ; gode  della  foli  rodine  , e folo  ha  ge- 
nio impiegarli  a benefìzio  di  qnalrhe  ani- 
ma . In  fomma  gode  i due  principali  pregi 
del  11*  innocenza  ^-cioè  nell*  interiore  la  con- 
tinua prefenza  di  Dio  , e nell’  elìerno  Tem- 
pre opera  colla  mozione  divina  ; dicendo 
la  Miflica  Maeflra  , che  1*  anima  in  quello 
(lato  non  parla  , nè  fa  cofa  da.  se  , ma  di 

* - tut- 
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Librali.  Parte  L Gap.  LX XXIV. 
tutto  ciò  che  ha  da  fare * ce  tiene  pendere  il 
Signore  % 

Se  arrivata  qui  P anima  fìa  ficara  di  non 
cadere , e di  non  ejfere  ingannata, 

' C A PI  TOLO  LXXXV.  \ * 

IVTOn  mai  l’anima  in  quella  vita  ha  ficu- 
JL\  rezza  di  non  cadere  , c febbene  g ionia 
ella  a quella  sì  elevata  comunicazione  di  amore, 
le  pare  avere  forza,  e valore  a con  {fallar  coll 
inferno  tutto  , pure  cammina  con  più  timore1 
di  prinia.,  e fi  guarda  con  delicata  gelofia  da 
pgni  picciola  leggiera  offefa  . {a)  Non  teme 
.però  d’inganno,  nò  pub  credere  poterli  quella 
grazia  contrafiare  dai  demonio.  ( b ) A quella 
scurezza,  unifqe  l’anima  una  tanto  si  profonda 
umiltà,  che  vive  come  con  pena,  e confufìo- 
ne.  (c)  Credefi  molto  obbligata , onde  le  fera* 
bra  poco  ciò  che  fa,  e ciò  Pò  di  travaglio,  e 
(croce  >,  benché  non  le  toglie  la  pace  delfuoio» 
. Seriore.  , * t . . , 

Se  in  quejìo  fiato  ha  l'anima  aridezze*  « 
t e meli  della  pajjione.  . c . 5 

x'  ' . C A £1  T O LO  ;LXXXVI.  . s 

ARrivata  P anima  al  Matrimonio  fpiri- 
tuale  con  Dio  , non  sa  p ù , che  vuol 
dire  aridezza  , ma  gode  una  perfetta  pace  , 
quiete  , dolcezza  , e diletto,  {d)  E*  vero  si, 
« ^ 7 che 

(a)  Man  fi  vite.  1 l.p,  $ od.  CoL  <*•  {b)  Ivi 

C.in.p. 308.  eoi. a,  (c)  Ivi  c.  1 1»  p.qoó,  col,  1 • 
(4)  Manf.vu.cA. p.$o$.  col,i,t . 
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che  poflono  affollare  una  tal  anima  croci,  tra- 
vagli , perfecuzioni  , e molefìie  ; ma  reflano 
fuori,  e non  entrano  in  quell’ultimo  gabinet- 
to , ov*  ella  gode  la  dolce  gioconda  amabile 
compagnia  del  fuo  Spofo  , onde  non  perde  la  % 
pace  intcriore  del  cuore.  ( a ) E’,  dice  S.  Te- 
refa , come  il  Cielo  Empireo  , che  movendoG 
gli  altri  Cieli,  egli  è immobile  ,•  oppure  come 
ùn  Re,  che  avendo  guerra  nel  Regno  , anche' 
nella  città  ove  egli  rifiede  , fta  quiero  , con 
ripofo  , e pace  nel  gabinetto  . 

Le  paflioni  poi  qui  fembrano  eftinte  , e fi 
vergognano  alzar  il  capo  a molefiarla.  Molte 
fiate  però  vuole  il  Signore  , che  fi  ecciti  la 
fantafia  con  penfieri  Grani  , e vagabondi  , e 
che  fi  muova  l’invrdia,  l’impazienza,  e altre 
fimili  pafifìoni  ; e tante  volte  , dice  Terefa  , 

( b ) fcmbra  che  fi  unifcano  tutte  le  cole  vele- 
nofe  per  vendicarli  di  quell’anima  sì  elevata, 
onde  la  lafcia  il  Signore  nella  propria  natura- 
lezza . Tutto  ciò  però  èpoche  fiate,  dura  po- 
co , e non  mai  perde  la  pace  interiore  . (c) 
Permette  quello  il  Signore,  acciò  l’anima  non 
fia  dimentica  del  proprio  edere  , e viva  umi- 
le, e annientata,  lempre conofcendo  la  miferi- 
cordiofa  divina  bontà  , che  così  altamente  eleva, 
e favorifce  una  sì  mifera  vilifiìma  creatura. 
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/ PRATICA  AL  DIRETTORE  À BEtf 
GUIDARE  L’ANIMA  IN 
QUESTA  GRAZIA.  , . 


NOn  mi  allungo,  faggio  Direttore,  a darti 
pratica  per  quello  tratto,  sì  perche  non 
so  fe  ti  riefcerà  Vedere  .anime  così  elevate,  sì 
perche  tiufcendoti,  ettendo  una  comunicazione 
dì  alta  , e lobi  ime  , fenza  timore  d*  ingaUai';* 
jb  con  la  compagnia  sì  dolce  , e amorofa  di 
Dio  , egli  fletto  Io  ammaefirerà  di  tutto . Tu 
itoti  hai  da  deflarla  a per.fare  al  f«o  Spofo:9 
perche  l’ha  fempre  feco . O)  E fe 
tna  fi  dimenticaffe,  dice  S.Terefa,  il  Signore 
fubiro  la  risveglia  . In  cafo  dunque  Iddio  ti 
dette  quella  confolazione  di  avere  lotto  >1  tuo 
indirizzo  -perfona  così  favorita  , persuadila  , 
che  il  Tuo  SpoTo  noti  le  fi  comunica  , ; acciò 
fittamente  gòda:,  ma  per  difporla  a maggior- 
mente ettcre  generofa  e forte  ne’  patimenti» 
Sicché  ella  non  fi  abbandoni  nt*  gufti , e nelle 
dolcezze,  ma  faccia  comeS.  Paolo,  che  rapito 
«ì  fublimtrrte  “,  poi  fi  cimentò  con  travagli  , 
croci , re  tiranni  ,*  veglio  dire  , che  1*  anima 
con  sì  elevata  grazia  non  dee  lettamente  dare 
alloggio  a Gesti  nel  cuore  , ina  anche  gli  ap- 
parecchi il  cibo  a ini  gradevole  , ciofe  impie- 
garli a benefizio  dell’anime  a tenore  dello  fia- 
to , e condizione  . Prrvga  il  Signore  di  ghn- 
gner  tu  , o altri  a quefio  grado  i t vedrai  , 
che  poco  fi  richiede  a guidare  bene  «n’anima  , 
che  ha  ^continuo  1*  a mmaeftr amento  del  fuo 
dolce , amante , e sviscerato  Spelo  • 
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PARTE  SECONDA 


Nella  quale  fi  tratra  delle  divjfioni  , locuzio- 


ni, profezie,  miracoli,  fentimenti  fpirituali, 

rivelazioni,  e intelligenze  di  nude  verità. 


are,  non  fono  migliori , p;ìi  alte, 
> elevate  delle  defcritre  comuni- 
azioni  di  amore  . Quelle’ anzi, 
>erche  ofcure  notizie  , fono  fu» 
ilimifTìme,  incamminando  Pant* 


*>.  ma  per  via  di  fede,  e fono  , o 
(Appartengono  all? unione-  cen  Dio  , fpezialmen* 
te  il  Matrimonio  fpiriruale,  chfc  Tunione  ttU 
lima,  perfetta,  e confumata . Quindi  i tratti, 
che  in  quella  feconda  parte  fi  (piegano  , fo- 
glionfi  ordinariamente  concedere  dall*  amante 
divino  Spofe  -all’  anima  a lui  diletta  , e cara 
fparfamente  nell*  unione  di  fpqnfalizio  . Puoi1* 
dunque,  faggio  Direttore  , dubitare,  perche  io 
li  pongo  dopo  1*  unione  petfetta  , a cui  fono 
di  gran  lunga  inferiori.  A quello  ti  rifpondo, 
che  volli  trattare  prima  de’  gradi  della  divi* 
na  unione,  in  coM’anima  fi  dee  purgare  paf- 
livamente  ,,  cioè  fcnza  rifiuto.*  fr  poi  di  quei, 
che  allontanandola  alquanto  dalla  fede,  gli  ha 
dinegare,.  e.  ributtarli  , come  nella  feguente 
irruzione  ti  dirò  con  chiarezza . 
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E grazie  di  cui  abbiamo  a trafr 


y Google 


Libro  IL  Parte  IL  C*p-  L l%i 


r t 


Se  tutte  le  grazie  * e fjpran  naturali  comu* 
nicaziom  fi  debbono  rifiutare. 


CAPITOLO  I. 


■»«  * j 


QUefta  ì una  delle  iraportantiflìme  un i fi i c he 
jftruzioni  ; potendo  per  difetto  di  efla  ri* 

* * trovar  fconcerti  di  non  poco  rilievo  . 

Egli  è comune  tra’  Direttori. da  fpirito  , che 
i’ anima  non  dee  attaccarti  alle  grazie  fopran* 
naturali,  ma  rifiutarle,  sì  perche  l’attacco  di* 
fordinato  ad  effe  è impeditivo  della  divina  unio- 
ne, come  pure  perche  il  demonio  prendendo 
allo  fpeflo  le  firmi  1 inorpellate  fembianze  di 
Angelo  di  luce,  ha  molta  forza  per  ingannare 
quei,  che  fi  attaccano  a’  gufi i , e dolci  foavità 
dello  /pirite-.  Le  fenteoze  de’  Miliici  , fpezialv 
menu  della  Maetira,  e dell’ Illuminato  della 
Croce  fono  moltiffime,  incui  chiaramente  infit- 
gnano  tanto  alle  anime  , quanto  ai  Direttori  di 
effe  , a Tempre  rifiutare  limili  comiinicaz  ioni  d* 
amore.  Daquefioaicuni  Direttori  poco  pratici 
prendono  motivo  di . mettere  fafeio  tutte  le 
grazie  dello  fpirito,  e fenza  alcuna  dillmzione 
fento no  con  orrore,  e.  ribrezzo  anche  il  nome 
di  grazie  fopranna rurali  ; onde  firepitano.  con- 
tro di  efle,  e con  mille  inconvenienti  ; dal 
che  ne  fuccede  la  confifione  dell* anime,  e ’1 
difeapiro  dei  vero  fpirito  del  Signore  . Appa- 
rentemente oftentano  cofloro  un  cammino  au- 
serò, e rigido»  quindi- creduto  pili  ficuro,  co- • 
me  che  fembra,  che  l’anima  ti  eferciti  in 
una  ver*,  sprofonda  umiltà  . Io  però  dico  , 
che  fe  non  fi  procede  colla  dovuta  iftruzione,  % 
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un  voler  cuoprire  la  poca  pratica  che  fi  ha 
delle  divine  foprannaturali  comunicazioni  .*  e 
procederfdò  coi  termini  generali  di  difpregio, 
e rifiuto  , fcufare  il  poco  conofcimento  che  li 
ha  di  effe.  Ma  niffimo  approva  per  giufto  , 
cfie  chi  niente  b verfato  nelle  filofofiche  veri- 
tà, fi  creda  d'fimpegnato  a darne  conto  di 
effe  con  biafimarle . 

• Io  intanto  amico  Direttore,  che  pretendo, 
renderti  ìftruito  in  maniera,  chefiiun  faggio, 
prudente,  e difcreto  Maeftro,  ho  penfato  tar- 
ti  penetrare  il  midollo  di  una  fiabile  necef- 
faria  dottrina,  che  non  così  facilmente  Pavrefli 
potuta  ritrovare  con  quella  così  pratica  chi  arci» 
ìa.  Sappi  dunque,  che  in  due  claffì  deggionfi 
difiinguere  le  l'oprannaturali  comunicazioni , e 
grazie.  Alcune  confiffono  in  certe  notizie  in- 
tufe,  ma  ofcure,  cor.fufe,  ed  indiflinte  , che 
non  riguardano  conofcimento  di  cole  particola- 
ri , ma  generalmente , e in  confufo.  Di  quella 
forta  fono  le  addietro  fpicgate  maniere  di  con- 
templazione, e, unione,  come  raccoglimento  , 
quiete,  caligine,  ^briachezza  fpiriruale  , e 
unione.  Altre  fono  , che  confillono  in  certe  no- 
tizie particolari , ediflinte,  come  fono  le  vifio- 
pj,  locuzioni , e le  qui  appreffo  defcritte  . 

Eccoti  dunque  una  ficura,  chiara  , e pra* 
tica  iflruzione  . In  tutte  le  grazie  che  a.- 
lontanano  l’anima  dalla  fede  , ella  li  dee 
portare  negativamente  , ciob  rifiutarle  . Dii 
tutto  ciò  è pieno  l’aureo  libro  del  Millicai 
della  Croce,  che  quando  tratta  di  fimiii  co- 
municazioni , infilile  con  premura  , c”e  ^ 
anima  le  ributti  , (<*)  In  particolare  ne.. a 

fali- 
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fai  ita  del  Monte  fi  (piega  , ch’ella  ad  occhi 
chiufi  le  neghi  congenerofo,  rifoluto  ri- 
fiuto ; e ne  rapporta  fei  notabili  danni , che 
cagionano  allo  fpirito,  fe  a tu  per  tu  non 
ti  ributtano  , ancorché  foffero  del  Signore. 
£ per  dare  all’anima  coraggio  , e forza, 
l’ammaeftra  ivi,  che  fe  fono  vere,  e cer- 
tamente divine  le  grazie,  non  è a lei  di  pre- 
giudizio il  rifiuto  : perchè,  ficcome  Dio  le 
principia,  fenza  che  abbia  parte  l’anima; 
così  fenza  la  di  lei  diligenza  produce  Dio 
fteflo  gli  effetti  che  vuole  , e allo  fpirito  no- 
ftro  di  maravigliofo  profitto  ; come  dice  il 
Santo,  fe  fi  gettale  fuoco  fopra  uno  ignu* 
do  , niente  a lui  farebbe  di  giovamento  i! 
non  volerfi  fcottare,  mentre  forzofamenté 
l'attivo  elemento  lo  bruciarebbe  . In  que- 
llo , e mille  altri  luoghi  vi  fono  fu  di  citf 
notabili  ammaeflramenti  ; motivo  forfè  a 
taluni  di  afferir  con  franchezza  , che  tutte 
le  grazie  , e fovranaturali  comunicazioni  fi 
rifiutaflero  . Non  fempre  ciò  è vero,  e per 
comprender  bene , e profondamente  ilMi-f 
fiico  Santo , bifogna  leggere  non  folo  ove 
comanda  il  rifìuramento  delle  grazie  , ma 
pure  ove  vuole  , eforta  , e ammacftra,  che 
le  grazie  fi  abbiano  in  pregio  , e fi  rin- 
grazi il  Signore  dator  d’ogni  bene:  e con- 
frontando poi  palli  con  pafìi  , dottrine  con 
dottrine  , conofceremo  con  chiarezza,  che 
i Santi  non  fi  contrariano  a loro  ftefli,  nè 
un  infegnamento  è avvedo  all’altro  ; ma 
v - j R ‘ * che 
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che  l’ammaeftratura  diverfa  proviene  dal- 
la differenza  delle  grazie  , le  quali  non  tut- 
te fi  deggiono  ammettere,  nè  tutte  indi- 
(fintamente. 

Parla  dunque  l’illuftratoeftatico  Maeftro, 
e Santo,  quanto  dice,  che  fi  neghino,  e fi 
ributtino  , delle  apprenfioni  che  fi  conce- 
dono a’ fenfi,  così  efteriori , come  interni, 
cioè  vedere,  udire,  profetare,  conofcere 
i fecreti  del  cuore,  e i futuri  luccelìì  peo- 
nie altresì  di  quelle  che  fi  danno  immedia* 
te,  e fenfibilmente  al  tutto,  come  dolcez- 
ze, gufti,  foavità , fapori  ; infomma  di  quel- 
le parla  , che  allontanano  l’anima  dalla  fé- 
de^,  trattando  egli  con  premura,  e impe- 
gno , ch’ella  Tempre  dee  per  via  di  nuda 
fede  camminare,  come  per  iftrada  ficura, 
piena , certa  , immune  dagl’inganni  del  De- 
monio, e precipizi  dell’amor  proprio. 

Quando  poi  tratta  di  certe  comunicazio- 
ni , che  confermano  l’anima  nella  fede,  per- 
chè ofeure  , e indiftinte  , che  fono  o parti 
della  unione,  o l’ifteffa  unione  dell’anima 
con  Dio,  non  vuole  che  fi  neghino  , ma 
che  le  riceva  l’anima  con  umiltà,  e raffe- 
gnazione,  conofcendo  l’amore  dello  Spofo 
sì  tenero,  e amante  ^ onde  e lo  riegraziaf- 
fe  , e a lui  corrifpondeffe  colla  gratitudi- 
ne delle  opere  eroicamente  evangeliche,  e 
fante.  Dil'correndo  dunque  egli  (a)  di  certi 
tocchi  della  divina  unione,  dopoché  fi  al- 

lun* 
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lunga  a defcrivere  quanto  fieno  felici  j è 
ficuri , quanto  occulti  al  demonio  , e quan- 
to profittevoli  all’anima;  così  conchiude: 
,,  Quefti  fono  quei  tocchi  ch’ella  gli  diman- 
„ dò  nella  Cantiea  , dicendo;  Ofculetur  me 
,,  ofculo  oris  fui . Che  per  effere  cofa  che 
„ paifa  tanto  Areicamente  con  Dio,  dove 
,,  l'anima  con  tante  anfie  brama  arrivare, 
„ Alma  , e defìdera  un  tocco  di  quefia  di- 
,,  vinità,  pih  che  tutte  le  altre  grazie,  e 
,,  favori,  che  Dio  fa . M Ecco  , amico  Di- 
rettore , come  dice;  non  che  rifiuti  fimili 
tocchi,  ma  che  li  Aima,  e brama.  Trat- 
tando altrove  delle  intelligenze  di  nude  ve- 
rità, che  fono  parti  di  unione,  efpreffa- 
mente  dice:  (a)  „ E in  quefio  non  dico, 
,,  che  fi  porti  negarivamente,  come  nelle 
,,  altre  apprenfioni , perchè,  come  qui  ab, 
,,  biamodetro,  fono  elle  parte  della  unio- 
„ ne,  alla  quale  andiamo  incamminando 
„ l’anima.  „ In  altra  parte  dice  di  certi 
altri  amoroli  unitivi  tocchi  ; ( b ) „ Portili 
„ pertanto  l’anima  ratfegnata  , umile  , e 
„ parvamente  in  tali  notizie,  che  già  paf- 
„ (ivamente  le  riceve  da  Dio.  Impercioc- 
„ chè  fono  nitri  queAi  tocchi  di  unione, 
„ la  quale  paftìvamente  fi  fa  nell’anima. 
E per  non  allungarmi  tanto  , potrà  leggerli 
la  Aanza  undecima  dell’efercizio  di  amore 
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tra  Dio,  e l’anima,  che  così  dice:  (a)  j 
Scoprimi  tua  prefenzay 
E mi  uccida  tua  vi  fi  a , e . beltà  pura • 

. Mira  , che  la  doglianza  - 

Di  amor  non  ben  fi  cura  v-,  : 

Se  non  colla  prefenza , e la  figura . 

In  quella  con  chiarezza  efprelfa  egli  in- 
legna  quanto  l’anima  dee  far  conto, e de* 
fiderare  la  intufa  divina  unione. 

Non  mancano  pure  altri  Autori  rinomati, 
e pratici,  che  con  chiare  efprelfe  note  ciò  | 
ingegnano,  e confermano  . Ti  rapporto  fo- 
lamente  il  P.  Antonio  dallo  Spirito  Santo, 
Carmelitano  Scalzo  , che  nel  fuo  veramen- 
te aureo  Mifiico  Direttorio  .,  in  cui  cita 
i Miftici  più  illufirati,  e anche  Santi,  di 
quello  con  chiarezza  ne  parla  ( b ) . Trat- 
tando delle  divine  locuzioni  fofianziali , 
dice.*  Unde  cum  hac  verba  fimi  vita  aterncey 
plurimum  conducunt  ad  divinata  unionem : unde . 
poffunt  cum  humilitete , & refignatione  defi • 
derari , & cum  gratiarum  aElione  fufcipi  . 
Felix  , ac  ter  beatus  , cuuhoc  modo  loquitur 
Deus . Mentre  altrove  parla  de’  fopranna- 
turali  roccamenti  di  Dio  coll’anima  , così 
fi  fpiega  . Potefi  tamen  hunc  taElum  cum  hu- 
militate , & refignatione  defiiderare  , judicans 
fe  ilio  indignum  : fiquidem  in  hoc  taSlu , 
n otiti  a Dei  confifiit  unto  anima  cum  Dea . (c) 

Pia 

(a)  P ag.  3 1 6. 

(b)  T rat.  1 2 i,Difp.V'fez.v.pag.6o.m 3 534 

(c)  Ivi.  Jìez.vi.pag.6.n.$6o.  ’ 


Digitìzed  by  Google 


Libro  11.  Parte  II.  Cap.I.  389 
Piu  efpredameme  però,  e al  propofito  no- 
ftro,  trattando  coma  fi  dee  portare  l’anima 
nelle  infufe  comunioni  per  tutta  una  inte- 
ra fezione  dice  , che  rifiuti  ella  le  notizie, 
è limili , perchè  allontanano  dalla  purità 
della  fede,  ch’è  ofcura . Ut  quisy  dice,  ac- 
quirat  divinarti  unionem  in  hac  vita  , debet 
relinquere  notitias  claras  difiinlias  de  Dee , 
& folum  cum  quterere  in  obfcurirate  fidei . E 
nel  numero  feguente  fpiega  quali  fieno  que- 
de  notizie  chiame  , e didime  , dicendo  .• 
Qui  ad  divinar»  unionem  afpiraty  non  debet 
immotavi  curiojìus  in  revelationibus  , & vi - 
ftonibus , [ed  eas  humiliter  recufare , quia  pu- 
titati fides  repugnant . Nell’idelfa  però  fe- 
zione, in  cui  tanto  preme  pel  rifiuto  del- 
le apprensioni  didime , che  fi  oppongono 
alla  fede,  chiaramente  dice,  xhe  non  van- 
no comprefi  in  effe  i tocchi , e la  divina 
unione,  di  cui  fono  parte  fimili  toccamen- 
ti  , e che  non  fi  poffono  folamente  , ma 
deggiono  dichiarare . Quantum  ad  taftus  in - 
timos  divinitatis  , quos  percipit  anima  , jam 
diSium  ejì , quod  prtefertim  in  iìlis  unto  ani- 
ma cum  Deo  conftjìit  : unde  ficut  poffumus  , 
immo  debemus  ad  dìvinam  unionem  jugiter 
afptrare , ftc  poffumus  hujufmodi  tattus  defi- 
derare . 

Ecco  dunque,  quanto  chiaro,  e certo  è, 
che  non  tutte  le  divine  , infufe  comuni- 
cazioni fi  debbono  rifiutare,  nè  tutte  de- 
siderarli 
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Ma  pratica  intanto  tua  farà , che  venen- 
do da  te  t'anima  con  grazie*  che  fono  no* 
tizie  ofcure,  confufe,  e indiftinte,  che  fo- 
no o unione*  o parte  di  e(Ta,  come  quie- 
te , raccoglimento,  caligine,  ubriachez- 
za , unione  femplice , fponfalizio  » e matri- 
monio ,*  anche  coile  defcritte  pene*  e im- 
peti di  amore:  tu  in  quefte  non  devi  or- 
dinarle, che  le  rifiuti,  ma  la  inftruirai, 
che  le  riceva  con  umiltà  dalla  mano  cle- 
mente, e benefica  del  Signore  ; che  lo  rin- 
grazi » t che  s' impegni  a corrifpondergli 
colla  mortificazione,  e colle  virtù;  Tem- 
pre però  con  parole , che  non  raflìcuraffe- 
ro  totalmente , ma  la  manteneffero  in  un 
quieto  non  confufo  timore  ; come  nella  pra- 
tica di  effi  gradi  ti  ho  detto , e meglio , 
e con  chiarezza  piò  efpreffa  dirò,  quando 
ti  renderò  pratico  del  come  fi  dee  appro- 
vare lo  fpirito , conofcendofi  per  vero  del 
Signore  (a).  Se  poi  viene  da  teconvifio- 
ni , rivelazioni  * profezie  , e con  le  altre 
dipinte  chiare  notizie  , che  in  quella  fe- 
conda parte  fi  trattano;  come  a dire,  che 
vede  Angioli , Santi , demoni , lumi,  fplen- 
idori  ; che  ode  canti , melodie*  rumori,  Cre- 
piti; che  conofce  peccati,  affanni,  e ten- 
tazioni altrui;  che  le  fu  rivelata  la  tal  co- 
fa,  e il  tale  evento,  e limili  appreso  fog- 
giente : in  tal  cafo  dille  rifolutamente , che 
• • - ; , , - le 

(a)  Lib,  1 1 . Part.  1 1 1 .cap. v i -pag'379*  ■ . 
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le  rifiuti , e fi  protetti  col  Signore  voler- 
lo giugnere  in  purità  di  fede.  Però  il  ri- 
butto dee  farfi  non  con  difpregio,  ma  eoa 
umiltà»  e con  fentimenti  diftaccati  sì»  ma 
umili,  come  nella  pratica  di  ette  diftinta- 
mente  ti  dirò.  Tutto  affine,  che  Paniina 
nelle  grazie  che  dee  ammettere,  non  fi  at- 
tacchi : e in  quelle  che  dee  rifiutare , nòn 
fi  confonda:  onde  e nell’une,  e nell* altre 
cammini  quieta , tranquilla,  ficura , umi- 
le, edittaccata. 

Si  comincia  a trattare  delle  accennate  chia- 
re , dtjìinte  fovannaturali  notizie  : 
e prima  delle  viftoni . 

CAPITOLO  IL 

-o 

ABbiamo  rre  forte  di  vifioni,  cioè  e- 
tterne,  immaginarie  y e intellettua- 
li . L’efteriori  fono  quelle  , che  fi  veggo- 
no cogli  occhi  , come  fe  la  perfona  di- 
vota-vedette  qualche  Santo  , o Angiolo, 
ovvero  Dio  in  forma  umana  •.  vedette  lu- 
mi , fplendori , raggi  , fiamme,  e fimili. 
Le  immaginarie  fono  quelle  , che  non  fi 
veggono  efternamente  , ma  fi  rapprefen- 
tano  nella  fantafia,o  immaginativa;  come 
farebbe  fe  le  dette  cofe,fenza  che  le  vedette 
cogli  occhi  del  corpo  , le  guardatte  colla 
mente  . Sicché  fe  un  Santo  fi  vede  efter- 
riamente , è vifione  corporale  0 etterna: 
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fe  ì’iftelfo  Santo  fi  vede  cella  mente, è vi- 
fione  immaginaria  . Le  intellettuali  poi 
non  fi  veggono  nè  coll’occhio,  nè  colla 
fantafia,  ma  dal  folo  intelletto  per  mez- 
zo delle  fpecie  intelligibili , iufufe  da  Dio; 
o Dio  coordina  quelle  che  fono  nell’  in- 
telletto poffibile  , così  però  delicatamen- 
te, che  niente  pare  avelie  la  cofa  veduta 
di  materiale:  onde,  come  aflerifce  la  gran 
Maeftra  , la  vifione  intellettuale  è tanto 
fpirituale,  che  non  fi  fcorge  menomo  mo- 
tivo nelle  potenze,  e ne’  fenfi  ; tantoché 
il  demonio  non  può  così  facilmente  in- 
trodurli, come  neli’efierne , e immagina- 
rie . Sicché  Dio  con  una  chiariflìma  luce 
manifefta  all’anima  quello  che  vuole,  ed 
ella  lo  vede  con  faciltà  , e chiaramente; 
a guifa  appunto  dice  il  Miftico  della  Cro- 
ce («),  come  fe  fi  apritfe  una  lumino- 
fiflìma  porta , elfendo  tutto  in  ofcuro,  co- 
me un  lampo  vedrebbe  le  cofe  sì  , ma 
chiaramente  , e con  diftinzione  . Sappi 
però , che  cogli  occhi , e colla  fantafia 
l’anima  non  può  vedere  , fe  non  foftanze 
corporee,  o fpirituali , anche  colla  corpo- 
rea fembianza  ; ma  coll’intelletto  può  ve- 
dere le  cofe  così  materiali  , come  fpiri- 
tuali. Con  quello  pure,  che  vedendo  l'a- 
nima per  via  d’intellettuale  vifione  le  co- 
fe corporee,  le  vede  piu  chiaramente  che 

co, 

(a)  Sai  l,  i i.r.xx  r v.p.  1 24.C0/.  r. 
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cogli  occhi , o colla  mente  : per  ménte 
qui  intendo  i fenfi  interni  , come  fono 
l’immaginativa  , e la  fantaOa. 

Pratica  per  dìfìinguere  le  vi/ioni  vere 
dalle  ingannevoli. 


' * CAPITOLO  III. 

• ..  «.Ir  . . •«  i 

LE  vifioni,  ficcome  pofTono  operarli  da 
Dio  , così  pure  dal  demonio;  anzi 
nelle  corporali  può  fnoltò  mifchiarfi,  per 
chè  coll’eflere  cole  efterne , e fenfTbili,  fa" 
cilmente  adefca  l’anima  incauta , e attac- 
caticcia a’  guftarelli  del  fenfo  , e l’ingan- 
na. E nelle  intellettuali  , benché  vi  Ga 
piò  ficurezza,  pure  ptib  il  comune  nemi- 
co , dicono  i Miftici  (*),  introraetterfi,  e 
ingannare.  Ti  dò  intanto  certi  legni,  che 
poffono  tanto  quanto  farti  diftinguere  le, 
vere  dalle  ingannevoli. 

La  vera  vifione  dunque  , tome  che  E 
fa  mediante  l’infufo  divino  lume,  viene 
all’lmprovifo , fenza  che  1* anima  Vi  pen£ 
G;  e febbene  mette  foffopra  tutte  le  pò-, 
tenze , e i fenfi,  fubito  nafce  in  lei  urfa^ 
placida  , ferena',  tranquilla  pace  iè)t  Per 
fecondo  , non  dura  lungo  tempo  : onde , 
come  dice  la  Miftica  Maeftrà,  fé  l’anima 
potelfe  mirare  lungamente  la  còfa  rappre- 

. _ . r,5  V 

* (a)  Tvt * ' • -•  , 

(b)  Manf.xi . cap.ix*  pag.295.coLu 
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fentata , non  farebbe  vifione , ma  qualche 
veemente  confiderazione  della  immagina- 
tiva , o fantafia.  E’  veloce  dunque, e paf- 
fa  come  un  lampo  \ e pure  con  tal  pre- 
ftezza  lafcia  all’anima  veri , certi,  inefpli- 
cabili  guadagni . Per  terzo  dunque  ? ed  è 
un  fegno  effenziale  anche  per  ogni  altra 
infufa  comunicazione,  la  vera  divina  vi- 
none lafcia  nel  cuore  una  faporofa  , e quie- 
ta pace  , un  defiderio  ardente  di  creicele 
nella  perfezione,  e di  patire  per  Dio^  un 
affetto  tenero  col  proffimo  , una  compaf- 
fione  fvifcerata  co’  colpevoli , e bifogno- 
fi;  in  fomma  fperimenta  l’anima  un  mi- 
glioramento notabile  nelle  virtù.  % ‘ 
Se  poi  dette  vifioni  fono  del  demonio,, 
non  reftano  impreffe  nell’ anima  con  dol- 
ce foave  chiarezza  come  le  buone,  nè  du- 
rano , anzi  fi  radono  dal  cuore  . E fe  pu- 
re l’anima  con  farne  conto,  e (lima  fi_ri« 
cordaffe  > è con  feccaggine  , e fenzà  aflet- 
ti di  amore  , e umiltà  , che  cagionano  le 
vere,  quando  fi  rammenta  di  loro.  Ap- 
portano pure  le  ingannevoli  , e falfa  in- 
quietudine , e difturbo  , aridezza  di  ipiri- 
to , feccaggine  di  divozione  , movimenti 
di  propria  ftima  , crederli  migliore  degli 
altri  ; in  fomma  non  efperimenta  avanzo 
nelle  virtù,  nè  defiderio  di  crefcere  nella 
perfezione  ; ma  non  fente  altro  che  un  ge- 
nio (enfihilé  di  avere  , ammettere,  e te- 
ner* come  ptegiabiii  le  vilìoni  che  ha , 
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onde  cammina  come  gonfia  , pompofa,  e 
invanita,  credendoti  rapita  al  terzo  Cielo. 

Se  le  vifioni  foffero  lira  volgimenti  di 
fantafia  , come  fpelfo  accade  alle  femmi- 
nelle , che  o per  fiacchezza  d’  immagina- 
tiva , o per  efficacia  di  componere , Tem- 
pre inquietino  i Direttori , con  esagerare, 
che  vedono  Angioli,  demonj,  Santi, fplen- 
dori,  e lumi  / ciò  però  fi  conofee  chiafli- 
mente  , sì  perchè  fi  può  avvertire  , che 
mettono  infenfibilmente  P opera  loro  ^ sì 
perchè , la  vifione  dura  lungo  tempo,  fif- 
fandofi  elleno  in  quelle  immagini  / sì  atl* 
cora  perchè  pallata  quella  rapprefentanza, 
retta  i’  anima  fciapita  , fredda,  fenza  gu- 
fto , o fapore,  con  feccagine  anzi , e tie- 
pidezza, come  dice  Te  refa  (a)  , fe  a^effe 
veduta  una  divora  immagine. 

Con  tutti  quelli  fegni  , dice  1*  ifteffa 
Santa  (£)  , non  fi  può  mai  avere  certa  fi- 
curezza,  nè  fare  un  chiaro  diftinguimeh? 
to:  perche  tu,  amico  Direttore,  non  Ir 
puoi  difcernere,  e vedere;  riè  l’anima, che 
riceve  le  vifioni  , le  fa  dire,  onde  con 
ragione  fi  dee  temere  , ed  afpettaré  ilfrut?* 
to  d;  fimili  infufe  grazie;  cioè,  che  umil- 
tà crefce  nell’  anima  , che  pazienza  ? che 
carità . Quindi , a ben  portarti  ; li  dò  la 
feguente  . 


* ' » » •*'  - i 

(»)  Ivi.  (b)  Ivi. 
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Pratica  al  Direttore  a ben  guidar  /'  anima 
nelle  viftoni  * 

CAPITOLO  IV.  . . * 

IDati  fegni  non  deggiono  fervire  a te, 

Per  lambiccarti  la  mente  a ruminare,  .1 
riflettere  , e diffinguere  quali  fieno  le  vi* 

Coni  vere,  e quali  le  ingannevoli , e men- 
tite , per  farle  poi  o ammettere , .0  rifiu- 
tare  dall’anima  che  le  riceve.  Sono  buo- 
ni  sì,  acciò  non  cammini  affatto  ali’ofcu- 
ro,  e poffa  nelle  occorrenze  fare  fondato 
giudizio  di  effe.  Inquanto  poi  al  guida- 
mente dell’anima , fenza  efaminar  (e  fier 
no  p del  Signore , o del  demonio,,  fa  che 
a tu  per  tu  le  ributtale  : sì  perchè  in  fir 
.mili  apprenfioni  s’intromette  con  facilità 
1 fraudolento  comune  nemico  5 sì-perebè, 
■pffero  anche  divine,  è pericoiofiffìmo  ad 
^pe  1 attacco,  e impeditivo  alla  divina  u- 
mone  . Quando  dunque  viene  ella  da  te, 
e dice , che  ha  vifto  Angioli  » Saoti,fplen- 
don,  e simili  : primamente  guardati  di  ad- 
domandare  fottilmente,  come  fu,  che  vi- 
de, come  reffò  , come,  s’intefe  ; -il  che  fer* 
virebbe  per  fare  concepir  all*  anima,  con* 
cetto , e ffima  d’èffe  con  notabile'  pregiu- 
dizio dell’umiltà,  e del  diffacco.  Avver- 
ti anche  di  non  dirle,  e contraffa  re  feco, 
ch-  fono  lue  chimeriche  fantafie,  mentre 
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ella  direbbe  giratamente  che  veramente 
ha  villo  ; e il  demonio  le  potrebbe  met- 
tere (limoli  di  poco  concetto  alla  tua  abi- 
lità. Nemmeno  dirle  rifolutamente,  e con 
efprefla  affeveranza , che  fono  diaboliche, 
e falfe  , mentre  farebbe  a lei  di  confufio- 
ne  , non  di  profitto  . Afcoltala  dunque  pa- 
zientemente; e dopo  che  interamente  eva- 
cuò il  cuore , ti  conterrai  in  quelli , 0 li- 
mili fentimenti 

Filotea,  mentre  fiamo  in  quella  vita, Id- 
dio non  fi  vede  , ma  crede . Oh  quante  . 
trappole  ordì  il  demonio  con  limili  Jufin- 
ghevoli  apparenze  ! Spropriati  dunque  fi- 
glia , e protettati  col  tuo  dolce  amante 
Spofo,  che  noi  vuoi  vedere  , ma  giugne- 
re  per  via  di  fola  Fede  . Priegaio  che  ti 
toglielfe  da  ftrade  così  pericolofe , e t’in- 
caminalfe  per  le  vie  ficure  della  virtù.  Se 
poi  brami  fapere  fe  limili  vifioni  in  te  fie-  . 
no  ingannevoli , o vere  , Ha  avvertente 
come  operi  , e che  Virtuofo  giovamento 
lafciano  al  fuo  cuore.  Se  chiuderai  più  ri- 
gorofamente  gli  occhi  , le  orecchie  , la 
bocca;  fe  camminerai  in  fomraa  più  fol-  ‘ 
lecita  nella  mortificazione:  (latti  allegra, 
che  fe  pur  folfe  il  demonio,  refterà  delu- 
fo,  e vinto  . Spropriati , replico;  dittac- 
co , figlia,  rifiuto,  ributtamento  : e vivi 
iìcura;  che  Dio  non  permetterà  che  tu  fii 
ingannata . 

' -r  " Delle  : 
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Delle  locuzioni.  ' 

-CAPITOLO  V. 

IN  tre  maniere  fi  diftinguono  le  locu- 
zióni , cioè  in  fuccefiìve  , formali,  e 
foftanziali.  La  locuzione  fucceffiva  è quan- 
do l’anima  difcorrendo , o meditando  una 
divina  verità , 1’  iftelfa  anima , o fpirito 
fuo  rifponde  in  tal  manierarsi  a propo- 
fito,  e con  tanta  facilità , che  a lei  fem- 
bra  effere  un’altra  perfona,  che  le  rifpon- 
da.  £ tanto  più  in  ciò  fi  conferma  , che 
molte  fiate  fcopre  ragioni , che  non  fape- 
vat  v.  g.  mediterà  la  bruttezza  del  pec- 
cato; e lo  fpirito  le  fuggerifce  motivi  for- 
ti v efficaci  , e a lei  nuovi  di  quanto  fia 
difforme,  e da  Dio  odiato,  onde  le  pare 
fia  altri,  che  la  iftruifce  . Quello  alcune 
fiate  è opera  del  folo  intelletto  abile,  ed 
efficace  a fuggerire  ; altre  volte  può  effe- 

re  aiutato  dal  divin  lume. 

, . • » »• 

%i  » * ' ’ ♦ 

Pratica  a dì fc  e me  re  , fe  la  locuzione  fttccef- 
fiva  fia  naturale  , o divina . 

« . « . • v,  . * * « % * 

CAPITOLO  VI.  * 

Oliando  vedi,  che  meditando  Paninia 
qualche  verità,  fcuopre  motivi,  e 
argomenti^conformi  alle  virtìf*  Scrit- 
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ture,  e a’  Santi  Padri  , e altresì  va  ella 
Mentendo  certo  intimo,  tante  fiate  fenfibi- 
le  amore  per  le  verità  (coperte  , e verfo 
Dio  , con  certa  umile  riverenza  ; in  tal 
cafo  puoi  credere,  amico  Direttore,  che 
la  locuzione  è aiutato  dal  divino  lume  . 
Quando  poi  fi  fente  coll’amore  ordinario, 
è fegno  ch’è  del  proprio  perspicace  intel- 
letto . Ma  fé  folle  del  demonio,  lafcia  la 
volontà  con  feccaggine,  inclinata  alla  va- 
nità , e propria  (lima  , e le  mette  certo 
genio  a far  conto  di  limili  comunicalo- 
ni  per  imbrogliarla  . 

Locuzione  formale  . . u 

. capitolo  vii* 

Locuzione  formale  fono  certe  parole 
formare,  e dipinte,  che  l’anima  fen* 
te , e conofce  chiaramente  , che  non  fono 
da  fe  (feda,  ma  da  terza  perfona.  Alcune 
fiate  fente  ftando  raccolta  , altre  fiate  an- 
corché fia  dilìratta,  e lontana  molto  da 
quello  che  le  viene  detto  ; tutto  al  con- 
trario della  loquela  fuccelììva  , che  fempre 
fuccede  circa  quello,  che  l’anima  va  me- 
ditando . Quelle  parole  polfono  elfere  for- 
mate , e didime , e qualche  fiata  non  tan- 
to chiare, ed  eforelfe  ..  Sono  anche#  alcuna 
yolta  una, altre  due, altre  più, e alle  vòlte  pub 
durare  lungamente  il  diicorfo  che  lente y 
. " e in 
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he  in  ral  cafo’  farebbe  loquela  fucceffiva  e 
formale  $ Tempre  però  è in  tal  maniera 
che  l'anima  niente  vi  pone  del  Tuo. 

> 

Pratica  per  ben  diflìnguere  la 
locuzione  formale  • . 

CAPITOLO  Vili. 

LA  locuzione  formale  ordinariamente 
lì  dona  da  Dio  all’anima  per  iftruir- 
la , e darle  luce  in  qualche  cofa  ; tante  fia- 
te le  comanda  alcuna  opera.  In  ella  non 
può  ella  dubitare, che  non  fìa  da  terza  perfo. 
na,  vedendo  l’anima  chiaramente,  che  non 
dice  le  parole  ella  fietfa*.  tanto  più,  chfr 
molte  fiate  fente  quello , a cui  niente  pen- 
Tava . Solamente  refta  il  dubbio.  Te  dette 
parole  fono  di  Dio  , o del  demonio.  Quan- 
do fono  divine,  rendono  l’anima  pronta, 
« difpofia  ad  ubbidire  alle  voci',  che  fen- 
te, iebbene  qualche  fiata  non  le  tolgono 
la  repugnanza  ; anzi  quando  fono  le  cofe 
d’  importanza,  o di  fuo  onore,  e filma, 
efperimenta  con  tutta  l’interiore  prontez- 
za una  grande  difficoltà  ; ma  fe  fono  di 
abbiezione  per  lei  , lènte  migliore  facili- 
tà , e prontezza , fegno  d’efiere  ammaeftra- 
mento  divino,  perchè  importano  battez- 
za , e umiltà  . Quando  però  fono  dal  de- 
monio, fe  concernono  cofe  ardue,  impor- 
tanti , ed  eccellenti,  le  mette  facilità , la 

jen- 
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rende  pronta , e difpofta  ; ma  nelle  baffe, 
ed  abbiette  le  fa  ripugnante,  fegno  chia- 
ro, che  fono  ingannevoli:  perchè  lo  fpi- 
rito  del  Signore  vuole  l’anima  umile,  an- 
nientata, e che  repugni  alle  maggioran- 
ze ma  il  demonio  la  vuole  altera  , va- 
na, e inclinata  all’onore,  e propria  Itima, 
ed  eccellenza  . 

Locuzione  fojìanziale . 

CAPITOLO  IX. 

LÀ  locuzione  foftanziale,  quanto  al  mo- 
do , che  l’anima  fente  , è rifleffa,che 
la  formale  . Differire  però  in  una  cofa, 
che  la  rende  pregiabile,  degna,  ficura,  e 
fuori  d’ ogni  pericolo  , ed  inganno,  cioè 
nell’effetto  ; perchè  la  formale  foltanto  il- 
luftra,  iftruifce  , ordina,*  ma  la  foftanzia- 
le  fa  fuccedere  ipfo  faSìo  la  cofa,  che  vuo- 
le , e dice.  Come  fe  una  perfona  ftaffe  anr 
nojata  , e afflitta  , e fentiffe  dirti  : fi  atei 
allegra . confolati  ; e in  quel  punto  fe  gli 
toglieffero  le  triftezze  , e le  noje  : fe  avef- 
fe  qualche  dubbio,  e fentiffe;  Non  teme- 
re , fon  io  ; e fubito  le  fi  levaffero  le  dub- 
biezze «'ci  timori . 


< ' r 
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Pratica  por  la  foflanzialc  loquela  • 

CAPITOLO  X. 

r 

LA  locuzione  foftanziale,  chiaramente 
vede  r anima,  come  nella  formale» 
che  non  è di  fe  fteffa . Quello  che  impor* 
ta  è , che  nemmeno  pub  dubitare  d’ingan- 
no,  o frode,*  mentre  il  demonio  non  pub 
giungere  a mettere  nell’ anima  un’effetto 
così  quieto  , tranquillo , e fereno,con  tan- 
ta foavità , e pace,  e poi  così  prettamen- 
te, ed  in  iftante.  Quindi  in  quefta  l’ani- 
ma  niente  dee  rifiutare  , al  fentimento  del 
Miffico  della  Croce  ( a ) , ma  ricevere  la 
grazia  dal  Signore,  ringraziarlo,  vivere., 
con  umiltà  , e raffegnazione  , come  dicem- 
mo per  l’altre  comunicazioni  di  unione; 
mentre  la  loquela  foftanziale  non  impedì* 
fce  , ma  giova  molto  nell’anima  per  Tti~ 
«ione  con  Dio. 

. ' ' -,  e 

Pratica  al  Direttore  per  ben  guidar  Panima 

nelta  locuzione  . 

».  » 

CAPITOLO  XI. 

POfta  da  banda  la  loquela  foftanziale  » 
in  cui  l’anima  non  ha  che  temere , 
nè  che  rifiutare  (a)  , mentre  il  fuo  effet- 
to 

(a)  Sal.l'tb. I l.cap.  xxx  I .pag.iq.col.l. 

(b)  S.  Gioì  della  Croce  , Ivi . 
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to  rimane  foftanziato  nell’anima  , e colmo 
di  ogni  bene  di  Dio  , per  le  altre  locu- 
zioni , così  fucceflìve  come  formali,  bi- 
sogna, faggio  Direttore,  che  cammini  con 
avvertenza,  e cautela  . O che  fieno  le  lo- 
quele afcoltate  colle  orecchie  efteriormen- 
re , o colla  immaginativa  nella  fantafia , 
oppure  intellettualmente  nell’anima , Tem- 
pre fono  fofpette,  e vi  è il  timore  di  mil- 
le inganni,  pericoli,  e precipizi-  Potreb- 
bero provenire  fimili  loquele  dalla  fiacca 
compleffione  della  perfona  che  fente  ; e in 
tal  cafo  ufarai  i rimedi,  più  e meno,  fe- 
condo giudicherai  neceffarj , che  io  ti  dilli 
per  quelle  anime  ingannate  con. falfa  quie- 
te . Ma  pure  elfendo  locuzioni  cfprelfe, 
^come  che  Tempre  fi  può  dubitare  in  effe 
intromeffo  il  demonio,  ancoraché  fcorgeffi 
qualche  legno  buono,  in  fembianza  pro- 
fittevole , pure  bifogna  perfuadere  1’  ani- 
ma, che  le  rifiuti  , fenza  farne  conto,  e 
filma  di  e}(Te,  perchè  allontanano  dalla  fe. 
de,  e niente  giovano  alla  unione  con  Dio. 
Bifogna  camminare  con  nudità  di  fede, 
e fortezza  di  fpirito,  non  colle  regole, che 
fi  fentono,  ma  che  fi  credono.  £ poi  che 
imbroglio  farebbe  e il  tuo,  e dell’anima, 
andar  pefando  i fegni,  i modi,  le  manie- 
re, che  fuccedotio?  Lafciano  le  vere  qual- 
che amor  di  Dio  nell’anima  : eppure  quan- 
te fiate  il  demonio  ne  mette  del  fenfibi- 
le , e divoto  per  ingannarlo  ? Opponiti 

dun- 
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dunque  a tu  per  tu,  e regola  l’anima  col- 
la Fede,  Condì;,  .Scritture,  SS.  Padri,  e 
coi  libri  de’  Miftici  accreditati , cui  ap- 
plaudire la  Chiefa,  ch’è  la  regola  profiì- 
ma  , e infallibile  del  noftro  credere,  ed 
operare  . Avverti , come  ti  diffì  fopra,che 
il  rifiuto  fia  Tempre  con  dolcezza,  e fen. 
za  confondere  l’anima  con  parole  imprc-  i 
prie,  arroganti,  e ftizzofe. 

Filotea  , le  potrai  dire , abbiamo  da  ren- 
dere grazie  molte  , e diftinte  a quel  Dio 
dator  di  ogni  bene,  che  ci  fece  nafcere 
in  grembo  della  vera  Cattolica  Chiefa,  iti 
fui  non  abbiamo  bifogno  di  mendicare  lu- 
mi , e conghietture  pel  «offro  operare  . 

Vi  fono  gii  Evangeli  , e le  Scritture,  e 
tanti  Dottori  venerabili,  e fanti  , che  1 
noi  infegnano  la  via  ficura  del  Cielo . Che 
bifogno  v’è  che  Dio  parli,  dica,  amrr.ae- 
ftri , fe  è tanto  chiarita  la  Fede,  e appia- 
nata la  ftrada  per  la  tanto  lodevole  at- 
tenzione de’  Vicari  del  Crocififfo  , che 
purgando  il  frumento  dalla  zizania,  a noi 
propongono  un  ficuro  cammino  della  cre- 
denza , e perfezione  ? In  ogni  cofa  fopran- 
naturale  polliamo.  Filotea,  temere  . Sic- 
ché fpropriati  ; e protefta  al  Signore,  che 
la  tua  illuminazione,  ammaeffratura,  e 
regola  dell’operare  è la  Fede  , e la  Chie- 
fa. Figuriamoci,  figlia,  che  fotfero  divi- 
ne le  parole  , forfè  per  ciò  fei  migliore 
deil’alcre.  Parlò  Dio  a’  Farifei , a (Biuda, 

a Pi- 
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a Pilato  che  prò?  Ci  bifogna  fede , mor- 
tificazione, e virtù.  Dunque  fenza  loque- 
le, voci,  illuftramenti , fé  cammini  le  vie 
virtuofe  di  un  umile  fentimento  di  un  patire 
Sofferente  , di  un  candore  illibato,  di  te- 
nero, fvifcerato  compatimento  ; fta  lieta, 
che  arriverai  all’unione  con  Dio.  Prote- 
sati dunque  col  tuo  Spofo,  che  vuoi  la  via 
Sicura  del  Tuo  amore,  ch’è  la  Croce  ,*  che 
non  brami  parole  , ballandoti  la  Fede , e 
le  voci  delle  Tue  Spine,  e del  Suo  Sangue 
che  ti  ammaeftrano  , che  la  ftrada  del  Cie- 
lo è la  Fede,  la  ChieSa,  la  Croce,  il  pa- 
timento. ' 

' Delle  rivelazioni. 

. CAPITOLO  XII. 

• 1 

LA  rivelazione  è una  manifcftazione, 
che  fa  all  anima  di  una,  o più  ve- 
rità occulte,  o di  gualche  arcano,  e mi- 
fìerio.  Accade  ella  in  molte  maniere,  co- 
me per  via  di  vifioni,  odiloq’uelè,  e al- 
tre fiate  coll’intelligenza  di  nude  verità  . 
Quelle  coSe  occulte,  e nuove , e mifterio- 
Se  poffono  effere  circa  i mifterj  della  Fe- 
de ; altre  fiate  circa  le  cofe  del  Mondo,' 
cioè  di  Regni,  Srati.  Provincie,  Imperi^ 
altre  volte  di  fatti  particolari  delle  per-, 
ione  , come  d’infermità  , Salute  , morte  , 
dignità  da  confeguirfi  , che  Sono  in  gl 01 
ria,  che  prtifcono  pene.,  e limili. „ Le  fi 

So- 
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Cogliono  rivelare  pure  le  altrui  coscienze, 
come  peccati  ; penfieri  , virtù  > come  an- 
cora intorno,  alla  predeftinazione  dell’ani- 
ma, e loro  reprobazione.  infomma  lono 
molte,  e mille  le  cole,  di  cui  fi  foole ave- 
re rivelazione,  e circa  la  Fede,  i detti  de* 
Profeti,  le  Scritture,  e intorno  alle  veri- 
tà naturali,  come  di  fole,  delle,  acque,  e 
Cimili  ; circa  pure  gli  avvenimenti  futuri, 
e i peccati  degli  uomini . Bada  però  il  com- 
pendio delle  defcritte,  per  regola  del  Fai* 
tre,  che  poffono  accadere  . Tanto  piò , che 
niente  giovando  elleno  per  la  divina  unio- 
ne , non  idimo  neceifario  trattenermi  in 
effe;  ma  meglio  giudico  allungarmi  alquan- 
to a dare  una  didima  chiara  pratica  per 
indirizzare  bene  l’anima , che  riceve  fimili 
rivelazioni. 

Pratica  al  Direttore  per  ben  guidare 
l'anima  nelle  rivelazioni . 


CAPITOLO  XIII. 

C)rae  che  le  rivelazioni  fono  intorno 
a molte  cofe  divede,  deggio  darti  la 
pratica  per  le  piò  importanti . Se  dunque 
fi  rivelano. mifterj  di  Fede,  oche  a lei  fi 
riducono;  in  tal  cafo  fi  debbono  credere, 
non  come  rivelati  all’anima  , ma  come  a 
noi  dalla  Chiefa  propodi , eh1  è la  regola 
infallibile  della  nodra  credenza.  Frattan* 
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to  devi  pervaderla  , che  non  s'attacchi» 
e rifiuti  umilmente  tali  notizie,  inoltran- 
dole quanto  vano  ila  il  fondamento  di  cre- 
derle divine  rivelazioni  , ancorché  vere, 
non  avendo  noi  di  ciò  bifogno,  trionfan- 
do a tempi  noftri  sì  glonofamente  la  Fede. 
Se  poi  il  Signore  voleffe  rinovellare , e far 
risorgere  una  Maria  d'Agrida , o una  Bri- 
gida ; in  tal  cafo  tu  non  dei  permettere  co- 
sì predo  , e sì  leggermente  , che  la  per- 
dona fcrivefse  , fenza  che  col  refidere  , e ' 
ributtare,  modratfe  Dio  con  replicati  col- 
pi , fpinte , e per  dirla  meglio  ,~~e  con  mi* 
racoli  il  fuo  volere:  èonfultando  poi  tut- 
to con  perfone  veramente  dotte  , illumi- 
nate, e pratiche,  fpezialmente  col  Velco- 
vo  del  luogiot  cui  affìde  piò  da  vicino  il 
divino  Spirito  approvatore.  > 

Quando  la  rivelazione  foffe  intorno  alla 
predeftmazione  delle  anime,  o loro  repro- 
bamento,  vivi  cauto  a non  darle  credito 
alcuno  . E'  vero  che  fu  conceda  ad  alcuni, 
ma  Santi,  e Santi  di  primo  rango, come 
al  mio  Patriarca  Francefco,  e ad  altri  gran 
Santi  della  Chiefa  . Non  andare  dunque  die- 
tro a femminelle,  che  fogliono  millantare 
finn  ili  fciocchezze;  che  il  tale  è nel  Cielo, 
il  tale  nell’Inferno;  quello  fi  falva , quell’ 
altro  fi  danna  . Motivi  tutti  che  levano 
a’  previdi  falvarfi  il  timore  necedarioall’ 
uomo  viatore , che  non  fa  s’è  degno  d’odio, 
o amore  ; li  rendono  negligenti  nell’ope- 

rare,. 
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rare  , e li  ricolmano  di  forti  efficaci  ftimoli 
di  vano  compiacimento.  Al  contrario  poi 
ì rivelati  reprobi  fi  potrebbero  dare  a un 
vivere  difperato , e licenziofo,  giacché  per- 
dono la  fperanzadi  lor  falute.  Così  annun- 
ziando le  anime  alla  gloria,  valla  pena,  fi 
toglierebbero,  o almeno  fi  raffredderebbero 
i fuffragj  per  effe,  oltre  ildifcredito  per  le 
dannate,  e confufione  delle  famiglie  di  cui 
fon  jramo.  Infomma  fon  mille,  e mille  i 
difturbi , gl’inconvenienti,  e i difordini: 
onde,  faggio  Direttore,  afcolta  sì  l’anima 
con  pazienza,  e moftrati  voler  faper  tut- 
to, per  non  prendere  ella  motivo  ad  oc- 
cultarti lecofe;  ma  poi  con  ferietà , e dol- 
cezza perfuadila  fortemente  a non  far  con- 
to d’else  , efagera  a lei  i pericoli  , onde 
concepifca  l’anima  timore,  e brami  folo  il 
cammino  fìcuro , ch’è  la  Croce  . Ordina- 
riamente ti  fia  fofpetto  ogni  rivelazione, 
che  concerne  peccati , mancanze,  o dan- 
nazione d’alcuno,'  mentre  iddio,  il.  quale 
è tutto  carità , non  fuole  manifeftare  inutil- 
mente fimilicofe.  Che  fe  qualche  volta  ne 
rivelò,  fu  a Santi  di  fperimentata  virtù; 
non  già  per  difcredito  del  proflimo  , ma 
con  favio  dtfegno  dell’alta  fua  provviden- 
za, acciò  feguir  ne  poteffe  il  ravvedimen- 
to deU’anime,  eonofcendo  Iddio,  chetali 
Santi  ricchi  di  virtù , e grazia , potevano 
impiegarli  alla  falvazione  de’  peccatori. 
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Delle  profezie . 

.CAPITOLO  XIV. 

VA  quali  unita  la  Profezia  colla  rivela. 

zione , non  effendo  altro  il  profeta* 
re  , che  rivelare  Dio  all’anima  le  cofe,  che 
hanno  da  fuccedere  ; onde  la  profezie  è una 
rivelazione  di  cofe  future,  e ignote.  Quin- 
di l’avrei  potuta  unire  e nella  foftanza , e 
nella  pratica  . Ma  come  che  rivelazione 
Erettamente  dice  manifeftamente  de’mifte- 
rj,  e verità  occulte,  eia  Profezia  lignifi- 
ca il  rivelamento  degli  occulti  futuri  fac- 
ce Ili , mi  parve  bene  diftinguerle  . Tanto 
più  che  con  cib  mi  riefce  dar  le  pratiche 
più  brevi,  e chiare,  e non  allongarmi  in 
una  fola,  che  faole  apportare  al  Leggitore 
rincrefcimento , e tedio  . 

Dunque  la  perfona  ha  fpirito  dì  profe* 
zia , quando  il  Signore  cogl’ifteffi  mezzi, 
che  rivela  , fcuopre  all’ anima  le  cofe  fu- 
ture, come  gradi,  dignità,  sfortune,  mor- 
te, e limili . Si  dice  pure  profetare , quan- 
do Dio  manifefta  all’  anima  i fegreti  del 
cuore  , e le  cominelle  colpe. 

t 

Pratica  per  le  profezie . 

CAPITOLO  XV. 

• , 

LE  Profezie  fono  molto  pericolofe,  fog- 
getee  a mille  inconvenienti,  e inganni. 

S Tan- 
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Tante  fiate  non  fono  chiare,  ma  un  certo 
divino  iftinto.*  onde  fi  pub  dubitare , Te  fia 
Dio,  o lo  fpirito  proprio;  quindi. leggia- 
mo alcune  predizioni  fatte  da’ Santi,  e non 
verificate.  Ma  foife  pure  la  Profezia  efpref- 
fa  , e perfetta  , in  cui  retta  all’ anima  la 
certezza , che  parla  lo  fpirito  dei  Signore, 
puTe  oh  quanto  fi  dee  temere  ! perchè  non 
Tempre  fi  conofcono  tutte  le  cole  , che  in 
etta  fi  contengono  , e pure  il  linguaggio 
di  Dio  ha  diverfi  fenfi,  e varj  lignificati. . 
Molte  fiate  è a(foluta,e  altre  condizionata. 

In  ogni  conto  dunque  le  Profezie  fi  deg- 
giono  rifiutare  dall’  anima  , e non  attac- 
carli ad  effe  : perche  o non  s’  intende  lo 
fpirito  del  Signore,  o fono  inganni  di  fan*  i 
tafia,  trappole  dell’accorto  comune  nemi- 
co, che  ha  la  providenza  di  molti  eventi  1 
futuri , all’uomo  ignoti , e occulti. 

Quando  fi  manifettaffe  la  futura  morte  di  I 
alcuno,  a cui  per  efprelfo  divino  comando, 
o per  fuo  forte  illinco  fi  dee  manifeftare; 
del  di  cui  volere  ti  dà  non  lieve  debole 
fondamento  lo  (lato  perduto  , perchè  licen- 
ziofo,  e libero  di  lua  cofcienza , o per  al- 
tra notabile  premente  circottanza  : in  tal 
cafo  non  mottrare  all’anima  di  ciò  credi- 
to alcuno,  ma  perfuadila  a non  far  conto 
di  cofe  foggette  a tanti  pericoli  , e imbro- 
gli; e poi  penfa  un  convenevole  modo  a 
difporre  la  perfona  a cui  fovrafta  il  difa- 
ttro,  fe  fi  può,  fenza  far  motto  della  rice- 
vuta 
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vota  rivelazione  . Che  fé  (limerai  necetta- 
rio  (coprirla , acciò  colpitte  la  perfuafione, 
guardati  affatto  di  nominare  a chi  ciò  fa 
rivelato.  Protettati  pure , che  tu  non  dai 
credenza  alcuna  a fìmili  frafcherie  ; ma  trat- 
tandoli di  pericolo  si  rilevante,  Tempre  è 
migliore  il  premunirà  colla  confettione  , 
e apparecchio  alla  morte. 

Se  t’imbattetti  in  perfona  , a cui  fi  ma- 
nifettaffero  le  colpe,  che  fi  commettono; 
per  due  cagioni  fi  può  comunicare  all’ani- 
ma quefto  fpirito  del  Signore  ; o acciò  fi 
pregatte  per  il  colpevole  la  divina  miferi- 
cordia  ; o pure  colle  correzioni  fi  proccu. 
raffeil  di  lui  ravvedimento.  Direttoreami- 
co, fta  in  ciò  accorto,  e vigilante.  Sentì 
tutto  pazientemente,  e poi  dì  feriamente 
all’anima  , che  tema  molto  sì  limili  fan- 
tafie;  e che  fe  il  Signore  dovette  (coprire 
le  colpe  fegrete  , e ignore  , quali  meglio 
Scoprirebbe,  che  a lei  (letta  le  lue  per  pian- 
gerle con  dolore?  Fa  dunque  rettare  l’ani- 
ma con  la  perfuafione,  che  limili  lumi  fo- 
no ftravolgimenti  di  fiacca  immaginativa, 
o inganni  del  demonio  per  dilcreditare  le 
perfone.  E quando  poi  conofcefil  dovuta, 
e frurruofa  Scorrezione,  falla  tu,  o altra 
pcrfina  efficace  colle  dovute  dolci,  e foa- 
vi  maniere,  fenza  millantare  rivelazioni, 
e profetici  Scoprimenti  . La  preghiera,  sì , 
che  fi  può  fare  , non  ettendovi  pericolo  , 
o timore  .\  guardati  folo  di  non  manifefta- 
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gc  il  fine,  acciò  l’anima  a cui  fu  (coper- 
to il  fatto  , non  concepita  credito  ai  detti 
Tuoi:  onde  potrai  iftituire  una  comune  fup- 
plica  al  Signore,  che  fi  appi icalfero tante 
comunioni , e (inaili  per  un  tuo  urgentiflì- 
mo  bi fogno  • Replico,  che  ti  fieno  fofpec- 
te  afsai  , e molto  le  correzioni  in  fimili 
cafi  , per  cui  fogliono  fuccedere  difordini, 
e difturbi  . Raccomanda  , e fa  fupplicare 
la  tenera  amorofa  divina  bontà  , a cui  non 
manca  maniera  di  convertire  i licenzio!!. 
£ già  lo  fa  con  peftilenze,  tremuoti,  e al- 
tri flagelli,  con  lumi,  fpinte,  ifpirazioni, 
e fpezialmente  con  prediche,  e mifiTioni  ; e 
Tappi  certo,  che  fe  non  ascoltano 
& Propbetrts,  nec  te  audiunt. 

La  pratica  qui  data  concernente  lo  fco- 
primento  dell’altrui  colpe,  è quando  fi  ma- 
nifefta  a perfona  d’eroica  virtù,  di  fpiri- 
to  provato , e in  qualche  particolare  no- 
tabile cafo  ,*  mi  fpiego  chiaramente  : quan- 
do il  Signore  fi  compiace  far  imbattere  neL 
le  tue  mani  ad  indirizzarla  una  , o a lei 
fimile,  Chiara  d’Aflìfi,  o unaTerefa,un 
Francefco  d’  Aflìfi  , un  Domenico  , o un 
Filippo  Neri . Ma  guardati  a non  elfer  cre- 
dulo indifferentemente  alle  predizioni  , e 
profezie  ; cib  farebbe  il  precipizio  dello  fpi- 
ritual  cammino  , e cagione  di  difturbi  , 
inquietudini  , e dicerie  ; e conofcendo  la 
perfona  , che  le  fue  profezie  s’appalefanc, 
e da  te  fi  approvano,  fi  riempirebbe  di  pre* 

ten- 
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tenfioni,  d’amor  proprio,  di  vana  gloria, 
e fuperbia  . Sicché,  quando  qualch’anima 
viene  da  re  con  rivelazioni  e profezie  , non 
le  moftrate  ciera  brufca,  acciò  non  perda 
ella  teco  la  filiale  confidenza  „•  afcolrala  con 
pazienza,  e poi  con  dire  lerio  , maturo, 
e dolce  falle  conofcere  il  pericolo  , che  por- 
tano limili  profetiche  notizie  . Ammaeftra- 
la , e perfuadila,  che  tante  fiate  così  co- 
me fono  rivelare  le  cofe  fuccedono  , non 
perché  fu  vero  lume,  efpirito  dal  Signo- 
re, macosìaveano  a lortire;  e tante  fiate 
è altura  fraudolente  maniera  del  demonio 
per  farle  dar  credenza  , e così  accreditata 
ingannarla.  In  fomma  ingerircele  timore, 
e fofpetto,  e falla  correre  per  la  via  della 
mortificazione,  e virtù,  ch’è  la  via  ficu- 
xa,  piana,  « certa  del  divino  amore. 

« 

'Velie  Intelligenze  di'  nude  verità.  « 

CAPITOLO  XVI. 

* , t 

MAnifelta  Dio  all’anima  1«  verità  oc- 
culte ,-miIterj , fegreti  del  cuore  , e 
futuri  eventi  o per  mezzo  deNe  vifioni  tan- 
to corporali,  che  immaginarie,  o intellet- 
tuali : opervia  di  loquela,  così  citeriore  , 
che  fi  fente  coll’orecchio,  come  interiore, 
che  fi  forma  nella  fantafia  , o anche  foltan- 
zialmente,  come  dicemmo . Vi  è un’altro 
mezzo  poi  più  nobile,  e ficuro  , ed  è l’in- 
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diligenza  delle  nude  verirf  o a 
c altro  , che  un  i,,L  i!^a  .*r9Ue^a  non 
«eli’interior*  dell’ anf  cfllanfsimo  infufo 

“'?*  V e cond:IieanS^za  “Sì  ÌT* 
vedere  nemmeno  con  v.v  cz  ? ’ che  fenza 
* fenza  fenrire  h vpn  ^one  Int^HettuaIe, 
^evatitfìm-i  mirtei  rS°n°  ?lanjfeflati  alti 
«Dio., 

Giudizio  , e fimili  n £f  > Terrore  del 

fiate  Jafciano  notJzie  molte 

elleno  fono  brevi  ™ eflatica  » e fofpefa  fi- 
dano vivamene  d f1?mentanee  ; ma  re- 

che  polTa  diftintame/te  parlare  maniera 
nerale,  e in  conf„£  panare,  ma  in  ge- 

te,  fempreèmo]to,°"de  «“'j?  che  di- 
di cib  che  intefr Prova  r°Pp0  men0 
)a  : gufto,  diletto  l'?  r an!T'1ain  cò  gio- 

to  i « le  reflano  pure  glfeS  ef80di?e?- 
intefe  verità;  come  £ fui fui  1’ 

Peccato  , rimane  con  odio  allago/21* 

« 'te'ncre'zza  3 «5  Joff 

fua  mifericord’iofa  pSrt" a'U 
te  dell’altre  n.ipft,  ’ir  fimilmen- 
<%e  Dio  fuf* 

e ]n  altre  jebvor*  • J » rattI  > e voi  t, 

'aP"  fi»,  p„b  h™ul<f'Zmid0l am°Pi 

c^e  ella  fenza  trovarli  raccolta3*6’  6 u*Ve* 
raccolgono,  ma  la  fanno  relbV  n°n  che  la 
cemmo,  ematica,  e rajdta [. 9 cpme  di’ 
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Pratica  al  Direttore  per  guidare  bene 
l'anima  nella  intelligenza  di 
quejìe  nude  verità . 

' * . • 1 

CAPITOLO  XVII. 

IL  Miftico  della  Croce  , ( a ) che  tanto 
preme  pel  rifiuto  delle  comunicazioni, 
e diftinte  notizie,  per  quelle  però  intelli- 
genze vuole,  e ammaeftra,  che  non  la  cer- 
chi l’anima,  acciò  l’intelletto  non  ne  va- 
da formando  delle  altre  limili  , ma  rice- 
vendole , che  fi  porti  paflìvamente  , cioè 
non  rifiuti  , ma  le  accetti  con  umiltà,,  e 
ralfegnazione . 

Saggio  Direttore,  io  che  mi  prefi  l’im- 
pegno c’imbrogliarti  le  ofcurità  dello  fpi- 
rito  , fupponendoti  inefperto  abitator  de’ 
villaggi , non  voglio  che  procederi  in  que- 
lle intelligenze  cosi  indiftintamente  , ma 
quella  è la  tua  pratica.  Quando  limili  no- 
tizie fono  ofcure  , e indiftinte  circa  o le 
divine  perfezioni,  o bruttezza  del  pecca- 
to, o pregio  delle  virtù,  e limili  ; in  tal 
calo  elfendo  tocchi  di  unióne,  fa  che  l’ani- 
ma lì  porti  paffìvamenre  , cioè  umilmente 
le  accetti , ringrazi  la  mano  tenera,  e be* 
nigna  del  Signore,  egli  f»a  grata, e rifpei- 
tofa  Coll* opere.  Se  poi  con  tali  notizie, 
\ S 4 fof- 

Ca)  Salit.  lib.  11. cap.xxitni.pag.  142. col.  1. 
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toffero  quanto  fi  voglia  alte  , fpirituali , e 
delicate,  le  vengono  manifeftate  diftinta- 
mente  verità  occulte,  milferj  elevati , fe- 
greti  de’  cuori  , futuri  fucceffi  , e limili; 
allora  regolati  come  ti  fei  iftruito  nella 
pratica  per  le  rivelazioni , e profezie,  cor- 
rendo gli  fieffì  timori , pericoli,  difturbi, 
e inconvenienti  , tanto  più  di  fofpetto  , 
quando  fembrando  più  ficuro  il  mezzo,  fi 
rende  più  fraudolente  l’inganno. 

Pratica  per  quei , che  fi  fentono  fpintì  a 
cooperare  alla  [alate  delle  anime . 

CAPÌTOLO  XVIir. 

Potrebbe  fortire,  che  la  perfona  da  te 
guidata,  amico  Direttore,  dopoché  ri- 
ceve alte  infufe  comunicazioni  di  amore, 
fi  lenta  molla , e interiormente  fpinta  ad 
impiegarli  a benefìcio  dell’anime , uffìzio 
cotanto  nobile,  e divino.  In  ciò  non  pro- 
cedere fenza  una  matura  ben  pen fata  deli- 
berazione. S’ella , dico  l’anima  a ciò  Spi- 
rata , è uomo  , Sacerdote , e libero , che 
pùò,  e non  può,  a fuo  piacimento  impie- 
garli in  Prediche,  Catechifmi  , Miffioni, 
e limili , fa  che  pria  fi  eferciti  ben  bene 
nella  folitudine,  lìlenzio,  e in  altre  necef- 
farie  virtù,  e poi  porre  fervide  preghiere 
al  Signore,  le  ammetterai  l’impiego  . Tut- 
te quelle  cautele,  e qualche  altrui  faggio 

con- 
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configlio  Jn  richieggono,  acciò  la  perfona 
in  vece  di  guadagnar  altri,  non  perda  se 
fìefia  . Se  poi  averte  fuperiore,  che  ciò  a 
lei  comandarte  , fpiegherà  a quefti  il  Tuo  " 
cuore  in  tutte  le  difficoltà,  che  le  occor, 
rono  ; e poi  ia  perfuadera»  ad  imprendere 
ogni  efercizio  , che  le  viene  ordinato,  con 
timore  sì  , ma  con  filiale  confidenza  nel 
Signore  , che  il  pregio  dell’ubbidienza  ap- 
piana ogni  alto  monte,  voglio  dire,  toglie 
ogni  difficoltà,  e concede  gli  efficaci, for- 
ti, necertarj  ajuti.Sepoi  tali  impieghifof- 
fero  contro  lo  fiato  delle  perfone  così  Spi- 
rate , come  fe  fofsero  Reiigiof]  di  firetta 
claufura , uomini  laici,  e femmine;  in  tal 
cafo  Sìmili  mozioni  abile  per  fofpette,  per- 
chè lo  Spirito  del  Signore  non  muove  or- 
dinariamente contra  il  proprio  fiato.  Co- 
mecché però  il  fine  è buono,  ancorché  Sìa 
l’efercizio  indebito,  fa  che  proccurino  le 
perfone  a ‘ciò  morte  la  falute  delle  anime, 
con  preghiere  , lagrime,  comunioni,  e al- 
tri efercizj  di  divozione  , con  cui  molte 
Sante,  come  fra  le  altre  Santa  Chiara,  o 
pure  la  Venerabile  Serva  del  Signore  Suor 
Maria  Villani,  per  tacere  di  mille  altre, 
ottennero  dal  Signore  conversioni  rrnravi- 
gliofe.  Fa  pure,  come  iftruì  le  lue  Reli* 
giofe  la  Maeftra  di  amore  Terefa  (*),  per 
confolare  le  loro  angofcie,  ptrchènon  po- 
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*eano  andar  camminando  per  la  fallite  de’ 
ptofljmi;  che  aiutino  i Predicatori,  e gli 
altri  Miniftri  Appoftolici  colle  loro  ora- 
zioni , cioè  pregando  fervidamente  Dio , 
che  dia  ad  eflì  lume  , amore , fpirito  , e 
fortezza  per  condurre  anime  al  fuo  ovile* 
che  cosi  hanno  la  parte  del  frutto , e fo- 
no come  le  s’impiegaffero  a fervirle . Ve- 
drai con  ciò  , fe  le  loro  fono  veramente 
divine  ifpirazioni  , e moffe  : perchè  reme- 
ranno quiete  , placide  , e tranquille  . Ma 
fe  le  vedi  inquiete,  dure,  e oliinate , cre- 
dilo pure  , che  fono  fantafie  , amor  pro- 
prio , e trappole  del  demonio  . Che  fe  ad- 
ducano gli  efempj  di  Santa  Rofa  , Terefa, 
Elena  Ezelmini,  e altre , che  hanno  pre- 
dicato , fondato  Monafterj  , e limili , ri- 
fpondi  , che  ficcome  a quelle  s*  oppofero 
Vefcovi , Prelati , Direttori  , Magiftrati  * 
e quafi  un  Mondo  intero  *,  così  tu  ti  dei 
opporre,  lafciando  ai  miracoli  del  Signo- 
re di  far  adempire  le  fue  mozioni. 

**  * ' 

Pratica  per  f anime  col  dono  de 
miracoli . 

i < 

CAPITOLO.  XIX.  S 

SK  il  Signore  volefse  , che  fu  , amico 
Direttore  , avelli  la  felice  forte  , che 
a giorni  tuoi,  e folto  la  tua  direzione  ri- 
forgefle  un  S.  Vincenzo  Ferreri  , un  Anto- 
nio 
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nio  di  Padova,  un  Francefco  da  Paola,  c 
altri  Taumaturghi  della  Chiefa,  allora  cre- 
dimi, non  hanno  che  fare  le  nodre  irru- 
zioni , mentre  lo  Spirito  alto,  e prodigio- 
fo  del  Signore  , cho  vuole  operare  le  fu« 
portentofe  maraviglie  per  accrefcimento , 
e gloria  del  luo  divino  onore  , e nome, 
fa  (operare  tutte  le  refiftenze  deH’anima  , 
ì rifiuti,  gli  umili  fentimenti , e anche  gli 
ordini  rigorofi  , e forti  de’  Superiori>che 
a farne  faggia  prova  prudentemente  fiate  (i 
oppongono . . , * 

L’avvertenza  dunque  tua  fayia  fi  è a 
non  così  prettamente  credere  , che  ne’cem- 
pi  noftri  in  cui  la  Fede  sì  gloriofamente 
trionfa,  abbia  bifogno  Dio  di  comunica- 
re alTanime  il  dono  de’  miracoli . Eppu- 
re fi  veggono  femmine  mifèrelle,  che  con 
quattro  (premute  lagrime  nella  orazione 
vanno  girando  cafe  , e tuguri,  e con  pre- 
ghiere , toccamenti  di  cordone  , e croci  », 
moftrano  fanare  dolori , infermità , langui- 
dezze, e quali  chiamare  dal  fepolcro  i de- 
fonti . Ciò  che  fa  ordinariamente  ettin- 
guerfi  in  ette  qualche  fiammeLle  di  divo- 
zione, attaccandoli  loro  la  vanità ,Tamor 
proprio,  e la  prefunzione  per  qualche  buon 
nome,  che  prendono  appò  il  volgo  igno- 
rante, e (ciocco,  con  altrettanto  poi  b;a- 
fimo  , e abbominio  delle  menti  fa  vie , e col- 
te , e con  pregiudizio  notabile  del  vero 
fpirito  del  Signore  . Tu  dunque  fa  , che 
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l’anime  da  te  indirizzare,  Specialmente  Se 
fono  donne,  attendono  a loro  (lede,  e non 
vadano  così  vaganti , ma  vifitino  gl'infer- 
mi fecondo  le  dare  istruzioni , e non  ar- 
discano inginocchwrfk  avanti  a loro  , far 
croci,  e alrre  fomiglievoli  cofe , con  cui 
mostrino  voler  ottenere  loro  dal  Signore 
l'alleviamento  de’ dolori.  Certe  fiate  per- 
fone  di  qualche  condizione  t’impegneran- 
no ad  avere  incafa,  credendo  certo  da  lo- 
ro il  riparo  alle  proprie  urgenze.  Sta  tu 
costante,  e Saldo,  e non  ti  mancherà  ma- 
niera difcreta,  prudente,  e dolce  a difim. 
pegnarti  ,*  e meglio  con  qualche  afprezza 
alla  civiltà , che  col  difcapito  dello  Spiri- 
to dell’ anima  , che  indirizzi,  di  cui  dei 
eSfere  Padre  , MaeStro,  mantenitore,  e non 
Tiranno  con  fomentare  in  lei  la  vanità. 
Non  fare  poi  Scrupolo,  Se  ti  opponi, ere-, 
dendoeffere  manchevole  alla  carità,  e com- 
patitone, nò,*  Sta  di  buon  animo,  e Senza 
timore.  Se  hanno  proibito  gran  Santi  del- 
la Chiefa  a non  far  miracoli  ; che  timore 
poi  , e fcrupolofità  di  proibire  quelle  che 
fono  novizie  della  divozione  ? Sicché  in-  , 
vigila  molto,  non  a quella  Sola,  ma  a tut- 
te l’efteriorità,  Secondo  le  deferitte  prati- 
che ne’ luoghi  propri,  mentre  il  mondo  è 
pieno  d'inganni , il  demonio  colmo  di  frau- 
dolenti astuzie  , e poche  anime  fi  trovano 
di  vera.  Soda,  e accreditata  virtù . Sicché 
trattandosi  d’infufe  distinte,  e chiare  ua-. 
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tizie,  di  citeriori  apparenze,  anche  negra- 
di  d’unione,  e di  grazie  gratis  date;  Tem- 
pre fta  fulla  negativa  , contegno,  e rifiu- 
to . Guida  Tanitna  per  la  via  della  mor- 
tificazione, e della  Croce  . ch’è  la  firada* 
regia,  ficura,  piana,  quindi  breve,  e fa*' 
cile  del  divino  amore- 


PAR- 
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PA  RTE  TERZA 

• * i 

Nella  quale  fi  trartano  molte  cofe  in 
generale  appartenenti  allo  ftato 
fovrannaturale  dell’anima . 

PROEMIO. 

Bbiaìno  parlato  credo  bafte- 
voimente  de’  gradi  fopran- 
naturali  colleavvertenze  par- 
ticolari, e diftinte  per  un 
ucuro  indirizzo  dell’  anima 
che  li  riceve  . Stimai  pure 
giovevole  molto  a^giugnere 
le  feguenti  generali  cofe  , che  concernano 
lo  ftato  in  comune  delle  divine  infufe 
. comunicazioni . E’  vero  che  nelle  pratiche 
proprie  fi  contengono  fparlamente  molti 
avvertimenti,  e dottrine  di  effe,  che  qui 
nuovamente  fi  trattano  ma  non  iftimo 
oziofo  , e fuperfiuo  l’incomodo  mio  : per- 
chè parlando  al  Maeftro  de’  villaggi,  tut- 
to credo  neceflario  , non  che  buono  , e 
profittevole;  lo  che  ferve  di  migliore  più 
iplendidò  lume  , e di  più  chiara  , e faci- 
le pratica  a lui  per  camminare  con  ficu- 
rezza,  e chiarezza  nello  indirigimento  dell* 
anime,  ch’e  l'unico  , vero  , intimo,  e pu- 
rificato fine  di  quello  mio  breve  , ma  chia- 
ro pratico  Direttoriò . 


Digitized  by  Google 


Libtoll.  Parte  III,  Cap.L  '423 

* * 

^ ) • 

Se  vi  pub  ejjerc  difpofizione  nell' anima , che 

la  venda  degna  di  ricevere  grazie 

fovr  annotar  ali  , e infufe . 

CAPITOLO  I.  . 

PEr  quante  fieno  le  fatiche  noftre , fag- 
gio Direttore  , gl’impieghi,  eie  pre- 
mure , non  mai  polliamo  rendere  proffì- 
mamente  dilpofta  l’ anima  a ricevere  i 
tratti  foprannarurali  , e infufi  . Sono  in- 
ganni certe  attrazioni  , fofpenfioni , e fi- 
mili  affettate  prcccurazioni  di  fofpendere 
l’intelletto  per  giugnere  alla  contempla- 
zione infufa  . Ella  ficcorae  è parto  di  una 
eftraordinaria  onnipotente  grazia  ; così 
fenza  merito  alcuno  dell’anima  fi  comu- 
nica per  fola  tenera  , e fvifeerara  libera- 
lità del  Signore  . Se  però  brami  veramen- 
te, che  la  perfona  che  guidi,  fi  renda  in 
qualche  maniera  difpofta , onde  1’  aman- 
te. Spofo  a fe  intimamente  l’ unifica  , infi- 
di con  premura  , ch’ella  attenda,  ma  di 
propofito  , alla  mortificazione  de’  fienfi  , 
alla  depreffione , e moderazione  degli  ap- 
petiti, e al  difiacco  generofo,  e forte  da 
tutte  le  terrene  cofie.  Inftillale  poi  fienti- 
menti  umili,  cioè  , che  fi  conofica  meri- 
tevole di  rifiuto,  e non  di  grazie  .*  che 
creda  , e fi  perfuada  dover  ella  cammina- 
re colla  Croce  fiulle  fpalìe  , onde  non  mai 
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defidcri  foprannaturali  comunicazioni  d’a- 
niore,  nè  galli , carezze,  foa  virà , e dol- 
cezze (a)  ; si  perchè  è mancamento  d’  u- 
ni.'ltà  ; sì  perchè  in  effe  non  confitte  il 
divino  amore  , ma  in  fervirlo  con  giufti- 
zia  , e filiale  difintereto  . Jn  ultimo  fa 
che  l’anima  ftia  forte-,  e non  fi  fgomen- 
ti , fe  patta  lungo  tempo  fenza  che  il  Si- 
gnore fi  affacciato  ad  accarezzarla  : per- 
chè fe  tarda,  paga  poi  iti  un  punto  la  fa- 
tica di  molti  anni.  Vuole,  dice  Terefa, 
far  pruova  , s’  egli  ama  con  difintereto  , 
e fe  f anima  l’ aiuti  a portar  la  Croce  , e 
bevere  l'amaro  calice  de’  patimenti  . Che 
pure  fperimenti  ella  la  fua  miferia  , e che 
con  tutti  gli  sforzi  fuoi  non  merita 
le  infufe  divine  grazie,  onde  in  ricever- 
le poi  non  cada  -come  Lucifero  . La  San- 
ta dice  di  fe  ( b ) , che  per  anni  diciotto 
non  poteva  nemmeno  cominciare  l’ora- 
zione fenza  libro.  Ma  fenti  che  dice  poi 
(c):“  Ho  vitto  che  non  lafcia  Iddio  fen- 
„ za  premio  .•  poiché  con  una  di  quelle 
,,  ore,  che  il  Signore  mi  ha  dato  di  gu- 
,,  fio  , mi  pare  rettine  ben  pagati  tutti 
„ gli  affanni  che  in  mantenermi  nell’ora- 
,,  zione  ho  patiti  . •“  Adunque  quatto  è 
il  modo  proprio,  e ficuro  di  difporre  l’a- 
nima all’unione  con  Dio.  Che  fe  con  tut- 
to 
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to  ciò  il  Signore  non  fi  compiace  unirla 
- a fé  paffivamente,  falla  fiare  lieta , e raf- 
fegnata  , dicendole  , che  la  vera  , più  no* 
bile  , e meritoria  unione  è 1*  attiva  * con 
cui  fi  rende  più  cara  a Dio , che  non  con 
tutte  l’eftafi,  e rapimenti  . 

Se  P anima  innalzata  allo  fiato  fovrannatu* 
vale  fempre  gode  : e fe  le  paffioni  fieno 
fempre  quiete , e tranquille  . 

CAPITOLO  II. 

TU  , faggio  Direttore,  non  penfar^ché 
l’anima  fia  permanente  , e come  abi- 
tuale in  uno  fiato,  ancorché  degli  eleva- 
ti, alti,  e fublimi . Dicemmo  altrove,  e 
non  . mi  fo  fcrupolo  replicarlo,  che  favo- 
rifa  ella  v.  g.  colla  orazione  di  unione  * 
non  fempre  che  fi  mette  ad  orare,  viene 
fublimaca  a sì  nobile  pregiabiliflìmo  do- 
no, ma  T ofierverai  in  pratica,  ftamatti- 
na  accarezzata  colla  divina  unione , ftafe- 
ra  con  orazione  di  quiete;  domattina  con 
ubbriachezza , doman  l’altro  poi,  che  ha 
bifogno  di  meditare.  Appunto  nel  propo- 
fito  dubbio.  Quando  l’anima  è favorita 
con  fovrannaturale  comunicazione,  allora 
gufia  foavità  , e dolcezza  , più  e meno  , 
fecondo  che  la  grazia  è più  o meno  ele- 
vata : ma  perchè  non  fempre  quando  ora, 
viene  favorita  colla  infufa  contemplazio- 
ne di  Dio,  e colla  fua  unione  intima,  e 
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giojofa  ; però  non  Tempre  ella  gode  , ma 
fanno  a vicenda  i gufti  , e i patimenti  . 
Vedi  che  io  qui  non  parlo  dell’aridezza, 
che  fi  frammenta  dal  palleggio  della  me- 
ditazione allo  dato  de’  contemplativi,  da 
quello  all’unione,  dall’unione  femplice  al- 
lo Spofalizio  , e dallo  Spofalizio  al  Ma- 
trimonio: di  quella  fei  baftevolmente  iftrui- 
to , cn’è  continua,  e permanente,  e non 
è capace  l’anima  , per  quanto  la  fa  dura- 
re il  Signore,  di  foavità,  e fapori.  Parlo 
dunque  di  certe  aridezze  interporle  ad  ore, 
a giorni  , a fettimane  . Voglio  dire  , in 
quell’ora  l’anima  gode  le  carezze  dello 
Spofo , che  a lui  intimamente  l’unifce  ; e 
in  quell’altra  poi  la  vedi  defedata , afflit- 
ta , dubbiofa . In  quello  giorno  ha  una  me- 
moria continua  , tenera  , e ardente  di  Dio; 
e in  quell’altro  le  fi  tolgono  dalla  men- 
te i favori , e a lei  fembra  non  mai  averli 
raccordato  del  Signore  . In  quella  fett|- 
mana  corre  amorofa,  e tenera  in  tutti  g li 
efercizj  divoti , le  pare  elfere  una  cofa  con 
Dio  , e che  le  grazie  fono  vere  ; poi  lì 
vede  tediofa  , lonrana  dallo  Spofo,  e le 
comunicazioni  di  amore  le  crede  fogni,  e 
inganni. 

Da  ciò  che  ho  detto  rella  chiarito  il 
dubbio  delle  paflìoni  . Quello  è vero  che 
mediante  1’ abbondevole  fplendente  luce, 
e dolce  caro  amore  che  nell’  anima  s’ in- 
fondono ne’  gradi  foprannaturali  , pare 

che 
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che  reftino,  non  che  placide,  tranquille, 
ferene  , ma  totalmente  eftinte.  De  fiderai 
travagli , riceve  con  gufto  le  ingiurie, non 
invidia  gli  onori,  ma  le  abbiettezze;  fi 
ferite  difiaccata  da'  parenti,  e amici,  e 
dalle  altre  terrene  cofe  , ancoraché  all’oc- 
chio umano,  pregiabili , e care  . In  forn- 
irla , a tenore  che  riceve  1’  affluenza  delle 
divine  tenerezze,  fi  vanno  confumando  i 
movimenti  del  fenfo  altero  , e rubelle. 
Ma  non  Tempre  fono  in  quello  effere  cor 
sì  pacifico  , e quieto  le  paftioni  , effendo 
ciò  proprio  degli  Angioli  , non  de’  viato» 
ri.  Sappi  dunque,  che  per  qualunque  eie-- 
vatiffimo  grado  di  amore  , a cui  è 1’  ahi* 
ma  innalzata,  e per  qualfifia  ferenità , - 
quiete  che  godi  de’  moti  fenfibili  , e vi. 
ziofi  della  natura  . Iddio  , perchè  non  vi, 
va  oziofa  , per  accrefcimento  di  merito 
e perchè  conofca  l’anima  la  fua  nientez- 
za,  la  torna  di  quando  in  quando  nel  com- 
battimento delle  paffioni  (a);  e non  la  fa 
nemmeno  efente  nel  matrimonio  fpijritua- 
le , ch’è  T ultimo  piò  -elevato  grado  della 
fua  unione  , come  dicemmo  . 

Ti  ferve  tutta  la  prefente  ifiruzione  a 
non  maravigliarti , quando  vedi  nell’ani- 
ma  quefie  viciffitudini  della  grazia  , come 
vederla  ora  in  eftafi  , e ojra  defolata , e 
arida;  ora  così  umile,  forte,  paziente,  e 
generofa,  che  fi  cimenterebbe  coi  tiranni, 
, . . . eor 

fvt)  Lsb.11.  part.i.  c^.lxxxvr.  pag. 
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t or  così  fiacca  , e debole,  che  pure  una 
parola  pungente  l’altera  , e la  conturba  . 

E con  quella  , sì  chiara  notizia  guiderai 
l’anima  ficuramente  , dandole  a tenore  del 
male  il  rimedio  . Ne’  gufti  , carezze  , e 
godimenti  le  pervaderai  lo  fpropriamen- 
to  , il  diftacco  , o pure  il  rifiuto;  fé  la 
comunicazione  è di  quelle  che  1*  allonta- 
nano dalla  Fede  ; e nelle  aridezze  la  pa- 
zienza , la  raffegnazione , e coraggio  . Co- 
sì quando  le  pafiioni  fono  placide;  farai 
che  ringrazi  il  Signore  di  tanto  bene  ; 
ma  quanto  fi  eccitano,  e l’alterano,  e la 
conturbano,  allora  le  ricorderai,  che  ba-_ 
(la  al  merito  la  volontaria  refiftenza , e 
combattimento  ; e che  quanto  più  fono 
moleftt  i combattimenti,  e le  pugne.tan- 
to  migliori,  piti  fplendide  , e gloriofe  fo- 
no le  corone,  ed  il  premio  ► 

Ti  renderà  ciò  pure  vigilante,  e accori 
to  , e non  mai  (onnacchicfo  nell'  indiriz-  v 
zo  dell’anima,  con  crederla  ficura , per- 
chè generofa , e forte  . In  qualunque  ele- 
vato grado  potrebbe  ella  foccombere  ; on- 
de invigila  bene  a guidarla  Tempre  nella 
via  delia  mortificazione,  allontanarla  da’ 
pericoli,  che  non  fidi  a fe  ftelfa  , che  met- 
ta le  Tue  fperanze  nel  divino  aiuto:  eco- 
sì  fra  timore',  e confidenza  fi  renda  de- 
gna , non  che  a durare,  ma  avanzarli  con 
preftezza  ad  altro  piò  elevato,  nobile,  e 
intimo  (lato  di  divino  amore. 

Che 
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Che  cofa  dee  fare  V anima  nel  ricevere  cofe 
foprannaturali  9 e infitfe  . 

CAPITOLO  III. 

V 

CAmminando  l’anima  col  (olito  baffo 
ordinario  modo  di  meditate  , fubito 
avverte,  e fi  accorge  quantfo  riceve  cofa 
foprannaturale , e infafa  . E’  vero  che  or- 
dinariamente non  fa  fare  proprio  diftin* 
guimento  ; ma  pur  chiaramente  conofce 
effere  cofa  infoi  ira  , e nuova.  Subito  che 
l’anima  fperimenta  in  fe  novità  , fi  vede 
sbattuta  da  due  opporti  movimenti  , cioè 
dal  timore  di  qualche  inganno  fpezialmen- 
te  fe  è anima  di  mediocre  virtù  , e da  qual- 
che ftimolo  di  varia  compiacenza  . In  fen- 
tirfi  ella  dunque  con  comunicazioni  non 
folite,  non  s’inquieti,'  non  fi  turbi,  nè 
tema  . Faccia  un  atto  di  generofo  dirtac- 
co,  fubito  fi  protefti  , che  non  vuole  co- 
fe nuove  , ma  che  defidera  , e ardentemen- 
te brama  la  battuta  via  della  Croce.  Si 
opponga  all’amor  proprio,  che  le  fi  ecci- 
ta, con  riflettere  , che  chi  riceve  vifio- 
ni,  ertali  , ratti  , e fimili , non  crefce  di 
merito  , anzi  più  ftretta  obligazione  con- 
trae con  quell’alto  divino  Signore  , che  sì 
fvifceraramente  fi  comunicale  che  il  me- 
rito, il  premio,  e la  corona  fi  deve  alia 
mortificazione,  e alla  virtù.  Penfi  pure, 

' , • che 


\ 


Digitized  by  Googl 


4 30  Direttorio  Mijlìco  1 
che  nemici  di  Dio,  come  Baalam,  e Cai- 
fas  hanno  ricevuti  tratti  loprannaturali , 
e infufi.  Subito  dunque  rifiuti  ogni  cola, 
e la  ributti  , non  con  difprezzo,  ma  con 
umiltà,  e ratenato  diftacco . Signore,  di- 
rà con  S*  Pietro,  exì  a me,  che  fono  io 
degna  di  grazia  , ma  del  tuo  difamore  ; 
« perciò  non  bramo  io  carezze  , ma  tra* 
vagli  , e tanti , che  {offerendoli  col  tuo 
onnipotente  aiuto  , mi  unifca  a te  fulla 
Croce  , non  volendo  altro  in  quello  Mon- 
do, eh’ effer  con  te  crocififfa  . Avverta  , 
e ftia  accorta,  tenere  celate,  e occulte  a 
chicchelfia  le  comunicazioni  che  riceve, 
acciò  non  entrate  in  lei  la  vanità , e IV 
mor  proprio  ; onde  in  vece  di  profitto 
trovate  il  precipizio,  e la  rovina.  In  ul- 
timo la  necetaria  indifpenfabile  ficurez- 
za  , che  molto  preme  a toglier  l’anima 
da  ogni  dubbio,  fofpetto  , e timore,  è 
che  fuhito  porti  ciò  che  riceve  alla  noti- 
zia del  Direttore,  ma  con  verità,  e fchit- 
tezza.  Di  quefto  fvelamento  al  Conteffo* 
re  parlano  con  tanta  premura  i Miftici  , 
che  non  lafciano  luogo  a dubitare.  E il 
Miftico  della  Croce  , oltre  Sr  mille  luo- 
ghi , ne  difeorre  in  un  intero  Capitolo  , 
(«)  arrivando  a dire  , che  fe  è comunica- 
zione di  Dio  , ha  quello  fegno  , che  in- 
clina P anima  a dirla  al  fuo  Maeftro  ; e 

fin- 

(fi)  Sai . lìb, ir.  cap.xxx i.  pag.  118.  col. 2. 
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finché  non  la  dice,  non  riceve  dal  Signo. 
re  fioddisfazione . 

S.  Terefa  poi  non  fi  preCe  più  a petto 
d’ inculcare  , che  fi  comunichino  tutte  le 
cofe  al  Direttore.*  anzi  configliata  da  un 
ignorante  (a),  eh’ eflendo  i di  lei  tratti 
manifeftati , per  l’avvenire  ti  tacetfe,  dice 
che  il  Signore  la  (gridò,  e l’accertò  edere 
inganno.  Dunque  l’anima  comunichi  tutto 
a chi  l’indirizza  : e in  cafo  non  a veife pro- 
prio Direttore,  dice  ella,  che  fi  chiarifica 
con  altra  perfiona  dotta , e grave . Conciò 
flia  ficura,  che  fieguendo  i configli  di  un 
faggio  Maefiro,  camminerà  per  buona  ftra- 
da . Io  non  mi  allungo  in  quello,  sì  per- 
chè è dottrina  comune,  certa,  e indubi* 
tabile  ,*  sì  perchè  ne  abbiamo  altrove  afiuft 
ficienza  parlato  ( b ) . 

Se  lo  fph  ito  del  Signore  fi  dee 

conoscere.  ' 

CAPITOLO  IV. 

E’Cofia  tanto  certa,  e indubitabile,  che 
lo  fipirito  del  Signore  , le  fiue  grazie 
fi  debbano  conoficere  , che  altrimente  (V 
rebbono  inutili  i tanti  ammaeftramenti  de’ 
Miftici  in  dare  configli,  legni,  avverten* 

• • : ' ze, 

(a)  Vit.cap.xvT.pag.96.col. 2. 

(b)  Lib.ì.  Part.ii.cap.vi.  vedi  il  cap.x. 
P art. in.  lib.li. 
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xe , e pratiche  per  ben  difìinguere  le  in* 
fufe  divine  comunicazioni , e regolarfi  in 
effe  l’anima  con  ficurezza.  A ben  guidare 
l’anima  non  batta  il  folo  rifiuto  , e il  di* 
fiacco  , mentre  nè  tutte  le  grazie  fi  deb- 
bono amméttere,  nè  tutte  indiftintamente 
ributtare.  Non  è buona  umiltà,  anzi  fal- 
fa,  diceTerefa  (a),  il  non  conofcerfi  dall’ 
anima  i doni  , che  le  va  tacendo  il  Signore. 
Si  (tende  qui  ella  a lungo  in  moftrare,che 
fé  non  fi  conofcono,  non  mai  fi  detta  l’ani- 
ma ad  amarlo  : che  non  fi  dee  far  conto 
della  vanagloria,  mentre  Iddio,  che  do- 
na i beni  , dà  pure  la  fortezza  a vincere 
la  tentazione  : che  tale  cognizione  giova 
molto  all’  anima  per  vie  più  , e con  più 
ardente  fvifcerata  tenerezza  amare  il  Tuo 
Spofo , che  l’accarezza  -,  mentre  è cofa  chia- 
ra , dice  ella,  che  allora  noi  amiamo  piu 
una  perfona , quando  conofciamo  1 benefi- 
fizi  che  ci  difpenfa  . Anzi  con  afferveranza 
degna  del  fuo  fpirito  generofo  afserifce  , 
efsere  impofsibile  che  l’anima  operi  cofe 
grandi  nello  fpirito,  fe  non  conofce  in  se 
colmatura  de  divini  favori: come  uno,  cui 
non  foffero  palefi  i fuoi  tei  ori  , al  certo 
non  fi  allargherebbe  a fpendere,  e vivere 
con  ifplendidezza . L’ifteffa  Santa  trattan- 
do del  foprannaturale  raccoglimento  , di- 
ce : (£)  „ Lodi  molto  Dio  chi  quetto  co- 

»»  no- 

(a)  Pit.cap.x.pag-33‘col‘i&  2.pag.^é,col, i. 

(b)  Manf.i\,cap.ii.pag.2tt'Col.i. 


Librili.  Parti  III.  Cap.lh  4}$^ 
„ nofcerà  in  se  fteff©  , emendo  ragione  vo- 
liffimo,  che  conofca  il  favore,  e giteti* 
„ renda  grazie  per  difporfi  ad  altri  tnag- 
„ giori.  “ Ivi  pure  parla  di  un*  altro  fe- 
tore, e dice.*  ( a ) „ È’  grazia  del  Signore 
,,  molto  grande , fé  chi  la  riceve  , U co* 
H noice.  Altrove  pure  in  quella  manie- 
ra fi  fpiega.  99  Ebbi  l'orazione  di  quiete# 
„ e di  unione  « fé b bene  io  non  intendeva# 
„ che  cofa  fofle  nè  l'ima  9 nè  l'altra  , nè 
9,  il  molto,  che  fi  debbono  filmare  , che 
9,  credo  mi  farebbe  fiato  di  gran  giova* 
mento  . “ In  Comma  fono  mille  i luo- 
ghi , in  cui  in  fintile  maniera  fi  fpiega  9 che 
ciò  come  non  più  necefiarj  per  brevità  tra- 
lascio . 

1 Stimo  bene  però  non  tacere  ciò  che  di- 
ce (b)  a proposto  di  ciò  il  Sigoore  alla  fua 
diletta  Spofa  Maria  Villani  , che  per  effe- 
re  ammaeftramento  divino,  rende  la  per- 
fuafione  viepiù  certa,  ed  efficace*  Perire 
cagioni  fi  (piegò  j che  egli  chiudeva  le  ma- 
ni, per  altro  cotanto  profufe,  e liberali# 
a non  difpenfare  all'anima  i Tuoi  favori  • 
X’una  fe  non  profiegue  l'orazione  / l'altra# 
quando  non  fi  conforma  al  fuo  beneplaci- 
to; e l’altra , s'ella  non  conofce  le  grazie# 
che  egli  le  comunica  : da  che  nafee,  che 
in  vece  di  riceverle  per  favori.,  e fuoi  te- 

T . neri 
(a)  Vlt.cap.iv.pag.ìàf.ccl.z. 

(b>  Vitdib.l  1 i.cap.i.pag.m* 
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meri  accarezzamenti , .le  fono  di  afflizipne, 
«.  pena  . £ Ceguendo  f chiaramente  dice,, 
che  l’anima  fi  rende,  immeritevole  de’  Tuoi 
doni  ft  o perché  non  li  comunica  al  Diret? 
•ore  9 o perchè- non  conofcendola  non  fa 
calo,  e (lima  , o quella  (lima  non  fa,  che 
fr  conviene  alla  fua  fvifeetata  * amore  va  y 
lessa •*  « « .•«.  ..f  ■, j , . v, ; 

Mi  pare  dunque  , che  con  migliore  chia? 
rezza  non  poteafi  afserire,  che.  non  fola-r 
mente1  il  Maeftro , ma  l’anima  deffa  dee 
conofcere  i;  divini  tratti,  e averli  in  idi? 
ma  per  ringraziare  , e corrifpondere  con 
grato  amore  a quella  liberal  idìma  divina 
bontà  che  li  comparte*  Nè  (limo  fia  umil- 
tà lodevole  avere  per  inganni  le  divine  co- 
municazioni  ; farebbe  piò  torto  affronto  alla, 
divina  beneficenza  , che  virtù  . La  vera 
-umiltà  non  è, queda , che  giudica  i divini 
favori,  e le  divine  grazie  per  ingannevole 
:frode  f conofce  si  i favori  , le  grazie,  i 
benefizi,  ma  li  conofce  per  un  puro  dono 
del  divino  amore  ; .-e.  perciò  l’anima  fi  umi- 
lia al  cofpetto  di  un  sì  tenero  fvifceracq 
amante- y fi  conofce,  e confeffa  demerite? 
vale  di  tanto  bene,  lo  ringrazia , e s’ira- 
fpegna  corrifpondere  colla  gratitudine  di 
t?opere  eroicamente  virruofe  . Si  confolino 
•poi  certi  Direttori  paurose  Tappino,  che 
non  è afpide  la  grazia  del  Signore,  che  in 
conofcerla  l’anima  la  morda,  e l’a  v veleni. 
Ci  fè  tante  e tante  grazie  il  Signore,yfino 
a fpargere  per  noi  Culla  Croce  il  fangue; 

e che 
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«che  maraviglia  poi,  fe  diffonde  all’an»- 
ma  un  gufto , un  fapore , una  foavità,  un 
godimento , onde  fubito  cagioni  al  cuore 
alterezza,  vanità  prefunzione?  Le  grazie 
divine  non  portano  vanità  , ma  uno  'in* 
nabbifsato  annientamento  « Si  diffondono 
Tempre  elleno  con  un  chiaro  abbondevole 
Tplendidiffimo lume , ondeconofce  l’anima, 
che  fono  puro  liberale  amore  di  Dio,  ftn* 
za  di  lei  merito  . Conofce  poi  con  tale 
luce  la  Tua  miferia  , imperfezione,  e n len- 
tezza , e tanto , che  confrontando  la  divi» 
na  bontà  col  Tuo  demerito,  non  che  non 
s’invanifce,  ma  fi  confonde  , e s’annichi- 
la : in  fomma  , dice  Terefa  , ( a ) le  Ter*» 
ve  per  uno  chiaro  Tplendido  Specchio  dell* 
umiltà. 

Mi  dirai  , che  con  ciò  qualche  anima 
s’invanifce,  e cosi  altera  lì  perdei  Quello 
non  è argomento  concludente , e perciò  com- 
patibile al  folo  Direttore  ancora  inefperto. 

, L’avere  la  Miftica  Maefira  ferine  così  chia- 
re tante  comunicazioni  dello  fpirito,  potea 
credere  , che  qualche  animai  prendere  mo- 
tivo a fìngere  , e così  vanagloria,  e in- 
gannatrice dannarti  » Oppure  il  divin  Si- 
gnore poteva  di fpen farti  dalì’iftituire  quell* 
ineffabile  divin  Sacramento,  perche  fapea 
quante  dove  ano  inforgere  erefie,  e facri- 
legi  commetterti.  Nò,  non  pregiudica  ai 
bene  , fé  chi  che  tia  per  propria  malizia 

T 2 ne 

(a)  Maof.  y.cap.  1 1 2 3 ó.col. 2, 
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ne  f«  a bufo  del  bene,  e dellWfto.  Vo- 
glio dire»  che  le  grazie  del  Signore  fi  deg* 
giono  conofcere,  (limate  averle  in  pregio.  * 
Che  fe  Panimi  procede  abufi v amente  , • 

*?  j*c*  umiltà , conofcimento  della  bon* 
tà  divina  , gratitudine  , e amore,  ella  ri- 
cava vanità , enfiamento , alterezza  ; la  col- 
pa è avvertita  , e maliziofa  * e renderà 
conto  ftrettiffimo  ► t rigorofo  al  findacato 
divino. 

Tu  dunque,  faggio  accorto  Direttore,  re- 
golandoti colle  dottrine  de’  Santi  , che  ri- 
guardano il  beoe  comune  , e non  il  male, 
che  nafce  dalla  malizia  dell'operante  , e 
©pn  dall'opera  ; fa  come  dice  Terefa,  (<*) 
che.  1*  anima  laici  certi  rittringimenti  , e 
vergogne  ; e penofa , che  fia  umiltà , la  qua- 
le non  confitte , dice  ella  (nota  che  eroico 
ammaeftramenro  X„  non  confitte  ( dice  ) 

„ l’umiltà  in  non  pigliare  una  grazia,  che 
„ il  Re  voglia  farvi  ; ma  riceverla,  e co- 
„ nofcere  che  vi  viene  di  fopravanio,  non  ' 

**  meritandola  voi , e rallegrar  vene.  Gra- 
i,  ziofa  umiltà  ( ella  fegue  ) che  io  abbia 
„ in  cafa  l’Imperadore  del  Cielo  * e della 
„ Terra,  il  quale  viene  per  farmi  delle 
„ grazie  , e rallegrarli  meco  ; e che  per 
„ umiltà  non,  gli  vogl’io  rifpondere  nè  con 
„ lui  trattenermi,  nè  prendere  quello  che 
,,  mi  dà. . . . Non  vi  curate  Figliole  di 
» .quelle  umiltà . Fa  dunque , che  Fani- 

. * ma 

(a;  Cornai  Perf.ca/.itvi  i 2oi.ro/. 2. 

» » ».  . 
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ma  lafcì  quelle  paure,  eombrofìtà,  cono* 
Tea  le  'grazie  , fi  confideri  indegna  d’etfe, 
fingrazii  il  Signore,  che  l’accarezza. 

Aggiungo,  che  molto  importa  quello  co- 
nofcimenro  de* divini  favori,  acciò  l’anima 
poffa  camminare  le  vie  della  divozione  « 
Se  un  viandante  ancorché  imbofeato,  ere* 
de  dritto  il  cammino,  egli  fegue  il  fati*, 
cofo  viaggio  con  fìcurezza  e allegria  : ma* 
fe  fi  penla  diviato,  e errante,  va  egli  gi*~ 
rando  per  quà  , e per  là  con  perdere  il* 
tempo,  con  incomodo, c llracchezza  . ,,  !m»* 
,,  porta  dunque  molto  (dirò  all’anima  (a) 

^ con  le  tante  fiate  nomata  Maeftra  ) che  ' 
„ conofchino  camminar  bene  , perchè  in’ 
„ dicendoli  ad  nn  viandante  ',  che  non  va 
,,  bene,  Che  ha  perdura  la  buona  lirada, T 
„ li  mette  per  ritrovarla  , ad  andar  da  f 
,,  quello  a quel  càpo,  e tutto  quel  viag-''. 
„ gio  che  fa,  fpende  in  cercando  per  do*' 
tr  ve  ha  da  ire:  onde  fi  fianca  , perde  il 
„ tempo,. e arriva  piò  tardi.  * *• 

Egli  dunque  è certo,  che  le  grazie  del' 
Signore  fi  deggiono  conofeere  dall’anima, 
per  ringraziare  la  divina  bontà,  e per  pren- 
der animo  a camminar  da  piò  forte  nel*' 
le  vie  del  divino  amore.  Retta  però  a darti 
il  modo  di  come  ti  dei  eiranima  infinua* 
re  v per  non  invanirla:  il  che  farò  chia* 
ratnente  colle  feguenti  pratiche  ittruzioni» 

5 * * — r \ 

* ~ r"  - 4 „ i * ; 

• • v,;  - ti  V'W'1  5*  4,l>- 

(a)  Iv*  capitali. pag'ipz.coi.u  ». * 
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► ' 9 . * t*> 

Ir/o  [putto  del  Signore  fi  devo 
„ approvare*. 

CAPITOLO  V.  ' 

« * « • 

B Alierebbe  per  lo  fcioglimento  di  que- 
llo dubbio  quanto  io  rapportai  nell* 
or  ora  data  irruzione  ; perchè  Te  lo  fpirito 
del  Signore  li  dee  conofcere  , quando  lì  co- 
nofce , li  approva  . (Quindi  con  chiarezza 
ti  dico,  che  le  grazie  divine  comunicate 
all’anima  fi  deggiona  da  lei  accertare  per 
tali « (<*  ) E*  efprefso  tutto  cib.  nel  Sacra 
Tello  che  dice  t Spiritum  n olite  extingue* 
re  r prophetias,  nolitè  fpprner*  z omnia  auterm 
probate  :■  quod  bonttm  efl%  tenete  v Se  poi  fe- 
guir  vogliamo  l’efetnpia  de*  Mi  Ili  ci , tra- 
falciando  mille  altri,  balla  folo  cih  che  di- 
ce di  se  la  Miftica  Maeltra . Favorita  eli* 
dal  Signore  con  tante  » e si  abbondevoli 
comunicazioni  di  amorofa  luce , patii  pih 
nojofi  timori  , accrefciuti , e pur  troppo  * 
dagli  ombrofi  Direttori  *(£)  Quando  ebbe 
la  felice  forte  di  comunicare  lo  fpirito  al 
P.  Francelco  Borgia,  ora  Santo  fu  gli  al* 
tari  y (0  quelli  apertamente  le  dilfe , che 
niente  affatto  temelTe  * mentre  le  grazi* 
,..v  •>  -.,•*«  r.  r>  ► era-  .. 
i?  : *pì  •»*  » * ** “• ’J*‘  5 

(a)  Epifi.ad  T beffai,  c.v.io. 

(b)  V}t.cap.x% i v*'pag.%q.col.  r. 

(c)  yit.cap.xxiv.pag.Kg.ceLt*  u ■ 
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Libro  11.  Parte  111.  Cap.V.  439 
erano  vere,  e certamente  divine.  (/*)  S. Pie- 
tro di  Alcantara  poi  con  libertà  più  gene- 
rofa  fi  fpiegò  con  lei,  che  dopo  lr Evan- 
gelo , teneva  certamente  , che  il  Tuo  era 
fpirito  retto,  infufole  da  Dio  ; onde  ftefle 
ficura,  allegra*  e lenza  più  angoiciofi  fo- 
fpetri.  E acciocché  non  dicede  alcuno,  che 
due  Santi  hanno  approvato  a una  Santa  lo 
fpirito;  ella  ftelfa  rapporta,  eh?  molto  af- 
fiora dal  timore  di  edere  ingannata  (£),  un 
Gjfuita  l’accertò,  che  evidentemente  erano 
le  Tue  comunicazioni  vere  d’amore,  con 
cui  la  favoriva  il  Tuo  Spofo.  Le  diffe  poi 
bifognare,  ch’ella  tornane  all’orazione,  in 
cui  non  anda  va  ben  fondata , e che  fi  mor- 
ti fùadV  > mentre  ancora  non  aveva  della 
inortificazmne  il  principio  . S cchè  un  Re- 
ligiofo  buono  sì,  ma  non  Tanto,  approvò 
Io  fpirito  di  Terefa,  non  quando  era  San- 
ta nella  virtù  confumata  , ma  quando  era 
ne’ principi  della -perfezione  . Non  è ragio. 
fievole  dunque  , che  -comuni  candofi  all’ani- 
ma l’amante  divino  Spofo  co’  Tuoi  teneri 
accarezzamenti  di  amore  , ella  cammini  af- 
flitta , annoiata,  fofpetto fa»  e dolente:  bi. 
fogna  che  conofca  , fappia , e dia  medio- 
cremente ficura , che  non  è ingannata  ; e 
con  ciò  s’umili  all’afpetto  di  tanta  graziofa 
liberale  teneriflìma  divina  bontà,  la  ria* 

T 4 gra- 

- (a)  Ivi  cap.xxx.p. 21  z.col.i, 

(b)  ivi  C.X1Llll.p.&7.Col.2+ 


„ • ; Direttori,  Miflìeo  ’ \ 

fi  accinga  di  buon  animo»  e con 
eroico  impegno  a corrifpondere  ad  un  tan- 
to  ivifccrato  amore , per  non  renderli  ini* 
meritevole  di  altre  drmoftranze  amorofe, 
efotfe  anzi  degna  del  divino  d ilamore,  co- 
me  ingrata * incivile»  fccrtefc,  ' 

Mauhrs  prati*»  per.  approvar,  lo  Spirita 
,àel  Signore. 

CAPITOLO  VI.  ; 

A d chiaramente  mollr*- 

"f*°’  ®he  Io  fP*«to  del  Signore  fi  dee 
conofcere,  e approvar e,*  pure  perché  il  moii- 
do  è pieno  di  mille  frodi,  fantafie , e iiw 

£*no*\.10  *l  Y°8l,<>»  faggio  Diretto- 
re, o ^ quei  che  tiinorofi  pur  troppo,  ore- 

1 * p?nf,re  I’*nim»  >■* 
qualche  divina  comunicazione  , e preci  pi- 

In*  j.ucl**r<?.*8*'  ; ni  meno  ti  vo- 

gUo  di  quegli  altri  a quelli  efirematnente 
opponi  ,ta»to  avidi  di  colè  foprannatu- 
tali,  e si  creduli,  che  per  ogni  picciolifc 
fimo  gocciolamento  di  amore  lenitole , e 
guftofo , che  fcorgono  nell’anima  da  loro 
Indirizzata , retano  come  ammaliati  dal- 
la  elevatezza  di  fptrito  , che  in  elsa  fop- 
pongonp.  Bifogna  dunque  che  tu,  * ren- 
derti prudente,  e accorto  guidatore  dell* 
anime,  fuggendogli  cftretni  viziofi, e bia- 
fimevc.li,  fceglidfi  ji  mezzo  Ampie  ficqro.- 

cioè 
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libro  li.  parte  Iti-  Caf.VJ.  44»- 
eiot  dei  mettere  Panimi  tr«  mi»o  tal*  di' 
fperanza,  c timore , onde  non  difpe«,ne 
s’invanifca  . E potrà  effert  il  fentimento, 
«la  maniera  di  (piegarti  coll’anima, quetM» 
o limile,  che  io  ti  foggiungo. 

't  Filotea  , per  quanto  poffo  io  baflansen- 
te  difcernere,  pare  che  il  Signore  voglia fa- 
re con  te  una  fplendida  pompa  della  JTua 
bontà . Tu  $1  mifera,  e v llè%  *ì  imperfet- 
ta, e immortificata  , pure  egli  vuole  con- 
fondere la  tua  ingratitqidine , tutto  a noe 
che  da  ora  innanzi  ^impegni  a ularecor- 
rifpondenza  all’amor  (ho  .Bi  fogna  dunque 
mettere  da  banda  i Corpetti  » Te  dubbiez- 
ze, e le  paure.  E’  vero  sì  che  il  detno- 
nìo  cotanto  tetro,  e nuvoiofo  fa  prende- 
re le  inorpellate  fembiànze  di  luce , e pe* 
rb  fenzaponerci  noi  all’impegno  di  bilan- 
ciare il  vero,  e il  falCo,  camminando  tu 
diftaceata,  e umile,  nelle  grazie  t inganna. 
Le  riprove  certe  , che  fei  favorita  da  Dio, 
faranno  le  virtù , e la  mortificazione  J c 
niente  a te  nuoce  1* inferno  tutto , le  con 
umiltà,  e raffegnazione  t’abbracci  alla  nu- 
dità della  Croce  . Filotea,  credilo  pure, 
ù ne’  divini  favori  ti  porti  abufi vamente 
colma  di  vanirà,  tenendoti  degli  altri  mi- 
gliore, le  grazie  ancorché  vere,  fono  a te, 
di  rovina.  E fe  cib  che  ricevi ,‘  fofle  fro- 
de dell’Angiolo  ingannatore,  fe  tu  lo  pren- 
di come  da  Dio  con  difiacco , umile,  raf. 
ftgnata  , e con  gratitudine  ,*  tieni  certo, 

T i «he 
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. Direttorio,  Mi/iipp,  ; * | 
«Sfce.riefce  a te  oltremodo  vantaggiofo.,  » 
profittevole  . Animo  dunque  , cuore , FU 
lutea  y Iddio  è buono , a favorire  fenza  me- 
dito ,*non  ti  confondere  come  ingannata* 
perchè  mifera  . Cammina  allegramente  neU 
la  via  del  Sonore;  laviità  è j’arca*clfc 
u fai  va  fra  U tempere. 


i 4' 


m m degna  , ed  eccellente  - al 
, Direttore  per  fare  x che  gt  inganni,  , 

: , del  demonio  riefcono  prò  fitte  veli 
„ ■.  ■ } all'anima  , 


» t-  j v < 
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C He  un  Direttore  bene  iftruito,  fcien- 
zjato,  e pratico  fubito  conofca,  e coti; 
mediocre  chiarezza,  fe  cib,  che  riceve  l*a- 
uitna  *.  fieno  fue  fanrafie ,,  a cofe  divine* 
o inganni  del  demonio  » io, non  dubito  pun* 
to;  mentre  i fegoi  digerenti  deg^Ji  uni , e 
degli  altri  fono  ordinariamente  manifeftL 
Quando  fona  operazione  della  propria  im- 
maginazione i fi  vede  chiaramente  * che 
l’anima  le  ha  da  proceurar,  non  produco* 
ao  in  lei  effetto,  veruno-  dì  diftacco,  amo* 
re  » umiltà,  o altra  virtù-  , e la  lafciano» 
concerta  aridità,  fèccagine,  eftracchezza*. 
Se  perh.  le  comunicazioni  fono,  di  Dio , fi 
reggono  in.  lei  ie  maraviglie  del  divina 
amore  *■  Va  l’anima  morendo  nell* amor 
propria*  defidera  patire  , e brama  i dif- 
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Libro  ìh'Pkht  Uh  CZpVU.  44* 
pregi  /<f  i difonori  , fentè  co«n  palone  vo- 
te tenerezza  verfo  i?  colpevoli  , e bifognofi.* 
fio  pra  tutto  fé  è vero- divino  Ionie  , le  fa 
conofcere  la  divina  bontà yjt  lo  fuanien- 
tezzt  i onde  guanto  pifc  riceve  * ?»nto  fi 
conofce  «fifera  * ;t*!ngratà  f quindi  ftt- 

tna  ituttii  ttwgliovi  di  te ,^ed  e 1 htx è imeno 
fi  giudica  degna  Mi’alfcare’glroeqhi  ai  Cielo. 

In  quella*  sV  umile  annientata;  cognizione 
perb  vii»’ cdw  pace*  fcrenità  ,e  raffegna- 
lione.  in  fomma  » fe  dwne  tutto  cib  non 
racqnifta  in  un  punto  y tPfieèlo  fteflo  eroi- 
co generofo  grado  ; fi  vede  però  » che  1 ani- 
ma dii  giorno '?  in/  giorno  va  ienfibil mente 
migliorando  * fatqtfe  crefcend©  in  lei  le 
brame  alla  àio  radicazione  * -e  alla  virtù  » 
Ma  fe  foffero  del  demonio*  par  mi;,  dice 
Terefa,  {*)  .eh*  il*  anima  efercitata  predo 
lo  conoscerà  dagli  eletti*  perchè  lafciaio- 
quietudine  f poca  umiltà,  e. poco  apparec- 
chio ^ e difpofotroine»*‘e,i»on  la fcàà. hice  nell* 
Inteltettoynèiferfo^iza  netta  volontà  •.  Tro- 
vera  Adunque  l’anima  curiofa  ad  aver  cofe 
nuove  t v4tfbdi(»  aditi*,-  dente  infuna 
vana  compiacenza  * 4 feg.rm<  tòma.  y'che 
la  fa  credere  migliore  degli  altri  _ Ha  ceci- 
tà umiltà?  edema  , e appetente .?.ova  g.  in 
tette  icongrunture  tace,  non  rifponde,  fof- 
fre  » ma  per  novi' offerì  d:  fai  editata*,  t pep 
dere  * i l concetto*,  iOGu  i fi  lente  tenacemente 
:f*o  - * • iijtnfeiqr'; ’ i at*.  i» 

a <(a)  #ri#*.*v./?.55 *** ■'*  9 ^ 

;>l 

\ 
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attaccata  j nell’  interno*  però  prova  Ram- 
marico » ft ima  che  non.  la  capiscono , on- 
de va  girandanquà  ,<  tvlà  per  ritrovare 
fciocchi  lufinghevoli  approvatoti  dei  fuo 
fpirito  va  no  v altera  y^e  fuperbo.  In  foni- 
ano  fi;  vede  fon  za  luce , £ e ieoz’amore  v coK 
ana  dì  vanità % >e,  orgoglio,  tinta  ederio"? 
wi , © apparenze  , ienaa  impegno  alla 

vera  foda  nKJrtificazione  v e virtù  . , { 

'•  Ma  perché  rare  fono  le  attHBe'ehe  camp 
minano  inmranmttc  ingannate  f e per  or * 
dinario  fi  veggono  «renile  grazie  vere  del 
-Signore  ; e'  in,  olezzò  a^uefteva  mi&biaa» 
. do  il  demonio  le, doe  j.  però  noo  fi  poflo- 
®o  ri  trovare  certi  decenti  in  ati  frgni .*  fo 
«continui  nè  della  verità  y nè  dell’  ingan* 
no  : ^uisdir  farebbe  un  imbarazzo  > e pe- 
lo mfodiribile  t al  Direttore  , naU’anitna, 
«on  mtiebiatura  ài-  perieoi  I v;  inquietiti*- 
dini ♦ e con  fu  Goni,  fc  a vefiera  a ftare  coir 
la  bilancia:  Mi  mano  a pelare  , e eoj  nri- 
«rofeopio  * difeeeperc  . Pertanto  fi  dannò 
da’  M le  pratiche  prudenti ,.e.difcre- 
te  t guidarli  l’ anima  Ira.  fperanza  > e tir 
more,  lènza'  tanfo  penofo  rompimento  di 

teda.  .Ih  T,-'/  ' < ■">  ’ ; , ► ■* 

: Non  pretendo  io.  con  cib  fomentare  1# 
negligenza  di  ^ue*  Maeftri , che  per  fug- 

Sire  la*  fatica  e 1*  incomodo  coi  rifiutò 
elle  fopraaeaturali  comunicazioni  fi  ero: 
dono  di  impegnati  goU’anime  , e col  mon* 
do,  e fenza  colpa  .con  Dio*  .Vòglie*  * e 

le 


Libro  Jl.Parte  III.  Cap.VII.  44$, 
ló  dei  » amico  Direttore»  che  ponem  lo- 
Audio  tutto,  e. coll’orazione,  e co’  libri», 
e.  cogli  altrui  configli,  a renderti  pratico, 
delle  varie  maniere  delia  infufa  contem- 
plazione, de’  Tuoi  effetti,  fegni , modi  , 
maniera,  ripari»  e per  nodrirla  neHani-. 
me,. e per/ifgombrare  gl’ impedimenti,  e: 
gl’inganni  . È,  perchè  con  tutta  ciò  lem? 
pre  hanno  luogo  , . e-  fono  giufte  le  dub- 
biezze, e i timori;  perciò  fi  da  la  prati* 
ca  1 con,  cui  nè  l’anima  fi  confonda.»  odi 
Unto  ficuramente  fi  accerti*  ma  fra  un 
virtuofo  confidente  /per  a re  ,«e  quieto  raf- 
fegnato  timore,  non  fi  attacchi,  nè  sin- 
vanifca  ; non  difpregi  le  cofe  infu/e»  od 
le  defideri  a*  onde  con  umiltà.,  difiacco» 
«degnazione  riconofca  la  hontà>  del  Si- 
gnore , la  fua  miferia  , i’obligo  che  le 
corre , guanto  a lei  preme  camminare  con 
mortificazione,  e virtù,*  ficchèvoli,  non 
corra  per  le  vìe  del  divino  amore  • 

-r-i  ■■  ■■■.  * 

• \ • Siegtte  la  [addetta  ijlruvon** 

• " 1 f;  • r •»  , * 

. CAPITOLO  VIH. 
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DA  ciò  che  fegue*  poffono  conofcere 
i .Direttori  , che  non  le  grazie  del 
pignora  fi  deggiono riputare  inganni,  ma 
gl’  inganni  ficòanno  a-  ricevere  con  tale 
laggiù  prudente  maturità  , cb^  il  demo- 
nio redi  preio  delle  « lue  naededme  trap- 
pole* 
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- 1 Direttorio  Jfiiflh*  ' 
pt»le.  Voglio  dire, ' che  ove  pretende*  it 
fraudolente  Angiolo degli  ahiflr  ordire  ali* 
anima  r precipizi  d’amor  proprio  , vana 
compiacenza , attacco  y è-  altre  vane  alte- 
«Vtze  di.  fpiriro;  V anima  lo  confondere 
irel$e  ftefle  fue  frodf*  è rieavaffedagl-iw» 
g«  n ni'  im  Vero  vashta'ggiofo  profitto  d’ wi 
n*iltà>  di  fiacco  » niehtezzi  ,mottffica2Ìò^ 
■#,Vd’afcre  firfiili  maniere  giovevoli  per 
Y acquifio  del  vero  di  vino  amòre  .(  Notfc 
0 mio  il  fentimento»1  ma  efpreflo  ih  piu? 
luogiai  nelle  veramente  aóreé  opere  dì  Sa 
Te  re  fa  . Dice  ella  (a)\  che  il  demonio 
gufi*  grandemente  di  vedere  inquièto  vto? 
anima » e guadagna  affò i1,'  perthè1  vede V 
che  la  difioglte  dall*  impiegarli  torta  i» 
amate  , é lodare  Iddiò  . Quindi  fe  egli 
^intromette  con  gufi»  » foavirà  , dolce*.* 
*e;  con  apparenti  vifionr*»  c-limHi » tut* 
•o  k , affine  che  Tanima  s*in\tenifi:*  » è che 
nelle  vere  divine  comunicazioni  viva  dub* 
biofa»  con  fofperti  , inquietudini»  e an- 
gurie. -Tu  faggio  Di  rettore^  dè  v-i' in  friz- 
zarla , che  ella  riceva  tutto  , non  come 
venuto,  dal  demonio»  ma' da  Dio»  lo  r in- 
grazii» s’umilii , ponga  in  lui  i fuoi  pen- 
fieri  y è s*  impegni  a"  corri  (fondere  igfata- 
mente  con  eroica  mortificazióne  »;e  vid* 
th  . E cib  fàrendoy,  credilo  ^ fe  rio*Pa  me» 
*lla  Mifiica  *Maeftra»  gPmgahni  3'lei  rie* 

- (a)  Manf.yi.  cap.x.  pag.zyj.  còL-  * u;.* 
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lièto  ILPxrte  in.Cap,llI.  447 
{cono  di. profitto.  Ecco  lerfue  degne  pa- 
role. (a)»*.  Poco,  a neffun  danno  può  qui 
„ fare;  fe  Panima  indrizza,  il  Tuo  dilet- 
,y  to  , e la  fuavità , che  qui  fi  fente,  e 
n pone  in  lui  i fuoi  pender  i , e deride», 
„ non  può  il  demonio,  guadagnare  cola 
alcuna  ; anzi  permetterà  il  Signore  che. 
„.  col  medefimo  diletto»,  che.il  demonio. 
n cagiona  nell*  animai,  vi  perda  molto;, 
* perchè  quello  aiuterà  che  l’anima  come, 
„ me  penfi  fia  Dio  ( nota  bene  che-  Pani- 
)(3  ma  dee  penfare  il  diletto  del  demonio» 
,ì  come  Dio  » e ciò  le  riefce  di  profitto^ 
come  penfi  ( dice  ) fia.Dio,  ufi  piàdi^ 
,,  dio,  evada  più.  (pedo  all’orazione  con 
9»>  brama  di  lui..,.,  picchè  (fegue  ella.) 
n effóndo  cofa  che  ponga  il  demonio»  co? 
,,  m’egli  è tutto  bugia,  vedendo  che  Pai 
,»  nima  con  quel  gufio , e diletto  s’^iini- 
lia  y non  tornerà  il  maligno  cosi  fpeC- 
Co  ,.  vedendo  la  fua  perdita 
Mi  pare  che  piò) chiaramente,  e a prò» 
polita  non  potTa.  parlare  la  Santa.;  e pure 
altrove  fi  (piega  a meraviglia.  .Sentilache 
dice:  dice  * che  fi  manifeftano  tutte  I? 
cole  al  Direttore,  e poi  cammini;  l’ànima 
ficura,  ancorché  fcflfero  del  demonio(£). 

E ciò.  facendo ,.  dice  ella,,  non  v’inquie* 
„ tare  , nè  turbate  : che  (ebbene  non  fo£ 
,)  Ce  Dio,,  fe  avrete  umiltà,  e buona  co* 

,,  fcien- 

(a)  Vi ir.  cap.xv.  f>ag. 5 5.  col.  1. 

,fb).  Man[,y  1.  cap.ijL.  pag.zjó.  col ,u 
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„ faenza,  non  vi  farà  danno.*  attefc  che 
,)  fua  Maeftà  fa  anco  da'  mali  cavar  be- 
» ni  ; e può  fare  che  per  la  tnedefima  via, 
V>  che  il  demonio  vorrebbe  farvi  perde- 
Wre  , guadagnare  più  .*  e penfando  voi, 

„ che  il  Signore  vi  fa  grazie  sì  grandi, 

„ vi  sforziate  di  maggiormente  piacergli, 
ri  e di  tenere  fempre  occupata  la  memo* 
„ ria  nella  fua  figura.  Imperocché} come 
„ diceva  un  gran  Letterato  , il  demonio 
„ è un  gran  pittore  ; e che  fe  al  vivo  gli 
„ rapprefentaife  l’imagine  del  Salvatore^ 
,1.  non  gli  farebbe  difpiaciuto  per  ravvi- 
,,  vare  con  effa  la  divozione,  e farguer- 
„ ra  al  demonio  colle  fue  medefime  ar- 
„ mi  j e che  febbene  un  pittore  foffe  fce- 
,,  leratiflìmo  , non  per  quello  ha  da  la- 
„ fciarfi  di  far  riverenza  all'  immagine 
%ì  che  fa,  fe  ella  é di  colui,  eh1  è tutto 
,,  il  noftro  bene.  u 

Oltre  la  dottrina  , la  fomiglianza  è af- 
fai bella , adeguata,  efpreffìva.  Siccome 
noi  fenza  pregiudizio,  ma  con  frutto  ado- 
riamo una  irnagme  divota,  efpofta  alla, 
venerazione  , e culto  , fenza  badare  , fe 
chi  la  pinfe  fu  il  demonio;  così  può  , e 
dee  l’anima  ricevere  le  fopraftinaturali  co- 
municazioni , che  s’infondono  in  fembian- 
2a  divina  , .con  umiltà  , con  ralfegnazio- 
fre,  con  ringraziamento,  con  gratitudine, 
e niente  curare  fe  vengono  dal  demonio. 
Dimmi,  fe  Iddio  comunica  all’anima  urt 

do- 
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dotto  fuo  vero  , e diviro,  e 1* anima  av- 
vertitamente vuoi  invanirti  , crederti  mi- 
gliore , e camminare  con  alterezza,  non 
farebbe  per  lei  la  grazia  , ancorché  cele- 
fie,  di  confufione,  rovina , e precipizio? 
Così  appunto  , fc  il  demonio  s'imromet-  * 
te  nelVatoinia  con  qualche  gufto,  diletto, 
vrtione,  e limili  , e Inanima  ricevelo  cab- 
ine da  Dio,  e fi  (propria  , fi  protetta,  fi 
umilia",  frequenta  più  l’orazione,  la  vira- 
ti* , e più  efattaroente  fi  mortifica  ; dim- 
mi, che  nuoce  all' anima?  non  le  giova? 
non  l'è  di  profitto?  non  rrtta'il  demonié 
confuta , vinto,  e invifchiato  ne*  Tuoi  tttttì 
orditi  Ucci?  ‘ “ ; 

• Dunque,’ (àggio  Direttore,  tutto  il  tuo 
impegno  fi  è , che  l'anima  non  s'imbaras* 
zi,  e viva  inquieta,  dubbiosa,  e afflitta* 
in  ogni  comunicazione  che  riceve  , chiun^ 
qoe  fia  che  la  infonde , ella  , fe  è notì- 
zia ofcura  , e confufa  , la  riceve  con  u- 
miltà,  e d i fiacco  ,*  fe  é chiara,  e dittiti-  • 
ta  , la  rifiuti , ma  con  modo  umile  j div 
fcreto , e faggio  $ e in  tutte  fi  protetti  che 
vuol  croci,  non  gufii;  che  vuol  virtù, non 
diletti  ; che  vuol  Dio , e i’amor  fuo,  non 
le  lue  foavità  , e dolcezze  : onde  con  prei 
mura,  attenzione,  e generofità,  e fortez- 
za abbracci  la  mortificazione , «lettiti  le 
virtù , « corra  fpropriaea  d'ògni  interelfe* 
fapore  , diletta  ad  unirli  all' Amor  fuo  cro- 
cifitta • ~ 1 • r j*  : - ’ T 

r-  /Va- 
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- ^ : Pratici  fentimenei  all'anima  fu  / 
( ■ . • quefto  propofuo  • ' ? f * . . .* 


v.'  - 


CAPITOLO  IX 


.&  t. 


% • 

Filetta , che  dubbiezze,  che  fofpetti  * 
che  timori  ! Forfè  credi  , che  il  dii» 
vino  Amore  confìtte  ne  gutti  , nelle  foa-* 
virà  » ne^  godimenti  ?■  No;.*  egli  è invi-» 
fee rato , ripofav  e dolcemente  dorme  nel* 
la  mortificazione  » e nella  virtù  » Forfè 
credi,  che  le  il  demonio  s'inrromette,  e 
ti  finge  qualche  accarezzamento,  fia  qual* 
che  morfura  di  afp:de  che  tYvelena  ì Eh 
egli  niente  più,  fe  non  le  viene  permef* 
fo  dal  Signore  .<E  z te  pare,  che  Famaii* 
te  tenera  Spofo  nottro;  permetta  cofe.di 
nottra  rovina  * e precipizio  » fe  non  è per 
colpa  nottra  mali ziofamente  avvertita  t 
Dunque  Filotea  » animo,  cuore,  forrrz* 
tezza  * lo  ti  voglia  fingere  che  quanta 
ricevetti  finora ,ifìa  dei  comune  nemico» 
attinia  * c frfcdet a *«.?  figlia  , che  nuoce! 
Egli  pretende  con  ciù  invanirti,  umilia* 
ti;  egli  vuol  farti,  credere  Santa,  co  nfef* 
fati  indegna  ; egli  ti  vuoi  far  credere  mi* 
gliore  degli  altri,  confettati  la  più  mife* 
ra;  egli  pretende  farti  vivere;  oziofa,  co» 
me  gionta  alia  perfezione  ,=*•. tu  vivi  eoa 
premura  * attendi* alia  mortificazione,  a 
virtù  i e cosi  il  demonio  retta  confitto , 
• v.  » \ c dill"; 
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t vinto  e le  Tue  attute  finzioni  fervono 
a te  di  (calino  per  giugnere  all’  alta  di- 
vina unione.  Filotea  non  t’imbarazzare» 
fìngiti  , che  tutto  è tratto  divino  » rice- 
vilo con  umile  rendimento  di  grazie  ; pro- 
tettati però*  che  vuoi  il  patire  j impegna* 
ti  a corrifpondergli  con  opere  eroicamen- 
te'virtuofe  ; e vivi  allegra  » ttcura  , e cer- 
ta» che  l’inferno  tutto  niente  controra 
te  prevale»  e gl’inganni  Tuoi  faranno  gio- 
vevoli a farti  unire  più  (Erettamente  eoa 
Pio, 

• <•  -*«>  •»  ‘ j ; ‘*3i 

Pratiche  avvertenze  al  Direttore  per  quandi 
-v,  V anima  va  a lui » e gli  (copre  comuni* 
cagioni  fovrannaturali  , e ìnfufe . * 

capitolo  X, 

‘ ■;  . • i , I * . . » ..  *'•  ,.‘y 

STimo  bene  » faggio  Direttore ,,  farti  qui 
‘come  un  epilogo»  e corollario  di  al- 
cune di  ftin  te  »:  brevi»  *e  chiare  pratiche 
avvertenze  per  quando  viene  da  re  l’ani- 
ma  a (coprirti  ciò>  che  riceve  di  (opran- 
naturale»  e infufo  .*  onde  potetti  cammi- 
nare difimbarazzato  » e difìnvolto»  con 
franchezza  » fenza  fofpetti  » e timori  » e 
• regol  atti  con  cib  l’anima  con  una  l ibertà 
ttcura  » fenza  ricolmarla  idi  nojofe  inquic* 
tudini , e angurie  » - v> 

• Primamente  ti  dei  guardare  da’  due  al* 
trave  deferita  vizi»  cioè»  troppa  credo- 
* w \ fc  * . i Ui‘ 
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lità , e rigidézza . Quando  dunque  V ani- 
ma a te  fi  manifefla  , e fcuopre  , non  ef- 
(ere  Sciocco  a domandare  con  minutezza, 
come  ella  s’intefe  ? come  fu,  in  che  ma- 
niera, che  moti,  che  (limoli,  che  defi- 
derj  ? com’era  l’immagine  veduta  ? come 
la  parola  udita?  come  la  foavità  guftata? 
come  fu  il  lume  , il  fuono,  la  melodia  , 
la  rofa  colta,  il  Santo  che  lammae(lr£>* 
il  demonio  che  la  battè,  con  altre  mille 
minuzie , e altre  Sciocche  frafchene . So- 
pra tutto  guardati  dì  prevenire  1’  anima 
nelle  domande  con  dirle  : Fu  cosi  , hai 
vifto  così,  udirti  così?  mentre  o ella  ri- 
fponde  sì  con  malizia  , o per  Tempi icità  , 

e ignoranza . . . 1 . . 

Bii'ogna  poi  evitare  l’oppofto  vizio, cioè 
la  rigidezza  in  non  volerla  Sentire  , e ri- 
prenderla in  discacciarla,  in  dirle  Svela* 
tamente,  che  fono  frascherie  , inganni  , 
e Sue  invenzioni  . L’anima  e in  ohUgodi 
ciò  fvelare  che  a lei  occorre  , o che  fia 
vero,  o che  fia  falfo  , nella  maniera  che 
io  ricevo  con  Semplicità,  Schiettezza,  e 
verità;  altrimente  , dice  eSpreifamente  S. 
TereSa  (rf),  che  non  cf<mm.na  bene,  ed 
è manifcfto  inganno  con  pericolo  di  facil- 
mente perderli . Dunque  s’ella  ha  da  apri- 
re alla  Sua  guida  il  cuore  , egli  1 ha  da 
Sentire  con  Sofferente  pazienza  , la  dee 
follevare  , darle  riparo , ajut°  , conforto. 

. z ....  (a)  An-  t; 

( b)  Manf.  i V*  cap'lX*  pa&'iyó.  col» I. 


/ 
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{a)  Anzi  perchè  per  ordinario  1*  anima 
fente  una  force  ripugnanza  a manifcftare  - 
le  grazie,  e meglio  fcuoprirebbe  le  col- 
pe , ancorché  gravi  9 che  i favori;  e fe 
pure  fottero  inganni , per  quanto  il  demo- 
nio la  rende  loquace  cogli  altri  , altret- 
tanto cerca  ammutolirla  col  Direttore; 
voglio  dir* , che  fempre  ripugna  a fve- 
larfi  , o che  fieno  vere,  o che  fieno  falle 
le  grazie  : perciò  il  Direttore  non  che  la 
deve  afcoltare  , ma  pure  attingerla  a ma- 
Difettarle;  e poi  fe  bifogna  , le  infinuerà 
il  rifiuto  , e il  ributto  delle  medefime. 
Ecco  le  belle  auree  maravigliofe  parole 
del  non  mai  abbatanza  lodato  Mitico 
della  Croce.  (£)„  Bifogna  però  avverti- 
9,  re  intorno  a quello  che  fi  è detto,  che 
„ febbene  abbiamo  incaricato  tanto  , che 
„ quelle  tali  cofe  fi  riburtino,e  che  i Con  • 

9,  fetori  non  mettano  T anime  in  ragio- 
„ namenti,  e linguaggio  di  quelle,  non 
„ perciò  -converrà  , che  li  Padri  fpirirua- 
9,  li  mottrino  loro  difpiacere  di  ette  ; nè 
9,  di  tale  maniera  I*  abborrifeono  , e di* 

99  fprezzino  ; che  diano  poi  loro  occafio* 

„ ne  di  non  arrificare  a manifeftarle  ; e 
„ che  la  prendino  per  dare  in  mille  in- 
„ convenienti , fe  lerrattero  loro  la  por. 

99  ta  per  dirle .. . anzi  piò  pretto  proce. 

9,  dere  con  molta  benignità,  e quiete.  1 
' t ' dan-  * 

: (a)  S.Teref.  vit.cap.xvì.  paq.cy.col.i. 

(b)  Sai . /.fi.  C.XX  1 1.  pag.  1 2 1 . col.  2* 
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„ dando  loro  animo  , e (palla  a dirle* 

),  E fé  farà  bifogno  mettendo  loro  pre- 
„ cetto  : perchè  alle  volte  tutto  bifogna, 

„ e giova  per  {operare  le  difficoltà  , che 
„ l’anime  fentono  in  trattarle  , e confe- 
„ rirle.“  E appreso  dice  il  Santo,  che 
i Direttori  diano  loro  il  modo  a rifiu- 
tarle , e che  le  incammini  per  via  di  fede. 

Da  tutto  ciò  retti  bene  ittruito,  amico 
Maettro,  che  quando  viene  l’anima,  e 
fpiega  a te  ciò  che  di  nuovo  , e infufo 
riceve  , non  dei  mottrarti  infaftidito, 
afpro,  ftizzofo,  con  brufca  , e torva  eie* 
ra  , nò  : tu  fei  guida  , Maettro  , Padre, 
ricevila  benignamente , con  faccia  medio- 
cremente allegra,  dalle  animo,  e fpalla 
a dire,  e afcoltala  pazientemence.  Fatto 
ciò  poi  le  infinuerai  a tenore  delle  date 
iftruzioni , o che  le  ametta,  o che  le  ri- 
butti , Tempre  però  con  umiltà,  dolcezza, 
prudenza,  e diferezione,  affaticandoti  ad 
incamminarla  per  via  di  fede  -,  perva- 
dendole il  dittacco,  lo  fpropriamento,  la 
mortificazione,  e la  virtù. 

Per  fecondo  , non  effere  ciarlone  , e 
cianciofo  a dire,  e tnanifettare  ad  altri 
qualche  foprannaturale  comunicazione,che 
l’anima  riceve.  Dio  liberi  poi  con  fcuo* 
prire  la  perfona,  che  viene  così  accarez- 
zata dal  Signore.  Nè  ti  Iufingare  di  edi- 
ficazione, frutto,  o profitto:  il  Mondo 
inclina  al  male  : onde  fi  veggono  fcher- 


t 
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sì.»' burle  * e rifa  con  altri  mille  incon* 
venienti . Guardati  pure  di  parlare  frati» 
camenre  cogli  altri  allievi  di  fpirito,  e 
dire  , che  bai  anime  elevate  (otto  la  tua 
direzione  ; mentre  fubito  fanno  f induzio- 
ne» e penfano  chi  fieno  , e col  rifpetto, 
col  raccomandarli , e Cimili  efteriori  ofle- 
quj  moftrano  loro  il  credito  9 e il  con- 
cetto <.  Tante  fiate  poi  veggono  qualche 
mancanza  , e concepifcono  di  fere  dito  - In 
Comma  debet  Dire&or , dice  Antonio  daU 
lo  Spirito  Santo  ( a ) 9 fummum  babere  fé » 
cretum  , & non.  revelare  ali'ts  has  Dei  vi  fio* 
MS)  & coYMnunicationes . Se  poi  dei  pren- 
dere coniglio,  m annetterai  la  grazia, non 
la  perfona  • 

Per  terzo  , vivi  cauto , e accorto  a non 
inoltrare  all’  anima  favorita  con  doni* 
particolare  concetto , o (lima;  non  man-, 
dare  mai  da  lei  perfone  ad  edere  iftruite, 
configliate,  folle  vate,  e guarite,  ciò  fa- 
rebbe fomento  di  vanità,  efuperbia*:  mo» 
{Irati  anzi  alquanto  duro  , falle  conofcere 
che  non  la  (timi.,  che  di  lei  temi  .,  po- 
fponila  alt’altre  nelVoccorrenze  , in  font- 
ina impegnati  a mantenerla  umiliata, fem* 
pre  però  con  tale  difcreta  mifchiatura  di 
dolcezza  , e prudenza  , che  Panima  viva 
untile,''  ma  non  confufa  , annoiata,  e af. 
ditta  ( b).\Kon  debet  DireBer,  dice  l’itttf- 
• - ! T ■.  ’<  1 fo , *»  ' 

• . CO  'T rat.  hi  1.  Di fp.y.  fez.x iuì  num. 44$. 

(b)  Ivi  num.ùfOfO. 
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fo,  et  fe  ojìendere  propter  hoc  eam  a/linut* 
re,  vel  ut  Santtam  reputare  \ imo  eam  e* 
parva  caufa  , & occajióne  reprehendit , &• 
humiliet ....  Debet  autcm  in  hoc  Confelfor 
prudenti a procedere  , ve  nimiam  afflittionem 
tali  perfonx  caufet , & ne  eam  ducat  in  de 
fper*tionem  , vel  perdendi  amorem  , & opim 
nionem  de  fuo  Direttore . _ r , . 

Per  quarto  bifogna  avvertire,  fe  lam- 
ina che  viene,  non  è da  te  dirizzata,  ed 
è femmina  , tal  fiata  povera  , con  cole 
vane  , e leggere,  come  veder  lumi , fplem 
dori,  e fimili  , con  qualche  vanita  a ciar- 
lare fe  le  lue  fantafie  j in  tal  cafo  devi 
ufare  un  pò  più  di  afprezza , benché  pu- 
re dolcemente  , facendole  conofcere  che 
limili  cofe  fono  fantaftiche  iliufioni  di 
poltra  mente  (travolta , (gridandola  per 
la  lubricità  del  dire,  e manifeftare,  met* 
tendole  timore,  che  avrà  da  rendere  ftret- 
tiffimo  conto  a Dio  per  grmconvenienti 
che  da  ciò  nafcono . Elorrandola  poi  a 
vivere  coll’ubbidienza  di  qualche  pratico 
Maeftro,  a lui  comunicare  ogni  cola,chiu- 
derfi  la  bocca  cogli  altri , e attendere  con 
impegno  a una  vita  mortificata  y e virtuo* 
fa  i che  così  facilmente  potrà  ritrovare 
la  vera  luce  del  divino  amore.  Se  polla 
perfona , che  non  è tuo  (pirituale.  allie- 
vo , venilfe  con  cofe  gravi  , e d’  impor- 
tanza ; come  che  non  ti  è noto  lo  fpiri- 
to,  e la  virtù,  non  è bene  lubito  nè  ap- 

• . prò- 
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provarle,  nè  condannarle.  V ammaeftre- 
rai  sì  di  qualche  rimedio,  fé  lo  conofce- 
Tai  bifognevole  , le  dirai  in  che  confile 
4 amor  di  Dio  , che  a lei  niente  nuoce 
1 inferno,  fe  cammina  umile,  mortifica- 
ta  , e con  diftacco.  Farai  infamo  che  fi 
partifle  contenta,  in  vogliata  al  patire, 
e generofa  ad  imprendere  un  efercifcio  di 
più  «retta  mortificazione,  ed  eroica  virtù. 

Poi  quando  l’anima  è dà  te  indirizza- 
ta, poco  vi  vuole  a penetrare  il  midol- 
lo delle  cole  , elfendoti  noto  lo  fpirito  j 
e la  perfezione  della  medefìma  , col  pro- 
fitto che  va  jfacendo  colle  grazie , e infu- 
fe  comunicazioni  . Con  quella  uferai  alcu- 
ne fiate  più  la  (paranza , che  il  timore, 
e alcune  volte  più  il  timore,  che  la  fpe- 
ranza  , come  ti  detterà  h ditetela  faggia 
prudenza  , avendo  riguardo  alla  condizio- 
ne della  pedona,  alle  materie  frivole,  o 
imporranti  , e allo  fpirito  incipiente, 
o confumato  . In  pratica  troverai  anima, 
a cui  le  grazie  apportano  un  sì  vivo'chia- 
ro  lume  della  fua  balìa  viliffima  nientez- 
va  , che  da  lei  «a  molto  lontana  la  va- 
nagloria , conofcendofi  troppo  miftra  ed 
imperfetta  . A quella  non  hai  bi fogno  d* 
esagerare  motivi  ad  umiliarla,  madicon- 

t°rto>  »,  con  divina 

bontà  . Ma  fe  la  fcorgi  poco  fondata  nel 
proprio  mi  fero  conofcimento  , dei  coti 
qualche  ■ difcrm»  motffa  di  poca  «ima. 
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riprenderne  > 0 allontanamento  degli  Al- 
tari» mantenerla  umiliata  ~ In  fomma  la 
pratica  » ed  efperienza  ti  detterà  le  ma- 
niere più  proprie  ad^indirizzare  l’anima  » 
che  nelle  più  » o meno  elevate  comuni* 
canoni  non  s’  invanisca»  nè  fi  confonda; 
ma  umile  » diftaccata  » con  brama  alle 
croci»  con  fofpetto  alle  foavità  , con 
efatta  mortificazione  giunga  alla  unione 

Serfetta  dello  Spofo , ch’è  l’unico  feopo 
e*  Tuoi  defiderj  » e della  tua  lodevole  at- 
tenta  direzione  • 

Se  le  imperfezioni  dell'anima  fono  fogni 
bajlevoli  a fofpettarfi  , che  fieno 
inganni  le  grazie, 

CAPITOLO  xr.  . 

C^Ome  che  le  grazie  vengono  all’  ani? 

a ma  comunicate  dal  Signore  » affinchè 
ella  muoja  a tutto  quello  eh’  è di  colpe- 
vole, e imperfetto,*  onde  da’  Miftici  fi 
danno  per  fegni  del  vero  fpirito  la  faci- 
lità che  lafciano  alle  virtù  , il  defiderio 
di  patire  , la  compafiìone  del  profilino , 
la  fofferenza  ne’  difaftri,  l’umiltà  in  fom- 
ma  , e l’annientamento  che  fi  feorge  nell’ 
anima  eievara  a’  gradi  fovrannaturali  » e 
infufi:  perciò  puoi  faggiamente  dubitare, 
fe  feorgendo  nell’anima  favorita  con  gra- 
zie alcune  imperfezioni,  e gualche  av  ver- 

tito 
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tifo  difetto,  ciò  batti  a formare  prudente 
fondato  giudizio  , che  le  ricevute  comu- 
nicazioni fieno  illufioni  , fantafie  , e in- 
ganni . 

Per  lo  fcioglimento  di  quefto  dubbio , 
fappi  effere  determinato  dalla  fede',  che 
(blamente  Maria  fra  le  pure  creature  fu 
efente  per  ifpeziale  grazia  da  ogni  venia- 
le mancamento';  e neffun’anim*  può  giun- 
gere a ciò  fenza  particolare  divino  privi- 
legio , come  il  Concilio  di  Trento  aper- 
tamente diffinifce  * Quindi  dice  il  Sales  (<*), 
che  anche  gli  Apooftoli  confermati  in  gra- 
zia , peccarono  venialmente.  S’intende tut. 
to  quefto  però  delle  colpe  picciole  ex  fub - 
reptio) ; mentre  può  darfi  anima  contem- 
plativa cosi  gelofa  , « pura  , che  non  com- 
metta colpa  veniale  con  avvertita  mali- 
ziofa,  come  ne’  Mittici  chiaramente  fi  leg- 
ge (*).  . ’ 

Eccoti  dunque  manifefto,  e fplendido, 
che  non  perchè  1*  anime  vengono  elevate 
ad  alte  fublimi  grazie,  perciò  non  potto* 
no  ritrovarfi  in  loro  imperfezioni,  e colpe: 
onde  fcioccamente  pretende  il  mondo,  che 
la  perfona  divota  divenga  Angiolo  ; tanto 
piò  che  molte  fiate  accarezza  il  Signore  gl’ 
incipienti , che  fono  ancora  colmi  di  mille 
avvertite  mancanze . Ti  dò  però  una  iftru- 

V 2 zio- 

(a)  SeEl.vi.can.xi  1 1. 

(b)  Ant.a Sp.Sanc.tratt'iV'difp.iv.fett.lY' 

n.  489. 
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alone  molto  importante , che  ti  rendemol- 
to  illuminato , e pratico  . Se  vedi  Tanitna 
con  avvertito  maliziofo  difetto  , ma  per 
abito , cioè  v.  g.  dice  volontarie  bugie,  e 
non  fa  fcrupolo,  non  fa  cafo,  non  li  duo- 
le , nè  cura  emendarli  ; tieni  certo  , che 
fono  le  grazie  illufioni , efanrafie.  Se  però 
le  colpe  fono  attuali , e fenza  attacco,  v.g. 
dice  la  bugia .,  ma  fi  pente  , fa  tutto  il  con*  - 
to , e cerca  > e propone  con  fermezza  l’em- 
inenda  j in  tal  cafo  non  ipipedifconofimili 
mancanze,  che  non  fia  vero  infufofpirito 
del  Signore  . Dunque , dicono  i Mifticì , 
la  prova  delle  comunicazioni  divine  (a) 
non  fono  le  colpe , che  fi  fcorgono,  ma  il 
ravvedimento , e il  profitto  che  fegue . Sic- 
ché quando  l’anima  accarezzata  con  favori, 
ancorché  difettale,  fi  fcorge,  però  che  ten- 
de di  giorno  in  giorno  a perfezione  mi- 
gliore, che  va  profittando,  che  fi  va  fini- 
nuendo  le  colpe,  e che  va  facendo  radice 
nelle  virtù  ; allora  è legno  di  fpirito  ve- 
ro, e buono  , mentre  mofira,  che  fia  ve- 
ro infufo  lume , fe  dà  forza  alla  volontà 
a refifiere  , ad  emendarli  , a migliorare  • 
Adunque  non  bifogna  guardare  le  imper- 
fezioni dell’anima,  che  riceve  i doni,  ma 
il  miglioramento  , l’avanzo  , il  profitto  t 
che  va  facendol  e da  quello  fi  formi  il  fag- 
gio retto  giudizio , fe  fono  vere  le  grazie, 
o fono  inganni . .. 

Tra- 

^Ibidem  ftft.il.  per  tot . 
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Pratica  importante  per  meditare  la  Pafsione 
di  migliorare  Gesù  al?  anima  con* 
lem  piativa. 

t 

CAPITOLO  XII. 

T"XlEì  avvertire  (a)y  chela  Miftica  Mae* 
JLAftra  grandemente  in veifee  contragli 
fcioccbt  afferrori , che  l’anima  elevata  all» 
perfetta  contemplazione*  non  poffa  piò  me* 
d;tare  i Mifterj  della  Paflìone.*  Prova  ella 
effere  ciò  manifefto  inganno  con  forti  ef- 
ficaciflime  ragioni,  aderendo  rifolutamen- 
te,  che  fe  l’anima  perde  la  guida  del  buon 
Gesù,  non  entrerà  nelle  due  ultime  nobi- 
liffìme  Manfioni  del  divino  amore,  che  fo- 
no lo  Spofalizio,  e la  perfetta  confumar» 
unione.  Qualche  anima  fi  feufa,  che  non 
può  meditare:  fu  di  che  avverti,  che  mol« 
to  è differente  la  meditazione  dell’  Inci- 
pienti nel  cammino  ordinario , quella  de’ 
Perfetti,  dopo  che  hanno  ricevute  comu- 
nicazioni foprannarurali , infufe  . i primi 
difeorrono  coirtntelietco  ; v.g.  nel  miflero 
dell’Orto,  penfano  , e riflettono  al  tradi- 
mento di  Giuda,  alla  perfìdia  de’ Giudei, 
alle  catene  , e corde  , a*  fchiaffi  , e alle 
percofTe,  con  cui  ivi  fu  maltrattato  il  Re- 
dentore Amor  noftro  . Le  anime  contem- 
plative poi  non  poffono  sì  minutamente 

V 5 di- 

Ca)  Manf. Vl-cap.Vi  I .pag . 288.ro/. $. 
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ailcorrere,  ma  vagliono  però  a"  tenere  co* 
nje  prefenti  i mifterj,  ed  ammirare  la  bon- 
tà di  Dio,  la  carità)  ed  il  luo  amore.  La 
ragione  perchè  non  potfbno  meditare  , la 
Santa  dice  , che  non  fa  dirla . Forfè  farà, 
perchè  colla  meditazione  fi  cerca  Dio  ; on- 
de affuefatta  l’anima  a ritrovarlo  colla  vo- 
lontà,, non  gufta  ftancarfi  o cercarlo  coli* 
intelletto.  Oppure,  come  dice  altrove  la 
Sama  * (<»)  che  Ufcia  Dio  di  dare  all’ani- 
ma  l’acqua  del  Cielo,  cioè  la  divina  con- 
templazione, acciò  il  Giardiniere  non  ifteffe 
ripofato,  e oziofo. 

- Dunque  la  tua  pratica  fi  è,  amico  Di-  , 
rettore,  che  l’anima  quanto  fi  voglia  con-  * 
tempi  stiva  fi  metta  ad  orare  fopra  un  pun< 
to  della  Palone,  e lo  mediti  come  può,  . 
tenendo  prefente , e amando  il  buon  Gesò 
penante  , e afflitto.  Che  fe  viene  elevate 
alla  contemplazione,  benedica,  e ringra- 
zii  il  Signore  ; fe  nò,  fe  né  dia  ivi  eoa 
quella  tranquilla  quiete,  e ozio  placido  de* 
contemplativi»  . ; .‘o  • ; : -i-ù  . -, 

Ti  avverto  in  ultimo,  che  in  tutto  que- 
llo Direttorio,  l’orazione,  la  contempla- 
zione, l’unione  ec.  ora  fi  dicono  naturali. 
Sappi  inranto  per  fua  regola , che  ogni  ora- 
zione , ed  azione  virtuofa  , che  capace  è • 
di  merito  , deve  dirli  , ed  è fovrannatu- 
rale;  mentre  tutto  fi  fa  colla  divina  gra* 

zia, 


fa)  Yitxcapjk\\  ii.pag.6$  col.i,  ' 
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zia , fenza  di  cui  colle  forze  della  fola  na-. 
tura  niente  operar  polliamo,  che  merito- 
ritorio  fia,  e dtgno  d’eterno  premio.  Ma 
perchè  nel  cammino  ordinario  della  divo- 
zione l’anima  ora,  contempla,  efercita  le 
virtù  coll’acuto  della  grazia  ordinaria  co- 
mune a tutti , ed  effa  vi  ccoptra  , e s’affati- 
ca ^perciò  i Miftici  quello  cammino  ordi- 
nario della  vita  divota,  lo  chiamano  na- 
turale: e propriamente  fovrannaturali  di- 
cono le  contemplazioni,  le  comunicazio- 
ni le  unioni  , e quei  tratti  interiori  di 
fpirito  , ^the  fono  flraordinarj  , ed  infufi 
ad  alcune*  anime  p ù favorite  , e fono  ef- 
fetti di  una  grazia  tpeiiale,  con  cui  il  Si- 
gnore foa  veniente,  e per  un  cammino  più 
fublime  tira  a se  l’anima,  la  quale  in  que- 
fì  Lamoro  fi  tratti  dell’Amante  Divino  fe 
habtt  pajjiye  : orde  più  riceve,  che  opera.  ' 
E tanro  ti  baffi  per  non  fallare . 

il  che  tutro  fia  a fempiterna  gloria  di 
Dio  » e dell’immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria Santillana  noflra  Signora. 

IL  FINE. 


AP- 
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APPROBATIONES  ORDINIS. 

EX  commifììone  Reverendifs.  P.Ludovi- 
ci  Taurinenfis  Procuratori,  ac  Corti» 
milTarii  Generali  totius  Ordinis  Capucci- 
norum,  librum,  cujus  titulus  eft  : Il  Di- 
rettorio Mifiico  di  Terre , e Villaggi)  in  cui 
con  chiara  , breve , e pratica  maniera  fi  trat- 
ta il  modo  di  cominciare  y proseguire  y e per- 
fezionare P anima  fino  alli  più  elevati  gradi 
di  unione : ab  Aditi.  R.  P.  Bernardo  a Ca- 
ftrovetere  jam  Sacra;  Theologise  Leftore  , 
& Exdiffinitore  notfro  compofitum,  fum- 
rna  animi  voluptate  perlegi  , in  coque  nii 
^orthodoxar  Fidei  y vel  bonis  moribus  dif- 
fonum  , imo  omnia  pietatem  redolentia  ad- 
miratus  , ad  communem  utilitatem  , prò- 
fectumque  dignum  typis  tenfeo , fi  hi  ad 
quos  pertinet,  ita  judicaverinr . Darum  in 
hoc  Conventu  Capuccinorum  CivitatisCa- 
tacii  die  ió.  Januarii  1749. 

F.  Ludovicus  ah  Olllvadi  Exdijfin'ttory 
Cujlot , ac  Guardiana*  Cappuiinus . 


Cum 
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CUm  ex  commiffione  Reverenais.  P.Lu- 
dovici  Taunnenfis  , totius  Seraphici 
Ordinis  noftri  Capuccinorum  Procuratoris, 
ac  Commiffarii  Generalis  , ego  infrafcri- 
ptus  fedula  follicitudine  , totoque  mentis 
conamine  perlegiffem  opufcuium,  quod  prò 
titulo  habet  .*  Direttorio  Mijìico  di  Terre,  e 
Villaggi  : Authore  R.  Adm.  P.  Bernardo  a 
Caftrovetere  Concionatore , ac  M iflìonario 
clariffimo,  jam  Sacrae  Theologiae  Lepore, 
in  hac  Rhegina  Provincia  Exdiffinitore  » 
tamen  abeft , ut  in  eo  minimum  quid  of- 
fenderim  , quod  facrofan&ae  fidei  noftrae 
veritates,  morumque  fan&imoniam  la?dat, 
ut  potius  fanam  , folidamque  do&rinam 
juxta  Evangelii  praecepta  , facrorutnque 
Myfticorumque  regulas , maxime  demira- 
ri contigerit . Eo  enim  contulit  piiflìmus 
Aufìor  , quod  ad  exa&am  inftruftionem 
eorum , qui  femitas  virtutis , acperfeflio- 
nis  incedunt  , divinique  amoris  celfitudi- 
nem  aflfequi  faciliter , feliciterque  cupiunt, 
apprime  conducebat.  Precipue  vero  Con- 
fetìariis  , aliifque  facris  Dire&oribus,  qui- 
bus  aniinarum  regimen  incumbit  > Libel- 
lus  cft  ordinatosi  in  quo  ob  planum  me- 
thodum  , clarum  ordinem  , praxifque  fa- 
cilitatem , conjunftum , & perfpicuum  in- 
venire faciliter,  feliciterque  poffunt  quod 
in  diverfis  Au&oribus  difperfum , & nimia 
obfcuritate  involutum  continetur  . Opus 
igitur  tam  falutiferum  , quod  Incipientes 

in 
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in  Dei  famulatu  erudit , Proficientes  illu* 
minar,  Perfe£tos  inflammas,  cunftosetiatn 
peccatores  fuavi  pondere  allicit,  in  lucem 
praelo  typico  prodire  quam  juftifltmum  ar- 
bitrar . Salvo  femper  &c.  Datum  Rhegii 
in  hoc  Immaculatar  Conceptionis  Con  ven- 
ta die  20.  Martii  1749. 

F.  Michael  a Rhegto  hujus  Rbegina  Capite- 
ci norum  Provincia  Éxprovincialisf 
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FR.  LUDOVICUS  A TAURINO 

Ordini s Fratrum  Minorum  S.  Francifci 
Capuctinorum  Procuratore  & Com* 
mijjarius  Generalis. 

CUm  librura  > cui  tìtulus  eft  : Il  Diretto • 
rio  Mijlico  di  T ei  re,  e Villaqqi  in  cui  & c. 
a R.#P.  Bernardo  a Caftrovetere  noftri  Or- 
dini* Concionatore , & Exdi (finitore  Pro- 
vincia Rhegienfis  elaboratutn,  & compo- 
firum  \ a duobus  ejufdem  Ordtnis  noiiris 
PatribusTheologis  , quibus  id  commifimus, 
approbatum  ac  praslo  dignum  effe,  in  fcri- 
pto  retulerint  ; concedimus  imprimi , & 
typis  mandari  , fcrvatis  omnibus  de  jure 
fervandis  in  reliquis  . Datura  ex  noftro 
Jmmaculatae  Conceptionis  de  Urbe  Con- 
ventu  die  5.  Novembris  1749. 

F.  Ludovicus  , qui  fupra. 

AMT 
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